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LIBRO VlGESlMoqVINTO 

JLia morte del re Ladislao ) pianta amàrìssU 
inamente da tutti i nobili napoletani e del re* 
gno che seguivano l^arte militare ^ dissipò in 
un tratto tutta quella buona disciplina e que^ 
buoni ordini di milizia che subito si rivolsero 
in una confusione grandissima; poiché Inan-^ 
cando le paghe , quasi tutti i soldati^ lasciando 
i capitani proprìi^ si ridussero sotto Fabrizio 
e GiuUo Cesare di Capua ^ e sotto i Caldorì ^ 
e sotto il conte di Troia ^ li quaU se gli Con- 
dussero nelle terre loro, e quivi sostentandogli 
aspettavano d^ esser soldati da altre, potenze ^ 
come alcuni d^ essi fecero da poi. Ed in qùeato 
modo si dissipò in breve tutto quel grand' e-» 
sercito che militava sotto T insegne di questo 
valoroso re. £ di tante terre prese nella Caikl^ 
paglia di Roma solo si tenne Ostia e Castel 
di S. Angelo in Roma in nome di Giovanna 
vedova del duca d^Àustria , che il di medesimo 
della morte di Ladislao suo fratello era stata 
da^ Napoletani gridata regina ^ senza che per 
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allora si richiedesse inviestitura alcuna al pon- 
tefice. Sforza avendo intesa la morte del re, 
venne in Napoli a trovarla per fermare la sua 
condotta con lei (*). 

La città dì Napoli y benché si trovasse meno 
gran numero di nobili della parte Angioina^ li 
quali erano in Francia , e que' eh' erano in Na- 
poli rimasi in gran povertà y nuUadimanco men- 
tre regnò Ladislao^ stette pur molto in fiore, 
non solo per V arte militare eli era in uso con 
onore di tanti personaggi ed utilità di tanti no- 
bili che onoratamente viveano con gli stipen- 
dii , ma molto più per gli Stati che in dono 
o in vendita avea Ladislao compartiti per le 
famigUe di tutti i seggi, e fuori di quelli an- 
cora. Ma si scoverse subito nel principio del 
regno della regina Giovamia II tal mutazione 
di governo , che molti savi pronosticarono che 
in breve la parte di Dura:;zo non starebbe niente 
meglio deU'Àngioina , con universale distruzione 
del rejgno. Poiché Giovanna, essendo duches- 
sa, s'era innamorata d'un suo coppiere, o, 
come altri vogliono , scalco , cliiamato Pandol- 
fello Alopo, al quale secretamente avea dato 
il dominio della personla ; quando poi si vide 
regina, rotto il treno del timore e della ver- 
gogna , gli diede ancora il dominio del regno , 
perchè avendolo creato G. camerario , l' ufficio 
del quale , come altrove fu detto , è d' aver cura 
del patrimonio e dell' entrate del regno , e la- 
sciando amministrare ogni cosa a suo modo, 



C*^) Diiirn. di Montel. Costanzo Hb. (3. Summonr. tom. q* 
1. 4* «-'Ap. 3. 
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gli era quasi soggetto tutto il regno. Ma prati- 
cando Sforza in cs^steUo per trattar la sua con- 
dotta con la regina, scherzando ella con lui 
molto liberamente ; riprendendolo che non pi* 
gb'ava moglie : Pandolfello entrò in gelosia, p>er^ 
che Sforza sebben era di quarant^ anni ^ era di 
statura bella e robusta , con grazia militare atta 
a ponere su i salti la naturai lascivia della re* 
gina; e senza dar tempo che potesse passar 
m iimanzi la .pratica , disse alla regina che 
iforza era aflezionato a re Luigi , e ch^ avea 
mandato a chiamare le sue genti nel regno , Con 
intenzione di pigliar Napoli, e se poteva, il 
castello ancora e lei ; e che questa era cosa che 
F avea saputa per vie certissime , e bisognava 
presta provvisione. La regina non seppe wr al- 
tro, che dire a lui che provvedesse, e gU or-^ 
dinò che la prima volta che Sforza veniva nel 
castello , se eh dicesse che la regina era nella 
torre Beverella y onde Sforza entrato là , trovò 
tanti che lo disarmarono , e lo strìnsero a scen- 
dere ai fondo, doVe stava Paolo ed Orso {*). 
Quando questa cosa si seppe per Napoli^ 
diede gran dispiacere alla parte di Durazzo, e 
massime a coloro ch^ erano stati del Consiglio 
di re Ladislao , i quaU andarono tosto a dire 
alla regina che molto si maravigliavano che col 
solo parere del conte PandolfeUo avesse fatto 
imprigionare Sforza tanto famoso e potente ca-* 
pitano^ doVera necessario averne consiglio da 
tutti i savi di NapoU e di tutto il regno , non 

(*) Diorn. di Montcl. Costanzo 1« i3« fst. d'Incerf. Aut. h 4« 
Summont. t. 3. 1. 4* ^^V* ^* 
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moltitudine degP invidiosi che desideravano la 
rovina sna^ pensò di fortificarsi di amicizie e di 
parentadi ; e voltando il pensiero ad obbligarsi 
Sforza , scese a visitarlo nelle carceri j sforzane 
dosi di dargli a credere che la regina l' avea 
fatto restringere ad instigazione d^ altri ^ e ck^e^ 
gli tuttavia travagliava per farlo liberare. Sfor^ 
za^ cVera di natura aperta e molto semplice^ 
tenendolo per vero y il ringraziò , e gli promise 
ógni ufficio possibile di gratitudine y ed egli re^ 
pUcò che stesse di buon animo , che vi avrebbe 
. interposta Caterìnella Alopa sua sorella favori- 
tissima della regina. Di là a pochi dì avendo 
conferito questo suo pensiero con la regina y 
V indusse a contentarsi di quanto egU faceva ; 
e ritornato in carcere , disse a Sforza che avea 
proccurato non solo la libertà j ma la grandezza 
sua; ma che la regina volea per patto espresso 
che pigliasse per mogUe Caterìnella^ che avea 
tanto travagliato per liberarlo , e che in conto 
di dote gli dareboe l' ufficio di G. contestabi- 
le j con ottomila ducati il mese per soldo delle 
sue genti. Uscì Sforza da prigione , e fur cele- 
brate le nozze con gran pompa. Ma di ciò nac- 
que un grandissimo sdegno ed odio contra la 
regina ed il conte PandolfcUo in tutti quelli del 
ConsigUo, parendo cosa indegnissima che un 
semplice scudiero ( che così lo chiamavano ) 
disponesse senza vergogna delf animo e del 
corpo della regina; ma molto più fremevano 
i servidori del re Carlo III e del re Ladislao ^ 
che vedevano vituperare la memoria di due re 
tanto gloriosi , e tra gli altri ne mostrava mag- 
gior doglia Giulio Cesare di Capua^ il quale 
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avendo condotto appresso di sé gran parte de' 
soldati del re Ladislao ; aspirava a cose grandi ^ 
essendo Sforza carcerato. Ma quando lo vide 
libero ed unito con Pandolfello y già pareva a 
tutti che fosse ordinato un duumvirato di Sforza 
e del conte j che avrebbe bastato a poncre in 
un sacco il conte della Marcia y e partirsi il re« 
gno; onde quando venne P avviso che il nuovo 
marito di Giovanna era in Venezia, e che fra 
pochi di sarebbe a Manfredonia ^ Giulio Cesare 
si parti con alquanti altri baroni senza ordine, 
ed incontrato il conte al piano di Troia , fu 
il primq che scese da cavallo e lo saluto re, 
e così fecero agh altri* Nano poi in che mise- 
ria era il regno, e quanta speranza avea. d'es- 
serne liberato dalla Maestà Sua, perchè la re- 
gina impazzita d' amore , s' era vilmente data 
in preda d'un ragazzo , U quale avendo appa- 
rentato con un altro villano condottiere di gent^ 
d' armi , disponeva e tiranneggiava il regno con 
gran vituperio della corona e dèi sangue reale ; 
e che però bisognava che egli con spirito di 
re, e non di conte, pigUasse la signoria, e 
che non aspettasse cne que' due manigoldi 
l'appiccassero, come in tempo d'un' altra re-- 
gina Giovanna fu appiccato re Andrea; per-* 
che certamente la regina quando si vedesse 
impedita dal commercio amoroso di colui che 
amava tanto , non è dubbio che avrebbe posto 
insidie alla vita sua. Re Giacomo restò punto 
da doglia e da scorno , parendogU aver pigUata 
la speranza della signorìa dubbia , e il pericolo 
e la vergogna certa, perchè con lui non avea 
condotto esercito; pur lo ringraziò assai ^ e gli 
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promise che in ogni cosa si sarebbe servito del 
consiglio e del valor 'suo. Il giorno seguente, 
quando il* re fu sei miglia presso Benevento j 
arrivò Sforza mandato dalla regina ad incon- 
trarlo con molta comitiva , il quale senza scen-^ 
der da cavallo lo salutò non da re , ma da 
conte. U re con mal viso non gli rispose altro, 
se non come stava la regina ; onde gU altri dèlia 
sua compagnia vedendo il capo loro mal visto, 
ed intendendo che il conte era stato gridato 
re, andarono con tutti gU altri baroni e cava- 
lieri a baciargli le mani come re. Ma venendo 
poi Sforza, Giulio Cesare, che sapeva fame 
piacere al re, quando rincontrò alla scala gli 
disse , ch^ essendo nato in un castello di Ro- 
magna, non dovea togherc a quel signore il 
titolo di re che gli avean dato i baroni nativi 
del regno. E rispondendo Sforza . che se era 
nato in Romagna , volea con V arme in mano 
far buono elicerà cosi onorato, come ogni si- 
gnore del regno j e posto F uno e T altro mano 
^a spada con grandissimo tumulto , mentre gli 
altri cavalieri ch'erano presenti si posero a 
spartire , usci dalla camera del re il conte di 
Troia , che come gran siniscalco avea potestà 
di punire gì' insulti che si fanno nella casa rea- 
le , e fece p onere in una camera Sforza , ed in 
mi^ altra Giulio Cesare , tutti due sotto chiave, 
ma con diversa sorte ; -perchè Giulio Cesare 
usci la medesima sera , e Sforza senza rispetto 
fii calato in una fossa. 

La regina , che la notte medesima ebbe av- 
viso di questo , la mattina mandò a chiamare gli 
Elètti di Napoli, e loro disse che il dì seguente 
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il marito era per far F entrata nella città , che 
pensassero di riceverlo come re. Fu ricevuto il 
conte da^ Napoletani^ e salutato rej il qual giunto 
che fu alla sala del castello trovò la regina , la 
quale dissimulando il dolore interno, con quanta 
maggior dimostrazione di allegrezza potè, Tac* 
colse; e trovandosi con lei T arcivescovo di Na- 
poli con le vesti sacre, fu con le solite cerimonie 
celebrato lo sponsalizio, e Puna e Taltro andarono 
al talamo ove erano due sedie reaU. Ivi come fu 
giunta la regina , tenendolo per la mano si voltò 
verso le donne e^ cavalieri e P altra turba, e dis- 
se : F'oi K^eilete questo signore , a cui ho ciato il 
dominio della persona mia , ed or dono del re- 
gno: chi atna me j ed è affezionato di casa mia, 
Sfoglia chiamarlo , tenerlo e servirlo da re. A 
queste parole seguì una voce di tutti che grida- 
rono : P^ii^a il re Giacomo e la regina Giosfomia 
signori nostri. Da poi che fu consumato quel dì 
in balli e musiche, segui la cena, ed il re giacque 
con la regina. Indi investì re Giacomo del prin- 
cipato di Taranto, promessogU per suo appan- 
naggio } ed acciò potesse vivere con splendi- 
dezza, gli donò r entrate di diverse città e terre 
site nella provincia di terra d'Otranto (*). 

Il dì seguente che tornarono le domie ed i 
cavalieri, credendo di continuar la festa reale, 
come si conveniva, per molti domi, conobbero 
nella faccia della regina e del re altri pensieri 
che di festeggiare; perchè sopravvenne da Be- 
nevento Sforza incatenato, e con grand' esempio 
della varietà della fortuna fu messo nel carcere 

C) Krgi,lr. aii. ;^i5. (ni. G;. 77. Vid. Suiniii. t. 2. pj^- 5^. 
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onde pochi dì avanti era con tanta grandezza 
uscito. 

n re nel di appresso fece pigliare il conte 
Pandolfello^ e condurre prigione al castel del- 
rUovo^ dove fu atrocissimamente tormentato^ 
confessando tutto quello che il re volle sapere , 
e condennato a morte ^ e nel primo di d^ otto- 
bre fu menato al mercato^ ove gU fu mozzo il 
capo 9 e da poi il corpo fu strascinato vilissi- 
mamente per la città ^ ed al fine appiccato per 
li piedi con intenso dolore della regina y e con 
gran piacere di coloro ch'erano stati servidori 
del re Ladislao (i). 

Avendo adunque il re Giacomo trovato vero 
quanto avea detto Giulio Cesare di Capua della 
disonesta vita della regina ^ deliberò di togliere 
a lei la comodità di trovare nuovo adultero ; 
onde cacciò dalla corte tutti i cortigiani della 
regina j ed in luogo di queUi pose altrettanti de' 
suoi Franzesi , e cominciò a tenerla tanto ri- 
stretta y che non poteva persona di mondo par- 
larle senza l'intervento d'un Francese vecchio, 
eletto per uomo di compagnia, il quale con 
tanta importunità esercitava il suo uffizio^ che 
la regina senza sua licenza non potea ritirarsi 
per le necessità naturali (2). 

n re Giacomo, se dopo questa depressione 
della regina avesse saputo rendersi benevoli i 
baroni, ogni cosa sarebbe sempre seguita per 
lui con ottimi successi ; perche tutti i baroni 
abbominavano tanto la memoria del tempo dì 

(1) Diurn. di Monte). Co»lauzo 1. 3. Ist. dMnccrt. Àut. 1. 4* 
Suiìinion. t. :i. K 4> ^«T* 3. 

C^) Diurn. di Montcl. Coblauzo 1. i3. 
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Pandolfello y e gli inonesti costumi della regina, 
atta a sottomettersi ad ogni persona vile^ che 
avevano a piacere di vederla in sì basso stato ^ 
e volevano più tosto ubbidire al re^ che stare 
in pericolo d^ esser tiranneggiati da qualche aitilo 
imovo adultero. Ma il re benché si mostl*asse 
piacevole a loro j dall' altra parte mettendo tutti 
gli uQici in mano de^ Francesi, gli alienò molto 
da sé; talché pareva che fossero saltati dall'uà 
male in un altro. Ma tra tutti era il più mal 
contento Giulio Cesare di Capua , il quale es^^ 
sendo di natura ambizioso, ed avendo deside^ 
roto sempre uno de' sette uffici del regno, es- 
sendo por questo stato autore che il conte avesse 
assunto il titolo di re, non poteva sofinre di' es- 
sendo vacato l'ufficio del G. contestabile, quel 
del G. camerario e di G. siniscalco, gli avesse 
dati a' Francesi (*), non tenendo conto di lui, 
che credea meritarlo molto più degli altri. Dal- 
l'altra parte i Napoletani, tanto nobili, quanto 
del popolo, sentivano gran danno e incomodità 
da questa strettezza della regina, perchè uoir 
solo gran numero di essi che viveano alla corte 
di lei , si trovavano cassi e senz' appoggio , ma 
tutti gli altri aveano perduto la speranza di avere 
da vivere per questa via; oltre di ciò, era nella 
città una mestizia universale, essendo mancate 
quelle feste che si facevano, ed il piacere che 
aveano in corteggiar la regina tanto i giovani 
che con l'anneggiare cercavano di acquistar la 
grazia di lei, quanto le donne che solevano par- 
tecipar de' piaceri della corte. E per queste 

C) lUliii. di' ConU-ftlah. ^>,ig. i3o. 
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essendo passati più di tre mesi che la regiaa non 
s^éra veduta*^ si mosse un gran numero di ca- 
valieri e cittadini onorati ^ ed andarono in ca- 
stello con dire che volevano visitare la regina 
loro signora; e benché da quel Francese uomo 
di compagnia fosse detto che la regina stava 
a sollazzo col re ; e che non voleva che le fos- 
sero fatte imbasciate j tutti dissero che non si 
partirebbero senza vederla. U re che vide questa 
pertinacia ^ usci dalla camera e con allegro e be- 
nigno volto disse che la regina non stava bene^ 
e che se venivano per qualche grazia j egli V a- 
vrìa fatta cosi volentieri^ come la regina. Allora 
gridarono tutti ad alta voce : Noi non vociamo 
da Prostra Maestà altra grazia y se non che tratr 
tiate bene la reffna nostra , e coìne si con\^iene 
a nata di tanti re nostri benefattori^ perchè così 
ai^remo cagioìie di tener cara la Maestà Prostra. 
Queste parole fecero restare il re alquanto sbi- 
gottito^ che parvero dette con grana enfasi ; e 
rispose che per amor loro* era per farlo (*). 

Giulio Cesare di Capua informato di questo 
successo, mosso da sdegno e dallo stimolo 
d^ ambizione; deliberò vendicarsi della ingrati- 
tudine del re ; e di tentare (liberando la regina) 
occupare il luogo di Pandolfello ; e dalla sua 
terra di Morrone, ove dimorava ^ vemie in Ma- 
poli y e da poi clì^ ebbe visitato il re con gran 
simulazione di amorevole servitù ^ disse che vo- 
leva visitar la regina. I cortigiani sapendo la 
confidenza che teneva col re j V introdussero 
nella camera di lei, e gli diedero comodità di 

C) Diuni. Hi ModU Co^Uii^o 1. i3. 
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parlare quel che gli piaccTa. Allora con somma 
sciocckezza y fidandosi d* una femmina ch^ egli 
avea cosi atrocemente offesa^ gli disse che gli 
bastaTa F animo di torre la vita al re, e cosi 
liberarla dalla servitù e miseria presente. La re- 
gina dubitò che non fosse opra del re per ten- 
tar r animo suo; poi si risolse, per raddolcire 
il re e vendicarsi di Giulio y di scoprirgli tutto , 
e risposegli che n^ era contentissima. La regina 
confidò il trattato al re} e perchè lo sentisse 
colle proprie orecchie, concertò col medesimo 
che quando Giulio tornava, si fosse posto die- 
tro la cortina. Tornò egli, ed il re intese il modo 
i^he avea pensato per assassinarlo } ma quando 
usci dal cortile, volendo porre il piede alta staf- 
fa, fu pigliato, e con lui il suo segretario, e 
condotti nel caste! Capuano , e convinti , furono 
di là a due dì nel mercato decapitati. Tutte 
queste cose furono fatte in cinque mesi dal dì 
che re Giacomo era giunto in NapoU. 

Il re avendo con V esperienza di Giulio Ce- 
sare conosciuto che cerveUi si trovavano allora 
nel regno , cominciò a guardarsi e ad allargarsi 
da que^ baroni e cavaUeri che solevano trattare 
familiarmente seco; e dall^ altra parte ogni di 
andava allargando la strettezza in che avea te- 
nuto la regina, e le mostrava d'esserle obbU- 
gato per la fede che avea trovata hi lei. Ma 
contuttociò non voleva che fosse corteggiata, 
e perseverava la guardia dell'importuno Fran- 
cese, con la quale perseverò ancora la mal con- 
tentezza della città, perchè pochissimi aveano 
adito al re, e niuno alla regina; ed m questo 
GiAMioifE, f^oL yilL % 



l8 ISTORIA DEL REGNO DI IfAPOti 

modo si visse dal principio dell' anno 1 4 1 S fino 
al settembre dell^anno seguente. 

In questo mese avvenne che il re avendo data 
licenza alla regina d^ andare a desinare ad un 
giardino d'un mercatante fiorentino, quando per 
la città s'intese die la regina era uscita, vi ac- 
corse un gran numero di nobili insieme e di 
popolani che andarono a vederla; e la videro 
di maniera^ che a molti mosse misericordia ; ed 
ella ad arte quasi con le lagrime agli occhi e 
sospirando benignamente riguardava tutti, e pa- 
reva che in un compassionevole silenzio diman- 
dasse a tutti aiuto. Erano allora tra gli altri corsi 
a vederla Ottino Caracciolo, unito con Annec- 
clìino Mormile gentiluomo di Portauova, che 
avea grandissima sequela dal popolo. Questi ac- 
cordati fra loro di pigUar V impresa di Uberar 
la regina, andarono a concitar la nobiltà e la 
plebe, e con gi^andissima moltitudine di gente 
armata ritornarono a quel punto che la regina 
volea ponersi in carretta, e fattosi far luogo da' 
cortigiani , dissero al carrettiere che pigliasse 
la via dell'arcivescovado. La regina ad. alta voce 
gridava : Fedeli mieif per amor di Dio non mi 
abbandonate , eh' io pongo in poter vostro la 
vita mia ed il regno; e tutta la moltitudine gri- 
dava ad alta voce : f^iva la regina Giovanna. 
I cortigiani sbigottiti fuggirono tutti al Castel 
nuovo a dire al re iltumulto, e che la regina 
non tornava al castello. 11 re dubitando di non 
esser assediato al Castel nuovo , se n* andò al 
castello dell'Uovo. Fu grandissima la moltitu- 
dine deUe donne che subito andarono a visitar 
la regina ; ed i più vecchi nobili di tutti i seggi 
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si strìnsero insierne y e pareudogli che non con- 
veniva che la regina stesse ili quel palazzo, la 
portarono al castello di Capuana y e fecero che 
il castellano lo consignasse alla regina. La gid* 
yentù tutta amava questa briga, e gridava che 
sbandasse ad assediare il re; ma i più prudenti 
di tutti i seggi giudicavano che questa ìnfer- 
mith della città era da curarsi in modo, che 
non si saltasse da uo male ad un altro peg- 
giore, perchè prevedevano che la regina veden- 
dosi libera d^ogni fréno, darebbe sé ed il regno 
in mano di qualche altro adultero più insoppor- 
tabile. Perciò cominciarono a pensare del modo 
da tenersi per reprimere T insolenza del re, e 
tenere alquanto in freno la regina j onde fecero 
deputati d^ogni seggio, che andaroiip a trattare 
col re raccordo. Il re npn sperando da' suoi 
alcun presto soccorso, fu stretto di pigUarlo in 
qualiuiquo maniera che gU fu proposto, e fur 
conchiuse queste capitolazioni: « Che sotto la 
« fede de^ Napoletani venisse egli a starsi con 
M la moglie: die concedesse alla regina, come 
« a legittima signora del regno, che si potesse 
m ordinare e stabilire una corte conveniente, e 

• fosse suo il regno, come era già stato capi- 
m tolato dal principio che si fece il matrimo- 

• nio: ch'egli stesse col titolo di re, ed avesr 
« se 40 mila ducati Tanno da mantener sua 
« corte, la quale per lo più fosse di gentiluo- 
« mini napoletani ". E cosi fu fatto C). 



(*) Diurn. éà Hontrl. Trislan. Cirnco. in Gencal. Car. f. Go« 
Aiknio I. i3. Ist. dMnccrt. A ut. 1. 4* Snmu. f. a. L 4* o*i*> ^* 
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CAPO IL 

Prigionia del re Giacomo; sua liberazione per 
la mediazione di Martino V eletto papa dal 
concilio di Costanza ; sua fuga e ìitirata in 
Francia , dove si fece monaco ; ed incoro^ 
nazione della reggia Giovanna. 

La regina Giovanna volendo ordinar sua cor- 
te, pose rocchio e il pensiero sopra Sergianni 
Caracciolo, e lo fece G. siniscalco. Era Sergianni 
di più di quaranf anni , ma era bellissimo e ga- 
gliardo di persona, e cavaliere di gran prudenza. 
Fece capo del Consiglio di giustizia Marino Bof- 
fa , dottore e gentiluomo di Pozzuoli, al quale 
diede per moglie Giovannella Stendarda erede 
di molte terre: diede l'ufficio di gran camera- 
rio al conte di Fondi di casa Gaetana; e si 
riempiè la corte di belli e valorosi giovani, tra* 
quali i primi furono Urbano Origlia ed Artuso 
Pappacoda, e fece cavare dal carcere Sforza, 
e lo restituì nell'ufficio di G. contestabile; ed 
essendo innamorata di Sergianni, ogni dì pen- 
sava come potesse togliersi . davanti il re, per 
goderselo a suo modo (*). Ma Sergianni pru- 
dentemente le disse che usando ella violenza 
al re cosi tosto, tutta Napoli saria commossa 
ad aiutarlo, poicliè l'accordo era fatto sotto 
fede de' Napoletani; e che bisognava prima con 
benefici} e grazie acquistarsi la volontà de' primi 
di tutti i seggi, perchè si dimenticassero con 

C) Diur. di Montcl. Costanzo I. i3. 
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rutile proprio di rilevare il re. E cosi s'ope- 
rava che ogni di la regina distribuiva gli uf- 
fici, in modo che ne partecipassero non solo 
i seggi, ma i primi del popolo. Con questo la 
città stava tutta contenta. Soli Ottino Carac* 
ciolo ed Annecchino Mormile stavano pieni di 
dispetto e di sdegno , e si andavano lamentando 
della ingratitudine della regina, ch'essendo stata 
liberata da loro di cosi dura servitù, non avesse 
fatto niun conto di loro; del che essendo av- 
visato Sergianni , proccurò che la regina donasse 
ad Ottino il contado di Nicastro, che fu ca- 
gione di far venire Annecchino in maggior fu- 
rore. £ perchè S^rrìanni stava geloso di Sforza 
ch'era maggior di lui di dignità e di potenza ^ 
e stando in corte poteva superarlo ne' consigli 
e cacciarlo dalla grazia della regina, la di cui 
lascivia gii era ben nota ; cercò di allontanarlo 
dalla corte con una occasione che Braccio da 
Montone, capitano di ventura famosissimo^ che 
avea occupata Roma , teneva assediato , per quel 
che s'intese, il Castel S. Angelo, il quale si te- 
nea con le bandiere della regina; onde propose 
in Consiglio che si mandasse Sforza a soccor- 
rerlo , forse con speranza che Braccio l' avesse 
da rompere e minare ; e cosi ordinò la regina 
che si facesse (*). 

Toltosi davanti Sforza , determinò mandarne 
anche via Urbano Origlia, che per la bellezza 
e v^lor suo , armeggiando , ogni di saliva più 
in grazia della regina « e sotto spezie d'onore 



(*) Diurn. di Mnntel. Costanzo I. i3. Ist. d' luci^rt. Aul. 1. 4* 
Mur. an. i4i6. 1417. 
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lo relegò in Germania^ mandandolo ambascia- 
doro della regina ai concilio di Costanza ^ dove 
81 trattava di togliere lo scisma elicerà durato 
tanti anui| e dove avanti nllMmpcrador Sigi- 
smondo erano ragunati ambasciadori di tutti gli 
altri principi cristiani^ a promettere di dare ub- 
bidienza al pontefice che sarebbe stato eletto 
in quel concilio. Restato dunque Sergianni pa- 
drone della casa della regina^ cominciò a pen- 
sai^ di restar solo padrone ancora della per- 
sona j e fece opera che la regina una sera 
cenando col re ^ disse che volea che cacciasse 
dal regno tutti i Francesi} e '1 re rispose, che 
bisognava pagargli quel che Taveano servito 
seguendolo da Francia; e replicando la regina 
in modo superbo ed imperioso , che voleva a 
dispetto di lui che fossero cacciati j il re non 
potendo soffrir tanta insolenza sbalzò di tavola, 
e se II* andò alla camera sua, e la regina gli 

f)Ose una guardia denomini deputati a questo. 
I dì seguente fece fare bando che tutti i Fran- 
cesi nello spazio d* otto di uscissero del regno. 
Costoro vedendo il re loro prigione , se ne an- 
darono subito (*). 

A questo modo restò il regno e la regina in 
mano di Sergianni, il quale volendosi servire 
del tempo , fece che la regina restituisse lo stato 
e FuOìcio di gran giustiziere al conte di Nola, 
purché pigliasse per moglie una sua sorella, 
ed un* altra ne diedo al fratello del conte di 
Sarno : cosa che parve grandissima , che due 
donne )e quali erano pochi dì avanti state' in 

("> Costanzo I. i3. SiimiD. t. a. I. 4* <^P* 3. 
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trattato di darsi a' gentìiuoiuìni di non molta 
qualità j fossero senza dote collocate sì alta* 
mente (i). 

Questa cosi presta monarchia di Sergianni 
concitò grande invidia a lui, e grande infamia 
alla regina, spezialmente appresso quelli ch^e- 
rano delia parte di Durazzo, e beneficati dal 
re Carlo III e dal re Ladislao, i quali vede* 
vano vituperata la memoria di due gloriosissimi 
re, ed il nome del più antico lignaggio che 
fosse al mondo con si nefanda scelleraggine ; 
ed andavano mormorando e commovendo i 
seggi e la plebe, dicendo che non si dovea 
soffrire che un re innocente fosse sotto la fede 
d^una si nobile ed onorata città tenuto carce- 
rato in quella medesima casa dove F adultero 
si giaceva colla moglie, e che potrebbe essere 
che si movesse tutta la Francia a vendicare 
questa ingiuria fatta al sangue reale; e fra tutti 
il più veemente era Annecchino Mormile. 

Ma Sergianni , che fu il più savio e prudente 
di que' tempi , fece distribuire tutte queUe pen- 
sioni che si davano a^ Francesi , a^ gentiluomini 
ed a^ cittadini principali delle piazze; e per te- 
nersi benevola la plebe ch^era la più facile a 
tumultuare, fece venire coti danari della regina 
gran quantità di vettovaglie, e venderle a basso 
prezzo, e con questa arte fece vani tutti gli 
sforzi degli emoli suoi {2). 

Solo gU restava il sospetto di Sforza , il quale 
avendo soccorso il caste! di S. Angelo, se n^era 



(1) Dìiirn. ài Mentri. Costanzo 1. i3. Sumn. t. 3* t 4* e. 3* 
(a) Cottanio 1. i3. Summ. t« i. 1. 4* <^F ^* 
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sero che si creassero deputati, come furono 
creati a tempo della regina Margherita , che 
avessero cura del buono stato della città 5 ed 
a questo i nobili ed i plebei ad una voce as- 
sentiiono , e subito furono eletti venti depu- 
tati, dieci de' nobili, ed altrettanti del popolo, 
i quali per pubbHco istrumento giurarono per- 
petua unione tra 1 popolo ed i nobili. Questi 
deputati elessero tra loro dieci , cinque de' no- 
bili e cinque del popolo , che andassero a sa- 
pere da Sforza la cagione di questa alienazione 
dalla regina e dalla città , ove avea tanti che 
ramavano; ed a pregarlo che sospendesse l'of- 
fese per alcuni di , che si tratterebbe di sod- 
disfarlo ih tutte le cose giuste. Furono accolti 
con grande onore da Sforza , il quale loro ri- 
spose con molta umanità , eh' egli era buono 
servidore della regina , e che si reputava amo- 
revole cittadino di NapoU, e eh' era venuto là 
per vendicarsi di Sergianni , maravigliandosi 
che tanti signori potenti , tanti valorosi cava- 
lieri, quanti erano a Napoli, potessero soffrire 
una servitù così brutta: ch'egli veniva per libe- 
rargli; ed all'ultimo conchìuse che porrebbe in 
mano de' signori deputati le sue querele. QuelU 
replicarono che a queste cose onorate eh' egli 
diceva , avria trovata la città grata e pronta a 
seguirlo ; e fu destinato un dì in cui s aveano 
da trovare tutti i deputati con lui per trattare 
quel che s'avea da fare ; ed intanto Sforza as- 
sicurò tutti i cittadini che potessero venire alle 
loro viUe, e vietò le scorrerie {*). 

Dinrn. di Montrl. Costanzo I. i3. Ist d^nccrt. Aut. 1. 4* 
Sunim. t. 2. ]. 4> cap. 3. 
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Tornati ben soddisfatti nella città i deputati, 
andarono alla regina a pregarla , che conce- 
dendo quelle cose che giustamente chiedea Sfor- 
za , liberasse la città di tanto pericolo ^ ed a* 
prieghi aggiunsero alcune proteste. La regina 
sbigottita non seppe dir altro : Andate a vedere 
che vuole Sforza da me y e tornate. Quelli senza 
dimora andarono al tempo determinato a tro- 
varlo j e pigliarono da lui i capitoli e patti 
eh* egli voleva, tra' quali i principali furono 
questi: M Che si cacciasse dal governo e dalla 
« corte Sergianni: che si liberasse Anneccliino, 
« ed alcuni altri prigioni : che se gli dessero 
•• le paghe che dovea avere fino a quel dì, e 
• ventiquattromila ducati per li danni direbbe 
« per la rotta datagU da Francesco Orsino, n 
La regina pigliò i capitoli , e disse che voleva 
trattare col Consiglio quel eh' era da fare , e 
risponderebbe fra due di. Allora Sergianni, ve- 
dendo che non poteva resistere alla città unita 
con Sforza , elesse prudentemente di cedere al 
tempo , piuttosto che di ponere in pericolo lo 
stato della regina ) ed innanzi alla medesima 
fece sottoscrivere la volontà di quella , con- 
dennando se stesso in esilio a Procida, e pro- 
mettendo tutti gli altri patti che Sforza voleva. 
Esso fu il primo ad osservare quanto a Uii toc- 
cava, perchè sapeva che Sforza non potea molto 
stare a NapoU, e che P esilio non poteva molto 
durare', Fai tre cose furono subito dalla regina 
osservate (*). 

(•) Diurn. HI MonfeK Trist. C.irarc. in Vii. S^rgiani Carac- 
riol. Costanzo I. t3. Iit, d* Incrrl. Aut. l. 4* Summ. t. a. I. 4- 
«•a/>. 3. 
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Intanto papa Martino V sollecitato più volte 
dal re di Francia e dal duca di Borgogna che 
trattasse la libertà del re Giacomo y avea man- 
dato in Napoli Antonio Colonna suo nipote a 
pregarne la regina , più con modi d^ inferiore^ 
che di pari o maggiore; perocché avea desi- 
gnato valersi delle forze della regina- per ricu- 
perar di mano de^ tiranni lo Stato della Chiesa. 
Sergianni ^ oltre V onore che le fece fare dalla 
regina ) in particolare gli fe^ tah accoglienze e 
promesse j che se V obbligò in modo che ^ come 
si dirà appresso y cavò di quell^ obbligo gran- 
dissimo iruttO; ma quanto alla liberazione del 
re^ fe^ che la reina promettesse farlo liberare a 
tempo che stesse in più sicuro stato ; e che il 
papa fosse vicino , e la potesse favorire in tanti 
spessi tumulti. 

Questo esilio co^ì vicino di Sergianni^ solo 
in apparenza 9 parve che gli avesse diminuita 
r autorità; poiché in effetto non si faceva cosa 
nel ConsigUo o nella corte, che non si copiu- 
nicasse con lui per continui messi; ed in questo 
mentre Antonio Colonna andò tanto mitigando 
P animo di Sforza, che non stava più con quel- 
l'odio intenso per abbassarlo. 11 papa intanto 
da Mantava.era venuto a Fiorenza v onde la 
regina elesse Sergianni che in suo nome an- 
dasse a dargli ubbidienza , e a rassegnargli 
quelle fortezze che re Ladislao avea lasciato 
con presidii nello Stato della Chiesa. Antonio 
Colonna andò insieme con lui^ ed avanti che 
fossero a Fiorenza, Sergianni gli rassegnò la 
fortezza d^ Ostia , il Castel di S. Angelo - e Gvità 
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Vecchia^ e poi passò a Fiorenza (i). Così cu 
<{uanto Ladislao avea conquistato nello Stato 
(li Roma , ne fece Giovanna dono al pontefice 
Martino ] ma non per questo lasciò eba d^ in- 
titolarsi regina di noma ^ come suo fratello , 
ond^ è che ne^ suoi diplomi e capitoli si legga 
anche fra i suoi titoli Romce Regina {2). 

( Negli altri codici e diplomi si legge BanuBp 
non già RpmcBy ed è più verisimile che la re- 
gina Giovanna e Ladislao intitolandosi re dTJn- 
gheria , si dicessero anche re di Rama j poi* 
che fra i titoli di que' re si legge che espri- 
mevasi anche quello di re di Rama y cW è una 
provincia della Dalmazia^ cosi allora cliiamata^ 
posta tra la Croazia e la Servia. Così presso 
Aventino jirmal. JBoior. Hb. 6. si legge in un 
diploma di Bela re d' Ungheria : Bela , Dei 
^ratiaj Hungarice^ Dalmatias, Croatìce, Ramce, 
Service, Gallicice y LodomenicBy Clunumiceque 
Rex ; né presso gli autori di quel regno man- 
cano altri diplomi di altri re y ne^ quali pur si 
legge lo stesso (3)0 

Giunto Sergianni a Fiorenza, fu dal papa 
ricevuto con molta umanità y e nel trattare e 
discorrere della quaUtà del presente stato y sì 
della Chiesa romana^ sì del regno ^ si fece Ser- 
gianni conoscere per uomo che dovea non meno 
per la prudenza ^ che per la bellezza^ aver la 
grazia della regina. Fece vedere al papa che di 

(1) Dhirn. di Montcl. Trist. Cararciol. in Til. Scrgiani Ca- 
rarr. Costanzo I. i3. Ist. dMncert. Aut. 1. 4* Sumin. t. 3. I. 4- 
cap. 3. Viti. Rayiiald. an. i4>i)* i4^^* Murat. ari. i4i3* i4i9- 

(a) In prooem. Rit. M. C. V. et Kit. iilt. ann. i4ao. 

(3) Vid. etiam Diplom. Reg. Ladisl. apud Cliiocc de Arck. 
Ncap. pag. 367. 
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tutti i principi cristiani niuuo aiuto era più 
spedito e pronto per li pontefici romani, che 
quello ~ del regno di Napoli ; ed alP inconlro 
ninna forza poter mantenere ferma la corona 
in testa a' re di Napoli , più che i favori e la 
buona volontà de^ pontefici ^ e con questuarle 
ottenne dal papa che mandasse un cardinal 
legato apostolico ad ungere e coronare la re- 
gina , ed a darle F investitura del regno (i), la 
quale ancorché Giovanna P avesse ricercata a 
Baldassarre Cossa che si faceva chiamare Gio- 
vanni XXni (2) 9 r era stata sempre differita ; 
e di più ; che si gridasse lega perpetua fra lei 
ed il papa. Poi volendo particolarmente per sé 
acquistare il favor del papa e T amicizia di casa 
Colonna^ promise al (rateilo ed a^ nepoli gran- 
dissimi Stati nel regilo , e si partì molto sod- 
disfatto delP opera loroj e perchè a quel tempo 
Braccio tenea occupato quasi tutto lo Stato 
della Chiesa di là dal Tevere , promise al papa 
mandargU tutto F esercito della regina con Sforza 
G. contestabile, e pighò per terra la via di 
Pisa,, e di là poi andò ad imoarcarsi sulle galee 
della regina ch'erano venute per lui a Livorno, 
e si fermò alquanti di in Gaeta, fingendo d^ es- 
ser ammalato , e scrisse alla regina quanto avea 
fatto y e che ordinasse che si dessero danari a 
Sforza ed alle genti, acciocché potesse subito 
partire 5 perchè dubitava che ritornando di ri- 
putazione molto maggiora di quel ch'era par- 
tito, r invidia non movesse Sforza a proccturari; 



(0 Cliiocc. MS. Giuli». Loin. i. ano. i4i8. 
(9) Ciiiucc. loc. ril. 
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eh' egli andasse a finir T esilio di Precida. La 
regina^ per lo gran desiderio che avea di ve- 
derlo ^ fece subito ritrovare tutti i denari che 
Sforza volle, e Favviò in Cauapagna di Roma 
in favor del papa^ e Sergianni venne a Napoli, 
ricevuto dalla reina e da^ suoi seguaci con onore 
grandissimo, che parca che con questa lega 
trattata col papa avesse stabilito per sempre 
lo stato della regina e della parte di Durazzo j 
e da allora coniinciò a chiamarsi e sottoscrì- 
versi G. siniscalco, e questo fu ne! i4i8 (*). 
L' anno seguente nel mese di gennaio entra 
in Napoli il legato apostolico che veniva per 
coronare la regina , e con lui Giordano Co- 
lonna (rateilo ed Aiitonio Colonna nipote del 
papa. Al legato si uscì incontro col paUio, ed 
a' Colonnesi la reina ed il G. siniscalco fe- 
cero onori straordinarii. Questi per la prima 
cosa trattarono la Ubertà del re Giacomo, per 
la quale dicevano che il papa era molestato dal 
re di Francia e dal duca di Borgogna, ed al- 
l' ultimo r ottennero ; ed acciocché il re ricu- 
perasse la riputazione perduta, i Colonnesi quasi 
con tutta la cavalleria P accompagnarono per 
la città, e poi la sera non volle ritornare A 
Castel nuovo, ma a quel di Capuana, dicendo 
che bisognava che quelli che si rallegravano 
della Ubertà sua, avessero da travagliar di man- 
tenerlo in quella, e non farlo andare là, do^ 
v'era in arbitrio farlo tornare in carcere ogni 
volta che a lei piacesse; e con questo acquistò^ 
pietà appresso a' più prudenti. 

(•) Diurn. ili Monlcl. Triil. Caracr. in ViL Srrgiani Cararr. 
BjdUol. Faciu5 de Reb. gcst. AlpboRsi Rc^. 1. i. Ca^Uuzo L ]3. 
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Perseverando dunque il re a starsi nel ca- 
stello di Capuana^ pareva a tutti cosa incon- 
veniente che il re stesse senza autorità alcuna, 
ed in Castel nuovo si facesse ogni cosa ad ar- 
bitrio del G. siniscalco ; e per questo per tutti 
i seggi furono creati deputati alcuni nobili prin- 
cipali ad intervenire col legato apostolico e 
co* signori Colonnesi, per trattare alcuno ac- 
cordo stabile tra il re. e la regina; e non man- 
carono di coloro che proposero che 1 re do- 
vesse coronarsi insieme con la regina j e che 
se gli giurasse omaggio. Ciò che pertiu'bò molto 
r animo del G. siniscalco , perchè questa era la 
sola via di abbassar la sua autorità; e per 
questo deiiberò di acquistar T animo de^ signori 
Colonnesi y con speranza di fare impedire per 
mezzo loro quella proposta ; e fece che la rema 
di man propria facesse albarani di dare ad uno 
d^essi il principato di Salerno^ ed alF altro il 
ducato d* Amalfi ; con TufBaio di G. camerario , 
subito che fosse coronata. Trattanto diede per 
moglie Maria Ruffa ad Antonio Colonna^ ch^era 
marchesa di Cotrone e contessa di Catanzaro, 
la quale mori, poi senza figU , e lo Stato rìmase 
ad Errìchetta sua sorella. Questi insieme col 
legato fecero restar contenti i deputati della 
città di questo accordo: die s* avesse da mu- 
tar castellano, e cacciar dal Castel nuovo tutta 
la guardia, e dare a Francesco di Riccardo di 
Ortona, uomo di n!iolta virtù e di molta fede, 
il governo del castello con guardia eletta da. 
lui , e che giurasse in mano del legato aposto- 
lico di non comportare che la regina al re, 
ne il re alla regina potesse fare violenza alcuna ; 
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e corne fu fatto questo > il re audò a dormire 
con la regina (i). 

Ma di là a pochi ài vendendo che avea so- 
lamente ricuperuta la libertà ; ma delf autorità 
non avea parte alcuna , ed ancora vedendo che 
hk regina passava cinquanta anni; ed era ina^^ 
bile a far figli ^ talché non potea sperare suc« 
cessione y delerminòi d^ andarsene in Taranto , 
e di là in Francia a casa sua 3 e cosi un di 
dopo aver cavalcato per NapoU andò al molo^ 
e disceso di cavallo ^ e posto in una barca ^ 
da quella saltò in una gran nave di Genovesi , 
ove erano piima andati alcuni suoi intimi^ e 
con prospero vento giunse in poclii dì a Ta- 
ranto j dove ricevuto dalla regina Maria con 
onore ^ fece opera che il re trovasse passaggio 
sicuro per Francia ^ e il provvide liberalmente 
di quanto bisognava ; e così se n^ andò j dove 
dicono che al fine si facesse n^onaco (a). Li- 
berata la reina di quella a lei cotanto molesta 
compagnia y diede poi ordine per la sua inco- 
ronazione , la quale fu celebrata nel Castel nuovo 
la domenica a 28 ottobre sopra un pomposis- 
simo talamo y ricevendo la corona per mano 
del logato (S); e fu letta F investitura mandata 
dal papa , la quale y essendosi per deplorabili 
esempi veduto quanto funesto fosse stato fra 
noi il regno delle femmine, Tesclude dalla suc- 
cessione , sempre che vi siano maschi insina 

<i) Ditirn. eli Moutel. Costanzo T. iS*. Surom* t. 3. I. 4^ e, ^. 

(i) Diiirn. (li Montol. Costanzo lib. i3. in fin. hi, d'iucert* 
Aiit. 1. 4* Sunim. t. a. 1. 4* <*• 3. Mur. an. i4iQ* 

(3) Diurn. di Moulel. Trist. Caracc. in Vii. ^crgiani Cararc> 
Vidi Raynald, et «tlurat. aiu 14*1)* 

Già?iNoicB, FoL FI IL 3 
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al <|uarto grado ^ siccome si legge in quella rap« 
portata dal Cliioccarello e dal Summonte (i); 
ed i Napoletani giurarono omaggio alla regiua 
loro signora. 

(Il breye di Martino V spedito a Mantua 
r anno 14^3/ col quale si dà facoltà al legato 
della sede apostolica 'di coronare la regina Gio-* 
Vanna, si legge presso Lunig (2).) 



C A P O IIL 

Spedizione di Luigi IIJ dJngiò sopra il regno 
per gf inibiti fatti^ da Sforza. Ricorso della 
regina Gios^anna ad jilfonso V re dArago- 
naj e sua adozione; e guerra indi seguita 
tra Luigi ed Alfonso. 

La regina Giovanna rimasa libera per la par« 
tita del re suo marito} ed il G. siniscalco ^ a 
cui ora non mancava altro che il titolo di re, 
abusandosi del suo potere, e convertendo la 
sua prospera fortuna in disprezzo d^ altri e della 
regina istessa^ furono cagione di maggiori per- 
turbazioni e rovine nel regno,; poiché solo Sforza 
rimanea^ che potea, ed era solito di attraver- 
sarsi ed impedire la grandezza sua. Ma per una 
occasione che se gli presentò, entrò il G. si- 
niscalco in speranza di poterlo abbassare. Era 
stalo Sforza ; come si è detto, mandalo dalla 
regina contro Braccio, che teneva invaso lo 



(0 Chioccar. MS. Giuria, t. i. Summ. 1. 4* t* 3.'p. 585. 
C^) Luuig tom. a. pag. ia34* 
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Stato della Chiesa , per combatterlo ; e venutosi 
ad 1111 fatto d^ arme y fu Sforza da Braccio rotto 
nel paese di Viterbo con tanta perdita de' suoi 
veterani , che parea che non potesse mai più 
rifarsi , né ragunar tante genti che potesse tor- 
nare in regno, e far di quelli effetti che avea 
fatto prima. Onde parea che con Pamor della 
plebe, con l'amicizia de' Colonnesi e con la 
rovina di Sforza fosse lo stato del G. siniscalco 
tanto stabilito , che non avesse più che temere. 
Divenne perciò oltremodo insolente, e comin- 
ciò a vendicarsi di tutti i principali de' seggi 
della città , eh' erano stati mediatori a proccu- 
rare l' accordo di Sforza con la regina , tra' quali 
erano molti di Capuana. Ristrinse molto la cor- 
te, e levò a molti pensionarii le lor pensioni, 
e riempiè la corte di confidenti e parenti suoi : 
talché avea acceso nella nobiltà di Napoli un 
desiderio immenso del ritorno di Sforza. E ben- 
ché il papa per brevi spesso sollecitasse la reina 
che mandasse danari a Sforza, perchè potesse 
rifar l'esercito, con diverse scuse si oppose, 
ed operò che in cambio di danari se gU man- 
dassero parole vane: sperando di sentire ad, ora 
ad ora la novella che Braccio l' avesse in tutto 
consumato; e per evitar lo sdegno del papa^ 
ogni volta che veniva alcun breve o imbasciata, 
faceva che la regina donasse qualche terra 
di più al principe di Salerno ed al duca d'A- 
malfi (*). 

Sforza essendosi di ciò accorto, e vedendosi 
marcire, ed essendo sollecitato per lettere da 

(*) Costanzo 1. i4* Vid. Murat. an. 1419* i4^^* 
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molti baroni del regno a venire in Napoli^ mandò 
un suo segretario a Luigi duca d^Angiò Ggliuolo 
di Luigi II; sollecitandolo che venisse all^acauie* 
^to del regno paterno , dimostrando ancora t a* 
gevolezza deìV impresa con la testimonianza delle 
lettere de^ baroni} e ciò^ per quel che si vide 
poi/ fu con saputa anche del papa (i). 

Il duca accettò lieto l' impresa ^ e per Io se-- 
gretario gli mandò 3o mila ducati ^ e U privi- 
legio di viceré e di G. contestabile; co^ quali 
danari Sforza essendo rafforzato alquanto ^ si 
avviò a gran giornate; ed essendo entrato ne* 
confini del regno , per la prima cosa mandò alla 
regina lo stendardo e U bastone del generalato^ 
e poi confortati i suoi che volessero andare per 
viaggio con modestia grandissima , portando 
spiegato lo stendardo del re Luigi III ^ che cosi 
clìiamavano il duca, e confortando i popoU a 
star di buon animo, con grandissima celerità 
giunse avanti le mura di Napoli^ e si avanzò 
nel luogo ovverà stato accampato T altra volta, 
e cominciò ad impedire le vettovaglie alla città ^ 
ed a sollecitarla che volesse alzar le bandiere 
di re Luigi lor vero e legittimo signore (2). 

(Luigi in, perchè per T impresa di Napoli 
non gU fossero d'impedimento le controversie 
die avea con Amadeo VHI duca di Savoia , trattò 
pace col medesimo., la quale fu stabilita e fir- 
mata a' 5 ottobre del i4i8, il cui istromento 
si legge presso Lunig (3).) 

CO Cosianxo I. 14. Bartho!. Faeins de Reb. gest* Àlphons« 1. u 
Ifur. an. 14^0. 

(a) nìurn. di Mon»<»1. Barthol. Farius dfi Reb. gpit Alpb. K 1. 
TriKt. Caracc. in Vit. Srrgian. Caracc Couttanzol* i4« Mur.aiu 14^^ 

O) Lunig U ». \>. I2s6, 
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Questo successo così impensato sbigottì- gran- 
demente la reiiia e t* animo dei G. siniscalco, 
parendogli altri tumulti che li passati; poiché 
ci erano aggiunte forze estenle , ed introdotto 
il nome di casa d'Àngìò, che avea tanti anni 
ch^era stato sepolto. Era nella città una con- 
fusione grandissima, perchè quelli della parte 
Angioina, che dal tempo che il re Ladislao 
cacciò re Luigi II padre di questo, di cui ora 
si tratta, erano stati poveri ed abietti, comin- 
ciarono a pigliar animo e speranza di ricupe- 
irare i loro beni posseduti da coloro della parte 
di Durazzo, e tenere segrete intelligenze con 
Sforza , e molti da dì in cU uscivano dalla città 
e passavano al campo. Ma quel che teneva pii\ 
in sospetto il G. siniscalco, era che la parte 
di Duràzzo, la qual trovavasi tra sé divisa, 
non tenea le parti della regina con quella co- 
stanza che richiedeva il bisogno ; perchè gran 
parte di essi trattava con Sforza di alzare le 
bandiere del re Luigi, purché Sforza gli asse- 
curasse che il re donasse il cambio di quelli 
beni degU Angioini j eh' essi possedevano , a* 
primi possessori, senza sforzar loro a restituir- 
^■y oltracciò la plebe non avvezza, ed impa- 
ziente de'' disagi, andava mormorando, e già 
si vedea inclinata a far tumulto. E quantunque 
il G. siniscalco proccurasse far introdurre nella 
città vettovagUe per via di mare , nulladiraanco 
quando aopraggiunse da poi la nuova certa da 
Genova che fra pochi dì' sarebbe in ordine 
r annata del re Luigi, al giunger della quale si 
sarebbe tolto o^ sussidio di vettova^ie cba 
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s^aveà per mare^ si tenue per imminente la 
necessità di doversi rendere la città (*), 

n gran siniscalco prevedendo T imminente 
ruina y fece più volte ragunare il Consiglio su- 
premo della regina, e dopo molte discussioni 
di quel che si avea da fare, fu concluso che 
6Ì mandasse un ambasciatore al papa, con or- 
dine che se non potea aver aiuto da lui, pas- 
sasse al duca di Milano, o a Venezia; ed a 
questa ambasceria fu eletto Antonio Carafa sor 
prannomato Malizia, cavahere per nobiltà e pru- 
denza di molta stima. Costui giunto a Fioren- 
za , espose al papa il pericolo della regina e 
del regno, e supplicò la Santità Sua che prov- 
vedesse; e se non poteva dar soccorso bastante 
con le forze della Chiesa, oprasse con F altre 
potenze d'Italia che pigliassero Tarmi in di- 
fesa del regno y feudo della Chiesa; e poi con 
buoni modi gli dimostrò che facendolo avrebbe 
insieme mantenuta la dignità dello Stato ec- 
clesiastico, e la grandezza della casa sua, per- 
chè la regina per questo beneficio avria quasi 
diviso il regno a' frateUi e nipoti di Sua San- 
tità. Il papa rispose che . si doleva che quelli 
mali consiglierì che aveano o per avarizia o 
per altro tardato lo stipendio a Sforza, aveano 
insieme tirata una guerra tanto importante so- 
pra la regina loro signora, e tolto a lui ogni 
iorza e comodità di poterla soccorrere; perchè 
qual soccorso potea dar egli a quel tempo che 



(*) Trìst. Caracr. in Vit. Scrgiani CaraccioL Coitanzo 1. i4« 
Sumin. t. 3. 1. 4* cap. 3. 
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appena maiileueva luV ombra della dignità pon- 
tmcale con la liberalità de' Fiorentini? o che 
speranza poteva avere d^ impetrar soccorso dalle 
potenze dUtalia alla regina , se non avea potuto 
ottenerlo per sè^ e contra un semplice capitano 
di ventura, com'era Braccio, che tenea occupata 
cosi scelleratamente la sede di S. Pietro e tutto 
lo Stato ecclesiastico 7 Queste parole, benché 
fossero vere, il papa le disse con tanta vee- 
menza, che subito Malizia entrò in sospetto 
che la venuta del re Luigi non era senza in- 
telligenza del papa; e però. conobbe che biso- 
gnava altrove rivolgere il pensiero (*). 

Alfonso re d'Aragona avea a quel teiiipo ap- 
parecchiata un' armata per assabre la Corsica 
isola de' Genovesi. Il papa gli avéa mandato un 
monitorio che non dovesse moversi contra quella 
repubblica, la quale s'era raccomandata alla sede 
apostohca, e contra quell'isola, la quale era 
stata data da* pontefici passati a censo a' Gè*- 
novesi. E '1 re Alfonso avea mandato Garsia 
Cavaniglia cavalier valenziano ambasciadore al 
papa per giustificar la cagione della guerra; il 
quale non avendo avuto niente più cortese ri- 
sposta di quella che avea avuta Malizia , si an- 
dava lamentando co' cardinali del torto che si 
faceva al suo re. Ed un di Malizia incontran- 
dolo gli disse che alla gran fama che teneva 
re Alfonso, era impresa indegna l'isola di Cor- 
sica , massimamente dispiacendo al papa; e 
che impresa degna d' un re tanto famoso sarìa 



r 

(*) Costanzo L i^. Barthol. Facius de Rcb. geit. Alphons 1. i. 
Murat an. i430« 
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girare quell* annata in soccorso della regina sua 
padrona j oppressa e posta in tanla calamità y 
dalla qual impresa nascerebbe eterna ed utìl 
gloria, aggiungendo a^ regni che avea, non Cor- 
sica elicerà uno scoglio sterile e deserto, ma 
il regno di Napoli, maggiore ed il più ricco 
di quanti regni sono neir juniverso j perchè la 
regina ci/ era vecchia e senza figli, vedendosi 
obbligata da tanto e tal beneficio, non solo lo 
istituirebbe erede dopo sua morte, ma gli da- 
rebbe in vita parte del regno , e tante fortezze 
per sicurezza della successione. Tutte queste 
promesse faceva Malizia, perchè ogni cu era 
avvisato da Napoli che la necessità cresceva , 
e che la città non si potea tenere senza presto 
o speranza di presto soccorso. Il Cavaniglia 
disse che tenea per certo che il re per la sua 
magnanimità e per tante offerte avrebbe accet- 
tata r impresa , e lo confortò ad andar a tro* 
vario in Sardegna dov'era. Non tardò punto di 
ciò Malizia ad avvisar la regina, e mandò con 
una fregata Pascale Cioffo segretario di lei, 
che avea condotto seco, che se alla regina pia- 
ceva eh' egU andasse a^ trattar questo , gU man- 
dasse procciira ampissima e conveniente a tanta 
importanza; ed egli tolto commiato dal papa, 
andò ad aspettar la risoluzionle a Piombino. 
Andò con tanta celerità la fregata, e trovò con 
tanto timore la regina ed i suoi, che si spese 
poco tempo in consultare ; ónde Pascale in 
sette di ritornò a Piombino con tutta la potestà 
che potesse avere o desiderare; e Malizia su- 
bito partito, con vento prospero giunse in Sar- 
degna, e impetrata udienza dal re Alfonso, gE 
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espose i desiderìi della regina; e per maggior- 
mente invogliarlo alF impresa^ gli disse che egli 
avea avuta da lei potestà grandissima di tras- 
ferire per via d" adozione la ragione di suc- 
cedere al regno dopo i pochi di ch^ ella potrà 
vivere , e consegnare ancora in vita di lei buona 
parte del regno. 11 re rispose che gli dispiaceva 
degli affanni della regina^ e ch'egli teneva animo 
di soccorrerla per proprio istituto^ e non già 
con animo di acquistar il regno ^ avendone tanti 
che gli bastavano; ma che bisognava che ne 

Ì)arlasse con suoi consiglieri; ed il di seguente 
ece adunar il Consiglio. Que^ del Consiglio tutti 
dissuasero al re Fimpresa. Ma Alfonso^ senza 
dar segno deUa volontà sua^ mandò a chiamar 
Malizia^ e gli disse il parere de^ suoi baroni ; 
ma che contuttociò voleva soccorrere la regina, 
e che avrebbe mandate per allora sedici galee 
ben armate insieme con lui y e che avrebbe an* 
che mandata una quantità di moneta, perchè 
si fossero soldati uomini d'arme italiani^ e poi 
sarebbe venuto anchVgli di persona a veder 
la regina. Malizia lodò il pensiero di Sua Mae- 
stà^ e promise che la regina ancora avrebbe 
aggiunto tanto del suo y che avessero potuto 
soldar Braccio, ch'era in quel tempo tenuto 
il maggiore capitano d'Italia, e (Jerissimo ne- 
mico dì Sfonda. U dì seguenÀ? il re fece chia- 
mar il Consiglio, e manifestò la volontà sua^ 
eh' era di pigliar P impresa ; poi ordinò a Rai- 
mondo Periglìos, ch'era de' primi baroni della 
sua corte, e tenuto per uomo di mollo va- 
lore, che facesse poner in ordine le galee per 
partirsi insieme coli' ambasciadore della regina. 
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> non <;ra stato re Giacomo. Gontuttociò ingegnoasi 
coprire questo suo sospetto y e fece disporre ap» 
parati magnificili per r entrata d^ Alfonso in Na«^, 
poli, n re nel di statuito avendo cavalcato con 
gran pompa . per la città y fu condotto al Gastel 
nuovo, dove la regina discese fin alla porta ^ 
ricevendolo con ogni segno di amorevolezza e 
di letizia j e da poi che ¥ ebbe abbracciato , gli 
consignò le chiavi del castello; ed il rimanente 
di quel di e molti altri appresso si passarono 
in feste e conviti (i). Ed m questi dì in pre- 
senza di tanti baroni, e di quasi tutta la no- 
biltà e popolo, dal re Alfonso e dalla regina 
si ratificarono Y adozione e tutti i capitoli po- 
€^anzi ratificati con Perìglios, e sotto il di 8 
higlio d' quest^anno i4^i se ne stipulò nuovo 
istromento che, oltre Chioccarello {2), sì legge 
presso il Tutino, che Fha fatto imprimere nd 
suo libro de^ G. Contestabili. 

Giunto Alfonso polla sua armata in Napoli, 
s* accese più fiera la guerra in Terra di Lavoro 
Col re Luigi, il quale fortificato in Aversa che 
se Fera resa, avea posta quella provincia ip 
confusione. Alfonso dalf altra parte, stimolato 
dal G. siniscalco, andò a porre T assedio ad 
Acerra , che era allora posseduta da Gio. Pietro 
Origlia nemico di Sergianni. E Braccio nel me- 
desimo tempo avendo assaltato T esercito di 
Sforza, faceva premurose istanze che se gli 
dasse la possessione di Capua; ed andandosi 
dalla regina temporeggiando, Braccio andò a 

(1) Diiirn. di MonlH. Barthol. Facius de Rrb. gesf. Alph. L i 
el y. in pr. Co.^taozo 1. 14. 

(2) Chiocc. MS. Giur. tom. i. 
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lamentarsene col re Alfonso ^ il quale per non 
disgustar quel capitano indusse la regina a con* 
segnargliela. Tenendo ancor Alfonso assediata 
Acerra, Martino V temendo che finalmente Al- 
fonso (di cui si era scoperto nemico ^ per la 
mano che avea avuta a far venire re Luigi) non 
rimanesse superiore^ spedi due cardinali per pa- 
cificare questi due re; e mentre trattavano- col 
re Alfonso le condizioni della pacey Alfonso du- 
bitando che non fossero venuti per dargU parole^ 
non volle tralasciar F assedio di quella città , e co- 
minciò a batterla più fortemente che prima^ non 
ostante la gagliarda resistenza degli Acerrani {*). 
I due cardinali per la forte difesa di quella 
piazza^ vedendo la grande strage che ne se- 
guiva^ e che sarebbe riuscito vano il disegno 
d'Alfonso^ Io pregarono che non volesse esporre 
a tanto pericolo i suoi, promettendo che papa 
Martino avria almeno presa in sequestro Acer- 
ra, sicché non avrebbe potuto nuocere allo 
stato deUa regina Giovanna, e conchiudendosi 
la pace, T avrebbe forse assignata a lei. Il re 
piegato a' prieghi de^ cardinali levò T assedio } 
e Luigi chiamò a sé i presidii, e fece consi- 
gnare Acerra in deposito a^ legati apostolici; ed 
il re Alfonso si ritirò a Napoli, e Braccio co* 
suoi a Capua. Fu conchiusa tregua fra questi 
due re per tanto spazio, quanto parea che ba- 
stasse per trattare la pace ; e poco da poi il re 
Luigi andò a trovar papa Martino , e lasciò 
Aversa e gli altri luoghi aUi medesimi legati; 

(*) Diaiii. di Monlcl. Barihol. Facius de Reg. gcst. Alph. 1. ^ 
GMlanzo U i4> 
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spirito e r anima della regina ^ non potea sof- 
frire che Alfonso s'avesse fatto giurare omag- 
gio dalle terre prese, e da' baroni eh' erano ve- 
nuti a visitarlo, 'perchè parea segno che volesse 
pigliar innanzi il di della morte della regina la 
possessione del regno, contra i patti dell' ado- 
zione; e facendolo intendere alla regina, avea 
venenato T animo di lei di maggiore sospizione, 
ed obbligatala ad amarlo ogni dì più, vedendo 
la cura ch'^egli tcnea dello stato e della salute 
di lei, perchè le disse che un dì Alfonso l'a- 
vrebbe pigliata, e mandatala in Catalogna cat- 
tiva, per occupar il regno, e con quello poi 
occupar tutta Italia. Per questo timore la regina 
deliberò guardarsi quanto piò potea, ed all'im- 
pensata si partì da Gaeta, e venne a Procida: 
passò poi a Pozzuoli con determinazione di 
portarsi in Napoli , dove la peste , dopo aver 
fatti) gran strage, era cominciata a cessare. Il 
re Alfonso, clie avea creduto che la regina avesse 
da tornare da Procida a Gaeta, quando intese 
che avea presa la via di Pozzuoh per andare 
a Napoli , portossi con pochissima compagnia 
a visitarla in Pozzuoh , credendosi levarle ogni 
sospezione. Ma fu tutto il contrario, perchè la 
regina timida entrò in maggior sospetto; onde 
subito che Alfonso fu partito da lei per andare 
à vedere^ A versa, ella se ne venne per terra a 
Napoh, né volle entrare nel Castel nuovo, ma 
se ne passò al castello di Capuana. Il re tro- 
vandosi ad Aversa, fu subito avvisato di questi 
andamenti della regina; e conoscendo l'instabi- 
lità di costei , lo spirito e V ambizione del 
G. siniscalco, dubitando che non maccbinassera 
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qualche ^novità, venne subito a Napoli^ ed al- 
loggiò al Castel nuovo, e già si vedeano in- 
termesse le visite tra lui e la regina; onde ogni 
persona di giudizio era in opinione che la cosa 
non potea tardare a venire in aperta rottura. 
Alfonso conoscendo che questa alterazione di 
mente della regina era per suggestione del G. si- 
niscalco j credendo che levato di mezzo V au- 
tore delle discordie, avrebbe ottenuto dalla re- 
^na quanto voleva, a^ 22 maggio dell^ entrato 
anno 14^3 lo fece carcerare; e poi cavalcò su- 
bito per andare a trovar la regina , non si sa , 
se con animo di scusarsi con lei della cattura 
di quello , o se andava per mettersi in mano 
anche la regina , e quando vedesse di non poter 

£iegarla a mutar vita, mandarla in Catalogna. 
[a subito che il G. siniscalco fu preso, ne fu 
avvisata la regina, e vedendo il re venire, gU 
fece chiudere in faccia le porte del castello; 
onde Alfonso rìspinto si bruttamente ritornos- 
sene al Castel nuovo, ed in Napoli fu gran 
confusione e disordine tra^ SpagnuoU e Catalani 
da una parte , ed i Napoletani che seguivano il 
partito della regina dau altra {*). 

In tanta costernazione , I9 regina ristretta co^ 
primi e più fedeU della corte consultò quello 
che si avea da fare, e con voto di tutti fu 
risoluto di mandare a chiamare Sforza, ed a 
pregarlo che per V amicizia antica venisse a 
liberarla. Sforza che in quel tempo si trovava a 
Benevento molto povero, per essere stato molti 

O Diurn. di Montol. Trist. Caraòc. ìd Vit. Sergiani Carac. 
BarthoL Facius de Keb. gcst. Alph. 1. i. Custaazo 1. 4* '^^* 
d' lacert. Aot. L 4. 

GiÀKiroirE , Fai. FUI. 4 
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mesi senza stipendio alcuno, ebbe grandissimo 
piacere di questo avviso, sperando gran cose, 
pei ì'.è si confidava o di far rivocare l'adozione 
fatta al re Alfonso, e di far chiamare all'adozione 
re Luigi suo amico, o avere in arbitrio suo la 
regina , e '1 regno per quanto ubbidiva a lei ; 
e senza indugio alcuno adunati i suoi veterani, 
a' quali erano arrugginite l'arme e smagriti i ca- 
valli, con quelli si pose in via verso Napoli, 
Alfonso intendendo che Sforza veniva , inviò 
Bernardo Centiglia ad incontrarlo con tutti i ba- 
roni catalani e siciliani, e con tutti i soldati 
dell' firmata *, e fattosi un fatto d' arme vicino 
le mura di NapoU, Sforza ruppe l'esercito d'Al- 
fonso , ed entrato dentro la città , assediò Al- 
fonso dentro il Castel nuovo} e dopo aver vi- 
sitata la regina, che l'accolse con grandi onori, 
chiamandolo suo hberatore, parti da Napoli^ 
ed andò ad assediare Aversa (*). 

Alfonso trovandosi dopo questa rovina così 
solo e senza danari da poter fai'e nuovo eser- 
cito, stava in grandissima angoscia. Due spe- 
ranze però lo confortavano ; l' mia per aver egli 
molti me^i innanzi comandato che si facesse 
un' altra annata in Catalogna , perchè non vo- 
leva , non ostante l' impresa del regno , abban* 
donar quella di Corsica, onde ora inviò subito 
a sollecitarla che venisse a soccorrerlo ; 1' altra 
era nell'esercito di Braccio, che stava all'as- 
sedio dell'Aquila. Ma in questo facea poco fon- 
damento, si per l'avidità di Braccio di pigliar 



( •") Dìiirn. di Monte). Trist. Carrac. in Vit. Scrgiani Caracc« 
Barthol* Facius 1. 3. Coitunzo 1. 14. 
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TAquila , come ancora perchè non sperara che 
i soldati Braccesclii senza nuove paghe si mo^ 
vesserò per soccorrerlo j contuttociò mandò a 
chiamarlo , e ne segui quello che avea pensa-. 
to. Ma quindici di dopo la rotta, essendq arr 
rivato in Gaeta . Giovanni di Gardona capitan 
generale dell^ aimata , che consisteva in dieci 
galee e sei navi grosse , avendo inteso in che 
stato stava il suo re, yenne subito verso Na- 
poli. Furono molti che dissero che quest^ armata 
era ordinata venisse per lo disegno che avea. 
fatto il re, se gli riusciva, di pigUar la regi- 
na, per mandamela cattiva in Catalogna; ed 
era da credere, poiché trovandosi a quel tempo 
il regno quieto senza guerra , Hon bisognava 
che venisse armata. 

Giunta r armata vicino al molo di N^ipoli , 
il re comandò che i soldati sp[iqntassero; e tro- 
vandosi nella città gran parte dell' esercito di 
Sforza che tenea assediato Castel nuovo , s' ac- 
cese dentro le mura di quella una crudele ed 
ostinata guerra, che pose in iscompìgUb e scon- 
volgimenti la città con miserabili saccheggi ed 
incendii, cotanto ben descritti dal Costanzo. 
La regina scorgendo nella città tatite revolu- 
zioni , entrò, in tanto timore , che le pareva es- 
sere da ora in ora legata da^ Catalani ) onde 
spesso si raccomandava a molti cavalieri ch^e- 
rano concorsi al castello di Capuana, che aves- 
sero cura della guardia deUa sua persona , e 
mandò subita a Sforza, che stava ad Aversa, 
a pregarlo che venisse tosto a hberarla da quel 
perìcolo assai maggiore dell'altro. Venne Sforza 
m NapoU , liberò la regina , e la condusse a 
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Nola ; e poi pigliata Àversa y la condusse 1^ j 
dove fu maneggiata una nuova adozione che 
valse a far perpetui e continui li travagli e scon- 
volgimenti di questo reame (i). 

Dall' altra parte le forze del re Alfonso tut- 
tavìa crescevano ; perocché essendosi alle sue 
tnippe aggiunte queUe di Braccio , pensò Sforza 
di accrescere il partito della regina , per poter- 
gli fare un più vigoroso contrasto ; onde operò 
con la regina che si dovesse valere delle forze 
degli Angioini. Ed avendogli con solenne istro- 
mento a primo luglio di quest'anno <4^^ (^) 
fatto rivocare l' adozione prima fatta ad Alfon- 
so, per cagion d'ingratitudine che diceva averle 
usato quel re , la persuase che adottasse re Lui- 
gi 3 e poiché la regina si vedeva molto sola, e 
molti beneficati da lei, per invidia che aveano 
al G. siniscalco , seguivano la parte del re Al- 
fonso o in secreto o scovertamente, non solo 
s'inchinò a cliiamare re Luigi, ma fece ripa- 
triare tutti gli Angioini , rendendo alla maggior 
parte di loro le cose che aveano perdute (3). 

Ma come la regina compiacque a Sforza di 
accettar questo consiglio , cosi ancora Sforza , 
che conosc&a eh' ella ardea di desiderio di ri- 
cuperare il gran siniscalco, permise che trat-* 
tasse lo scambio di lui con alcuni de' baroni 
catalani ed aragonesi. La regina, che non de^ 
siderava altro, ogni dì mandava a trattare il 



CO Diiirn. Hi Mont. Trist. Garacc. in Vit. Srrgianì Caraoc." 
Barthol. Facies. 1. 3. Costanzo 1. i5. Ist. d** Inc. Aut. 1* 4 ^^ ^ 

Ca) Chiocc. t. I. MS. Giuris. 

(3) Dinrn. di Montcl. Trist. Carace. in Vit, Sergiani Cgr4cc« 
Bartliol. Facius 1. 3, Costanzo 1. i5. 
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cambio con Alfonso; il quale conoscendo la 
sua pazzia che senza vergogna alcuna avria ri- 
scosso il G. siniscalco, con togliersi anche la 
corona di testa , quando altramente non avesse 
potuto, mandò a dirle che non bastavano né 
uno né due, ma bisognavano darsi tutti i pri- 
gioni catalani ed aragonesi per Sergi anni. La 
re^na donando molte terre a Sforza pigliò da 
lui tutti i prigioni che teneva^ che furono questi : 
Bernardo CentigUà, il quale fu capitan genera- 
le, Raimondo PerigUos, Giovanni di Moacada, 
Mossen Baldassen , Mossen Coreglia ^ Raimondo 
di Moncada , Federico Ventimiglia , il conte En- 
rique, ed il conte Giovanni Ventimiglia; e gli 
mandò al re in cambio del G. siniscalco , il 
uale con somma letizia fu Ubera to; e come 
ij giunto in Aversa , ricordevole delle cose pas- 
sate tra lui e Sforza, cercò di farselo benevo- 
lo , e stringerlo per via di parentado , facendo 
opera che Sforza desse <]!niara Attendola sua 
sorella a Marino Caracciolo suo fratello. Ser- 
gianni, ch'era entrato ora in maggior grazia 
della regina che fosse mai , lodò la rivoca- 
zione dell' adozione fatta di re Alfonso sotto 
titolo d' ingratitudine , ed insisteva anch' egli 
che s' adottasse re Luigi dWngiò, il quale si 
trovava ancora in Roma presso il pontefice Mar- 
tino ; poiché come cavaliere prudente pensava , 
che introducendosi un re d'un sangue reale, . 
avesse estinta P invidia , e tolta la calunnia che 
gli davano eh' egli volesse farsi re. Perciò fu- 
rono mandati ambasciadori in Roma a trat- 
tare col re Luigi V adozione , i quali trovarono 
tutta la facilità; e non solo conchiusero col re 
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r adozione con que^ patti ch^ essi vollero , ma 
tirarono ancora papa-Martino a pigliare la pro- 
tezione della regina contra re Alfonso , ed eb- 
bero poca fatica a farlo 3 perdio il papa^ oltre 
di riputarsi gravemente offeso da Alfonso • che 
sosteneva ancora , benché secrctamente , u par- 
tito di Benedetto XDI;' desideroso di ponere 
la Chiesa nello stato e riputazione antica, de- 
siderava che il regno restasse più tosto in po- 
tere del re Luigi, ch'era più debole di forza, 
e che avrebbe avuto .sempre bisogno de' pon- 
tefici romani , che vederlo caduto in mano d'Al- 
fonso re potentissimo per tanti altri regni che • 
possedea , per li quali era atto a dar legge a 
tutta ItaUa, non solo a' pontefici romani. Con- 
chiusa dunque l'adozione, senza dilazione dì 
tempo condussero gli ambasciadori con esso 
loro re Luigi , con capitolazione che avesse da 
tener solo il titolo di re, poiché avea da com- 
petere e da contrastare con un altro re; ma 
in effetto fosse solo duca di Calabria co' me- 
desimi patti eh' erano stati fermati nell' adozione 
del re Alfonso (*). 

Questa adozione fornì la casa del duca d'An- 
giò di questa seconda razza di doppio titolo 
e doppia ragione sopra questo reame ; poiché 
a quello della regina Giovanna I, dalla quale 
fu chiamato al regno Luigi I d'Angiò avo dei 
presente, s'aggiunse quest'altro della regina Gio- 
vanna II , donde da poi i re di Francia , a' quali 
furono trasfusi questi dritti, pretesero appartener 

(*) Ditirn. di Moutcl. Tristan. Caracr. in Vii. Serg. Carac. 
Barili. Faci US de Rcb. gest. Alpli. )• 3. Costanzo ). i5. Vid. 
Mur. an. i433. 
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loro il reame per doppia ragione. Quindi sur- 
sero le tante ea ostinate guerre che i due Luigi , 
Carlo Vin e Francesco I mossero agli Arago- 
nesi ed agli Austriaci^ le quali miseramente per 
più secoli r afflìssero. 

Re Luigi giunto ad Aversa^ fu dalla regina 
ricevuto con grande onore e dimostrazione d' a- 
morevolezia; e dopo molte feste la regina fece 
pagare un gran numero di denari a Sforza ^ per- 
chè ponesse in ordine le sue genti per potere 
attendere alla recuperazione di Napoli. Il papa 
mandò Luigi Colonna capo delle genti ecclesia- 
stiche, e molti altri condottieri minori in favor 
della regina 5 e da poi proccurò ancora che Fi- 
lippo Visconti duca di Milano ( il quale a quel 
tempo era formidabile a tutta f Italia, e che era 
entrato in sospetto della troppa potenza d'Al- 
fonso) s^ unisse con lui in difesa della regina ("). 



CAPO V. 

Alfbnsò parte da Napoli j e va in Ispagnd; e 
Napoli si rende alla regina Giovanna. Inso- 
lenze del gran siniscalco ; sua ambizione ed 
infelice morte. 

Quando re Alfonso ebbe inlesa la nuova ado- 
zione del re Luigi, e la confederazione del papa 
e del duca di Milano contro di lui , cominciò 
a dubitare di perdere Napoli, perchè fino a quel 



(*) Bartlinl. Facius ilr Rch. gct. Alpi:. I. !*.. Cn^lnnzo I. \:u 
Murar, an. i4a3. 
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di i Napoletani della parte Angioina erano stati 
tanto depressi e conculcati dal G. siniscalco^ 
eh' erano divenuti Aragonesi , ed aveano piacere 
di vedere in rovina lo stato della regina e del 
G. siniscalco j ma doppoichè intesero r adozione 
del re Luigi; saliti in isperanza di ricuperar le 
cose loro, erano per fare ogni sforzo acciocché 
la città ritornasse in mano della regina*, e già ' 
8^ intendeva che da di in di molti andavano in 
Aversa a trovare re Luigi in palese 3 e molti che 
non aveano ardire di palesarsi , lo visitavano per 
secreti messi. Perciò Alfonso mandò a chiamare 
Braccio j il qimle ancora penava per ridurre FA- 

Siila j che venisse colle sue genti a NapoU. Ma 
raccio j che confidava che quella piazza si ren^ 
desse tra pochi dì, rispose ad Alfonso ch'era 
assai più necessario conquistare quella città ricca 
e quella provincia bellicosa ed ostinatamente 
affezionata alla parte Angioina, che tener Na- 
poli, la quale solca essere di coloro che vin- 
ceano la campagna, e che perciò gli mandava 
Giacomo Caldera che tenea il primo luogo nel 
suo esercito dopo luì y e Berardino delia Carda, 
e Riccio da Montechiaro colonnello di fanteria. 
Questi con mille e dugento cavalli e mille fanti 
vennero subito a Capua, e da Capua, avendo 
inteso eh' erano venute alcime navi e galee con 
genti fresche da Barzellona, vennero in Na- 
poU r). 

Dall'altra parte Sforza, avendo poste in ordine 
le sue genti, persuase a re Luigi che andasse 
sopra NapoU , onde si partirono da Aversa il 

(*) Diurn. di Mentri. Bartho). Faciui 1. }. Costanzo 1. i5. 
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primo <F Ottobre; e vennero per tentar^ di pi- 
gliar Napoli per la pofta del Mercato, j ed es- 
sendo seguito un fatto^d^arme^ nei quale restò 
Sforza vittorioso y re Luigi entrò in grandissima 
speranza di pigliarla. Mentre Alfonso era in que- 
sti travagli, gli vennero lettere da Spagna eoa 
avvisi che Giovanni re di Casti glia suo cognato 
e cugino y che si governava tutto per consiglio 
di D. Alvaro di Luna 5 nemico alla casa aA^ 
ragona, avea messo in carcere D. Enrico d^A-* 
ragona amatissimo fratello del re Alfonso, per-^ 
che avea tolta per moglie D. Caterina sorella 
del re di Castiga contra la volontà di lui ; per 
la qual cagione Alfonso deliberò d^ andare in 
Ispagna per liberare il fratello, ed ancora per 
dubbio cne il re di Castiglia instigato da D. Al* 
varo non tentasse di occupare il regno di Ara-» 
gona e di Valenzia , mentr' egli guerreggiava in 
Italia. Dunque postosi in ordine, lasciò D. Pietro 
suo ultimo fratello per luogotenente generale in 
Napoli, e partitosi con diciotto galee e dodici 
navi grosse, per cammino assaltò Marseglia, 
città del re Luigi, aU^ improvviso , e la prese 
e saccheggiò, e ne portò in Ispagna il corpo 
di S. Luigi vescovo di Tolosa j e non volle te- 
nere quella ditta, per non diminuire F esercito 
lasciando i presi dii, perchè credea di aver bi- 
sogno di gente assai per la guerra di Spagna ^ 
ove stette molt'anni impedito per Uberare il fra-* 
tello <•). 

Nel principio delF anno 1 4^4 venne V armata 
di Filippo Visconti duca di Milano, la quale, 



(*) Diurn. Hi Montel. Barth. Farius de Reb. gcst. Atpli. I. 3. 
Costanzo 1. i5. IsL d'Incert. Aul^ I. 5. Mur. an. 14^3. 14^4- 
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presa Gaeta j che si teaea per Alfonso ^ navigò 
verso Napoli^ ove giunta, fu pósto in terra Fe- 
aercito nella porta del Mercato; onde le cose 
del re Luigi sempre più andando prospere, far 
cagione che il Caldora passasse in questo modo 
alla sua parte. Vedendo il re e la re&[ina che 
per r assedio di Napoli bastavano le genti del 
duca di Milano , mandarono Sforza col suo eser- 
cito a soccorrer F Aquila, che ancora era as- 
sediata da Braccio ; ma Sforza nel passar il fiume 
di Pescara s^ annegò. H Caldora, eh estinto Sforza 
si confidava di ottener il luogo di G. contesta- 
bile, ed esser il primo di quella parte, si voltò 
alla parte della regina , rendendo la città di Na- 
poli; e F infante D. Pietro, con i migliori sol- 
dati che avea; si ritirò al presidio del castello. 
La festa di tutta la città fu grandissima, il po- 
polo concorse a saccheggiar le case degli Spa- 
gnuoli e de' Siciliani, e la regina fece tornar 
le genti del duca in Lombardia molto ben sod- 
disfatte (i). 

Restava solo nel regno F esercito di Braccio 
che tenea le parti del re Alfonso. Ma il re Luigi 
e la regina dando il bastone di capitan gene- 
rale al Caldora , lo mandarono a danno di Brac- 
cio; e come fu giunto al contado di Celano, 
trovò le genti di papa Martino capitalissimo ne- 
mico di Braccio, e con quelle e col suo eser- 
cito diede una fiera rotta alle genti di Braccio , 
dove questi restò morto, e Nicola Piccinino 
prigione (2). 



(1) Diam. dì Mont. Darth. Facius 1. 3. Costanzo 1. i5. Mur. 
an. i4a3. 

(a) Diarn. di Mont. Barth. Facius 1. 3. Costanzo I. i5. Mur. 
aiL i4^. 
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Con tutto che il re Aironso fosse stato av- 
visato che NapoU s^era perduta, e che F infante 
si fosse salvato nel castello, non volle però ab- 
bandonare le cose del regno, e mando a soc- 
correre il castello; e pochi dì da poi comparve 
in Napoli Aitale di Luna mandato dal re a li- 
berar r infante dall'assedio, il quale lasciati nd 
castello i mighori soldati e grandissima muni- 
zione di vettovaglie, si pose in mare, e se ne 
andò in SiciUa C). Così la regina ed il re Luigi 
stettero alcuni anni assai quieti, mentre che Al- 
fonso fu occupato nelle cose di Spagna; e ben- 
ché il Castel nuovo si tenesse per re Alfonso, 
come si tenne poi gi^an tempo, la regina visse 
molti anni quieta, ne' quali anni di riposo si 
diede a riformare il tribunal della gran corte 
della Vicaria per mezzo de' Riti che fece com- 
pilare , ad istituire il collegio de' dottori , e ad 
applicare il suo animo agU studi di pace e di 
reUgione, come diremo. 

Intanto il gran siniscalco vedendosi nel colmo 
d'ogni felicità, perchè dubitava che re Luigi nuo- 
vamente adottato dalla regina non tenesse la me- 
desima volontà che avea tenuta re Alfonso di 
abbassarlo, non volle mai che Castel nuovo si 
stringesse d' assedio ; anzi più volte diede tre- 
gua ad Arnaldo Sanz, ch'era rìmaso castellano 
in nome di re Alfonso, per tenere sospetto il 
re Luigi, che sempre che volesse mostrarsi con- 
trario alla grandezza sua, avrebbe richiamato 
il re Alfonso. Ed in cotal modo si tenne il ca- 
stello undici anni con le bandiere d'Aragona, 

(*) Diaro. di Mont. Bnrth. Faciut I. 3. Costanzo I. i5. 
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fino aQa morte della regina Giovanna; e pareva 
^ Cosa molto strana che il castellano mandasse 
nel tempo di tregua a comprare nella città quel 
che gli Disognava, e s^ intitolasse viceré del re- 
gno C). 
n re Luigi j cV era di natura mansueta , stette 
. sempre all^id)bidienza della regina ; onde il G. si- 
Biscalco operò con la medesima che donasse 
a quel re il ducato di Calabria , e gli diede tutte 
le genti sue stipendiane, che andasse a con- 
quistarlo dalle mani de^ ministri del re Alfonso; 
ed egli restò assoluto signore di tutto il rima- 
Dente del resno; né avea altro ostacolo che 
Giacomo Calaora, ed il principe di Taranto, 
tV era nel regno grandissimo signore ; onde per 
assicurarsi di loro, diede una delle sue figliuole 
per moglie ad Antonio Caldora figliuolo di Gia- 
como, e r altra a Gabriele Orsino fratello del 
principe, dandogli il contado di Acerra quasi 
a titolo di dote. A questo modo stabilì le cose 
sue, che non era chi potesse contrastare o re- 
sistere alla volontà sua; e cosi disfece molte fa- 
miglie, come gli Origli, li Mormili, h Costanzi 
e li Zurli, togliendo ad altri ed investendo i 
suoi de^ loro Stati, e distribuì a molti di casa 
Caracciolo terre e castelli. E quindi avvenne che 
mentre durò la guerra fra^ tre Luigi d^Angiò col 
re Carlo III, Ladislao e la regina Giovanna, si 
trovino privilegi ed investiture di molte terre 
infra di lor contrarie fatte a diverse famiglie; 
e molti castelli che in un anno mutavano due 
signori , secondo le vittorie che aveano que^ re 

<*) Goftanxo I. i5. 
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eli' essi seguivano. Né bastando al 0. siniscalco 
tanta autorità , aspirando sempre a cose mag- 
giori j dimandò alla regina , cn^ essendo per la 
morte di Braccio ricaduto alla corona il prin-» 
cipato di Capua^ che ne lo investisse j ea ella 
tosto a^ ^2 ottobre di quest^anno 14^5 glielo 
concedette; ma usò per allora questa modera* 
zione y che non si volle intitolar mai principe ^ 
ancorché li parenti gliel persuadessero (*). 

In questo medesimo anno ^ essendo nel pre« 
cedente succeduto la morte di Benedetto XIII| 
i due cardinali ch^ erano rimasi presso di lui ^ 
dessero per papa Egidio Munion canonico di 
Barzellona^ che prese il nome di Gemente VIII| 
il quale creò de cardinali^ e fece tutti gli atti 
da papa } poiché ancora questo partito era 
dal re Alfonso sostenuto ^ irritato ^ come si é ve« 
duto , contro il pontefice Martino , perché avea 
investito re Luigi del regno. Né perché Alfonso 
stesse distratto negli affari di Spagna^ abban- 
donò mai le cose del regno ^ e proccurò in co^ 
tal guisa tener il papa in sospetto j sin che &• 
nalmente nelPanno i4^9 ^on si rappacificarono 
insieme. Per la qual cosa mandò Martino il car- 
dinal di Foix le&ato in Ispagna, a£Snché nelle 
mani di costui 1 antipapa deponesse la carica^ 
e per ordine d'Alfonso fii Clemente costretto 
rinunziare il suo diritto ^ asserendo però che non 
lo sacrificava, se non per lo bene della pace. 
I cardinali elisegli avea creati, rinunziarono an- 
che volontariamente al cardinalato , ed i due 



(*) Diurn. di Montel. Trìst. Cararc. in Vi». Sfrg. Caracc Cp- 
atamo 1. i5. Ist. (T Inc. A ut. L 5. Summ. i. i. l 4* <:• ^* P^* ^^- 
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Tecchi cardinali che aveaiio eletto Clemente, fu- 
rono posti in prigione, donde poco da poi usci- 
rono, dimettendosi parimente delle loro dignità. 
Cosi terminossi interamente lo scisma, dopo aver 
durato per lo spazio di cinquantuno anni ; e Mar- 
tino V restò solo ed unico papa, riconosciuto 
da tutto r Occidente (i). 

Ma questa riconoscenza non durò più che 
due annij poiché a^ 20 febbraio delPanno i43i 
trapassò in Roma, ove fu sepolto in Latera- 
no^ ed in suo luogo il di 4 del mese di marzo 
fu eletto Michele Condelmerio veneziano, fi* 
gliuolo d^una sorella di Gregorio XII, che lo 
avea assunto al vescovado di Siena ed alla di- 
gnità di cardinale, e fu nomato Eugenio IV (2). 
Questi appena assunto al pontcficato , cominciò 
a perseguitare i Colonnesi, perchè si dicea che 
aveano in mano tutto il tesoro del papa n;iorto. 
I Colonnesi fidati nello Stato grande che il zio 
loro avea dato in Campagna di Roma , ed in 
quello che possedevano nel regno di Napoli, 
8Ì disposero di resistere alle forze del papa, e 
soldarono genti di guerra per difendersi da luL 
' Ma il papa avendo ciò presentito, rinnovò su- 
bito la lega con la regina co^ medesimi capi- 
toli che furono fatti nella lega di papa Marti- 
no, e richiese la regina che gli mandasse aiuto 
per debellare i suoi ribelli. U gran siniscalco, 
che non desiderava altro che f abbassamento 
de' Colonnesi per potere sopra le loro ruiiie 
maggiormente ingiandire, gli mandò il conte 



(1) Bzov. et RaynalH. an. ì^i^. i4^9> Vùl. Miiraf. nn. 14)5 ì^'ìC). 
Fìenrj Hist. Ecrl. J. 104. num. a38 ad 340. 1. io5. nu. 43* 4^* 
(a) Raynaid. ci MuraL ao. i43i. 
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Marino di S. Angelo suo fratello con mille ca- 
valli^ e mandò a minacciare i Colonnesi di to- 
gliere loro le terre che aveano nel regtìo , se 
perseveravano nella contumacia del papaj e 
perseverando quelli nell^ ostinazione^ furono dal 
papa scomunicati e privati dello Stato. H gran 
siniscalco ancora oprò colla regina che fossero 
privati del principato di Salerno j e de^ contadi 
che tenevano nel regno, con disegno d^ avere 
la maggior parte de^ loro Stati tolti e confi-, 
scati (i). Non contento adunque d^ esser, duca 
di Venosa, conte d'Avellino, signore di Ca- 
pua , e di molte altre terre , cominciò a diman- 
dare alla regina che gli donasse il principato 
di Salerno ed il ducato d' Amalfi, con dire che 
sebbene gli avea donata Capua, egU non se ne 
voleva intitolar principe, perchè era certo che 
ogni altro re che succedesse al regno, se la 
toglierebbe come terra che per F importanza 
sua dev' essere sempre unita aUa corona (a). 

Era allora la regina divenuta assai vecchia 
per gli anni , ma molto piiì per una comples- 
sione sua mal sana, che parca al tutto decre- 
pita e schifa ] e per questo il G. siniscalco^ 
ch^ era ancora incominciato ad invecchiare , 
avea lasciata la conversazione segreta che avea 
con lei^ onde s'era ancora in lei non solo in- 
tepidito, ma raffreddato in tutto Tamore, e però 
alla dimanda fattale negò di voler dare né Sa- 
lerno, né Amalfi: per la qual cosa il G. siniscalco 
turbato , commciò in opere ed in parole ad averla 

(i) Dium. di Motitcl. Costanzo 1. i5. Murat. an. i43i. 
(a) TrUt. Caracc. in Vit Sergiani Caracc. Costanzo I. i5. 
Ist. dMucert. Aut. I. 5. Sumìu. t. 3. 1. 4* e. 3. 
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in dispregio ed in odio. In questo tempo era 
salita in gran favore della regina C!ovella Ruffo 
duchessa di Sessa ^ donna terribilissima e di 
costumi ritrosi , la quale per esser nata da una 
zia carnale della regma, per F antichissima no- 
biltà del suo sangue, e per essere rimasta 
erede di molte terre , era superbissima , e non 
potea sofRìre la superbia del G. siniscalco} e 
per questo ogni dì, quando gli veniva a pro- 
posito, sollecitava la regina che non soppor- 
tasse tanta ingratitudine in un uomo che da 
bassissima fortuna e da tanta povertà, che avea 
quasi irrugginita la nobiltà , Tavea esaltato tanto; 
e perchè la regina per la vecchiezza era dive- 
nuta stolida , ascoltava bene quel che dicea la 
duchessa, ma non rìspondea niente a propo- 
sito. Ma tornando il G. siniscalco un giorno a 
parlare alla regina | e con qualche lusinga di- 
mandarle di nuovo il principato di Salerno e 
d^ Amalfi , vedendo che quella ostinatamente 
negava , venne in tanta furia , per la gran mu- 
tazione che scorgeva da quel ch'era stato per 
diciotto anni , ne^ quaU la regina non gli avea 
negata mai cos^ alcuna, che cominciò ad in- 
giuriarla, e trattarla da vilissima femmina con 
villanie disoneste , tanto che la indusse a pian- 
gere. La duchessa , eh* era stata dietro la porta 
dell' altra camera ^ quando intese la regina piaiv- 
gere, entrò con altre donne a tempo che il 
G. siniscalco se ne usciva, e vedendo la re- 
sina sdegnata per F ingiurie fresche, cominciò 
fortemente a riprenderia di tanta sofferenza, 
e che volesse tosto prender partito di raffre- 
nare cosi insolente bestia, la quale un giorno 
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8Ì sarebbe avanzato siuo a porle le iuaiii alla 
gola e strangolarla. La regfna vedendo tanta 
dimostrazione d'amore e di vera' passione ^ ca- 
ramente r abbracciò , e le disse ch^ ella dicea 
bene y e che in ogni modo voleva abbassarlo. 
La duchessa conferi tutto con Ottino Carac- 
ciolo nemico del G. siniscalco : Ottino pòi to 
conferì cbn Marino Bofla e con Pietro Palagano 
fieri nemici di Sergianni. Questi conchiusero di 
valersi del mezzo della duchessa , e la persua- 
sero che sollecitasse la regina j e che T oftc- 
risse di trovare uomini che avrebbero ucciso 
il G.' siniscalco. La duchessa non fu pigra a 
tal maneggio ^ perchè trattandosi a quel tempo 
nuovo parentado tra Giacomo Caldora ed il- 
G. siniscalco^ che voleva dar per moglie a 
Troiano Caracciolo suo unico figliuolo Maria 
figliuola del Caldora ^ avverti la regina che que- 
sto matrimonio per tutta Napoli si dicea che 
si trattava con disegno di dividersi- il regno 
fra loro y e privarne lei ; onde pensasse a' casi 
suoi e lo facesse morire. La regina rispose 
eh' era ben determinata e disposta di volerlo 
abbassare ; e togUergU il governo di mano , ma 
non voleva che s'uccidesse^ perchè era vec- 
chia , e n' avrebbe avuto tosto da render conto 
a Dio. La duchessa y poiché non potè ottenere 
altro y mostrò di contentarsi che se gli levasse 
il governo di mano y e la pregò che fosse presta 
a parlare con Ottino Caracciolo del modo che* 
s' avea da tenere. Conferito poi il tutto con 
Ottino , conchiusero di pigliare dalla regina 
quel che poteano y ed ottener ordine di car- 
cerarlo per poterlo uccidere y con scusare poi 
GiATvuoNE, FoL Fili. 5 
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il fatto , che avendosi voluto porre in difesa , 
erano stati costretti ad ammazzarlo ; e con 
questa deliberazione restarono. La regina fece 
chiamare Ottino ^ ^ gli disse che lasciava a lui 
il carico di trovar il modo di porlo in carcere. 
Mentre queste cose si trattavano, il G. sini- 
scalco strinse il matrimonio del figliuolo colla 
Caldera y e per dar piacere alla regina dispose 
di far una festa reale al casteUo ai Capuana y 
Jove alloggiava la regina y sperando per tal 
festa riconciliarsi con lei y ed indurla di far 
grazia allo sposo ed al!a sposa del principato 
di Salerno, ch'esso desiderava tanto. Venuto 
il di deputato alla festa , che» fu a^ 23 agosto 
di quest anno i432y e quello passatosi in balli 
e musiche, e parte della notte in una cena son- 
tuosissima 'y il G. siniscalco scese alF apparta- 
mento suo, espostosi già a dormiate, Ottino e 
gli. altri congiurati avendo* corrotto un mozzo 
di camera della regina chiamato Squadra , di 
nazione tedesco, lo menarono con loro, e fe- 
cero che battesse la porta della camera del G. 
siniscalco, e che dicesse che la regina sorpresa 
da grave accidente apoplctico stava male , e 
che voleva che salisse allora. Il G. siniscalco 
si levò, ed incominciandosi a vestire , comandò 
che s'aprisse la porta della camera per inten- 
der meglio quello eh' era. Allora entrati i con- 
giurati , a colpi di stocchi e d' accette T ucci- 
sero. La mattina sentendosi per la città una 
cosa tanto nuova, corse tutta la città a ve- 
dere quello spettacolo miserabile, non picciolo 
esempio della miseria umana : vedendosi uno 
che poche ore imianzi avca signoreggiato un 
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potentissimo regno , tolti e donati castelli^ terre 
e città a chi a lui piaceva ; giacere in terra con 
una gamba calzata e Taltra scalza (che non avea 
potuto calzarsi tutto ) j e non essere persona 
che avesse pensiero di vestirlo e mandarlo alla 
sepoltura. La duchessa di Sessa vedendo il 
corpo morto disse: Ecco ii figliuolo dCIfaheìla 
Sarda ^ che voleva contender meco. Poco da 
poi quattro Padri di S. Giovanni a Carbonara , 
dov^ egli avea edificata con gran magnificenza 
una cappella che ancor si vede^ vennero ^ e 
cosi insanguinato e diObrmato dalle ferite il 
posero in un cataletto ^ e con due soli torchi 
accesi vilissimamente il portarono a seppellire. 
Troiano suo fig^uolo da poi nella cappella istessa 
gli fece ergere un superbo sepolcro colla sua 
statua ] e Lorenzo Valla ^ famoso letterato di 
qne^ tempi j vi compose quella iscrizione che 
ivi si legge. La regina j ancorché restasse mal- 
contenta della sua morte , pure ordinò che fos- 
sero confiscati tutti i suoi beniy come ribelle; 
e concedette ampio indulto a^ congiurati ^ che 
fu dettato da Marino BofTa : e narrasi che quando 
innanzi a lei si leggeva la forma dell' indulto ^ 
quando si venne a quelle parole che dicevano 
che per F insolenza del G. siniscalco la regina 
avea ordinato che si uccidesse, avesse risposto 
in pubblico che mai non ordinò tal cosa ^ ma 
solamente che si carcerasse (*). 



(*) Dinni. di Montel. Trint. Carar^c. io Vit. Sergiani CaMc- 
rioli. Goatanio L i5. IH. (T Inceri. Aul. 1. 5. Sumitt. t. a. I. 4> 
rap. 3. 
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CAPO VL 

Be Jlfbnso tenia rientrare netta gnvua detta 
regmaj ma in vano. Nozze di re Luigi con 
Marf^riia ^fig^uola del duca di Saiwa ; sua 
morte , seguiia poco da poi da quetta ddla 
regina Giovanna. 



Quando il re Lnigi^ che stava in Calabria ed 
area fermata la sua sede in Cosenza, intese la 
morte dd G. siniscalco, si credette che la re- 
gina lo mandasse subito a chiamare, ila la do- 
chessa di Sessa, che con questa morte era di- 
Tenuta potentissima, persuase alla r^na che 
non lo chiamasse, e per trattenerlo ^ fé* com* 
mettere nuovi negozi in quella proTinda: e per 
questo si crede che quel re per poca ambizione 



avesse perduto per se e per gli sooi soccessori 
questo regno: il contrario di qnel che avea Citto 
re AUbnso « che per troppa ambizione se ne tro- 
vava fiiori. Era allora Alfonso in SiciEa. e quando 
intese la novefia deBa morte del Gl siniscalco^ 
M ndegrò molto* e molto più à rdegro quando 
intese che la duchessa di Ses$a era qoeSa die 
govetnava; e confidando moho in costei, veme 
in isp^ransa dT esser chiamato dala regina, ed 
ec$:iicre ctonlmir^ao urla prinn adesione. Fer non 
carv* a quets^ta wrma oppottonìtÀ Tenne con 
in Imia, die si tcnea per hi. e 
yplnnurfii con mesa a prrgave e 

tnttan 09n la dbchessa. che acressse in4pit2 
vv^ sne la regjma. Ed avrebbe fcne 
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tratta)x> ayuto il suo effetto^ se il troppo deside* 
rio d^ Alfonso non F avesse guasto; poiché Jiou 
contento del maneggio della duchessa^ mandò 
a trattar col duca .di Sessa suo marito y aHin* 
che alzasse le sue bandiere^ perchè di grande 
r avrebbe fatto gran4issimo. Del che subito che 
fu avvisata la duchessa, elicerà capital nemica 
del marito , non solò .coiiyerse in odio F affe- 
zione che avea col re Alfonso , ma accusò il 
marito alla regina del trattato che tenea di ri- 
bellarsi) e fece che Ottino Caracciolp e gli altra 
del Consiglio supremo mandassero genti a arme 
per lo Stato del duca, acciocché non potesse 
mutarsi a favore d^ Alfonso; il quale vedendosi 
usciti vani amendue i maneggi , fece tregua per 
dieci anni colla regina, e se* ne tornò con poca 
riputazione in Sicilia ( ). 

Nel seguente anao i433 Margherita 6gliuola 
del duca di Savoia fu sposata col re Luigi , la 
quale partita da Nizza , dopo una crudelissima 
tempesta arrivò a Sorrento molto maltrattata dal 
viaggio. La regina voleva farla condurre in Na- 
poli con queir onore che si conveniva, coman- 
dare a chiamare il re da Calabria per far ce- 
lebrare con pomposità lo sponsalizio in Napoli.; 
ma la duchessa di Sessa la distolse., dandole 
a sentire che si guardasse di farlo , perchè 
avrebbe conturbato lo Stato , e che per quel 
poco tempo che le restava di vita, volesse vivere 
e morire regina senza contrasto. E per questo la 
regina, che mutava d^ora in punto sempre 



(*) Diurn. di MonteL CotUnio 1. i5. Iit. d'Inoert Aut. 1. 5. 
Mur. an, i433. 
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pensiero/ mandò solamente a visitare la sposa; 
ed a presentarla j e di là queUa signora andò 
in Cmabrìa , dove si fece fa festa in Cosenza 
con le maggiori solennità che si poterono. Ma 
ben tosto fu tal nodo disciolto ^poiché nel mese 
di novembre del seguente anno 1434^ dopo 
avere re Luigi in quella state guerreggiato col 

{mncipe di Taranto , ritirato in Calabria ^ tra le 
àtiche durate in quella guerra ^ e tra F esercizio 
del lelto con la moglie , gli venne un accidente 
di febbre ; del quale morì, senza lasciar di sé 
prole alcuna. Fece testamento , e lasciò che il 
corpo suo fosse portato all'arcivescovado di Na- 
poh^ ed il cuore si mandasse in Francia alla 
regina Violante sua madre; e questo fu. eseguito 
subito; ma il corpo restò nella maggior chiesa 
di Cosenza^ dove ancora si vede il suo tumulo, 
perchè non vi fu chi si pigliasse pensiero di con- 
durlo in Napoli •(*)• Questo re fu di tanta bontà, 
e lasciò di sé tanto gran desiderio a^ popoli di 
Calabria, che si crede che per questo sia stata 
sempre? poi quella provincia afTezionatissima del 
nome d Angiò. 

La regina quando ebbe la nuova della sua 
morte, ne fece grandissimo pianto, lodando la 
grandissima pazienza che quel, principe area 
avuta con lei, e P ubbidienza che Favea sem- 
pre portato, e mostrò grandissimo pentimento 
di non averlo onorato e trattato comVgli avea 
meritato. E nell' entrar del nuovo anno i435, 
travaghata da^ dispiaceri dell^animo, ed oppressa 



(*) Diurn. di MontH. Costanto 1. i5. Ist. d* Inrert. Aut. 1. 5. 
Subì. f. a. I. 4* e. 1. Nurat. an. i434« 
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dagli anni e da^ suoi mali, rese lo spirito nel 
dì 3 di febbraio, giorno della Purificazione di 
Maria Vergine, in età di sessantacinque anni, 
dopo averne regnato venti e sei mesi: ordinò 
che fosse seppellita alla chiesa della Nunziata 
di Napoli, senza alcuna pompa, in povera ed 
umile sepoltura, ove ora giace C). 

Questa regina fu F ultima di casa Durazzo; e 
non avendo né col primo né col secondo ma- 
rito concepiti figliuoli, durando ancora in lei 
F odio contro il re Alfonso , fece testamento , 
nel quale istituì erede Renato duca d'Angiò e 
conte di Provenza, fratello carnale del re Lui- 
gi , esprimendo in quello le cagioni per le quali 
fu mossa a talmente stabilire. Ecco ciò che si 
legge in una particola di questo testamento, 
fatta imprimere dal Tutini nel suo trattato de* 
Contestabili del Regno : Praefata Serenìssima , 
et Illustrìssima Domina nostra Regina Joanna 
fide digr^j et veridice informata ^ aiiod bonae 
meìnoriae Dominus Papa Martìnus V per qnas^ 
dam BuUas ApostoUcas oUm concessit clarae 
memoriae Domino Ludovico UT Calahriae et 
Andeg^viae Duci, ipsius Reginalis Majestatis 
consanguineo , et ejus filio arrogato , et ejus 
fratrìbus haeredibusj et successoribus hoc Re^ 
gnum Siciliae post ipsius Reginalis Majestatis 
obitum, Necnon noscens omnes Regnicolns ejus^ 
dem Regni affectos , intenfos^ et incUnatos vette 
unum ex germanis fratrìbus dicti q. Domine 
Ludovici in Regem, et quod si secus fierety vrf 

(•) Diarn. di Moniel. Trist. Cararc. in Gpneal. Car. f. Co- 
atanzo I. iS. Ist. d'Ine. Àut. 1. 5. Samm. t. 2. I. 4* ^ ^* ^un 
an. 1435.' 
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ci^neritj fieri non posset absque maxima asper-' 
sione sanguinisi miserabiUque clade ^ etstroBSy 
ctfinaliter calamitate y et destructìone hujus Re- 
gni. Nec minus et considerane y guod Serenisi 
simusy et lUustrissimus Princeps Dominus Re- 
natus Dux Bari etc. ipsius Majestatàs Beginalis 
consanguineus y praefatique quondam Domini 
Ludovici germanus Jrater ab inclOa, et Chri- 
stìanissima Regia Stirpe domus Franciae, sicui 
ipsa Reginalis MajestaSy suam claram trahit 
originem. yolens praefatis futuris scandaUs ta- 
cite providere y et saluhriter obliare y et per con" 
sequens votis et desideriis dictorum suorum Re- 
gnicolarum satis/acere: cupiensque praetereay 
quod hoc Regnum potius pervcniat ad suum 
clarissimum Francorum sanguinemy etinclitam 
progeniemy quam ad quamvis aliam nationem: 
Jam dictum Serenissimum , et JUustrìssimum 
Prlncipem Dominùm Renatum e'jus consangui- 
neumj ac dicti q. Domini Ludovici ejus arro- 
gati fiUi germanum Jratrem y eisdem ÈegnicoUs 
ita gratuniy desideratumy et acceptumy in quan- 
tum ad ipsam Serenissimam Reginalem maje- 
statem spectat^ et in ea esty et quod potesty 
amili mcliori via, modo, etjfòrma, quibus de 
jure meìius et aptius potesty et debety suum 
universalem haeredemy et successorem in hoc 
Regno Siciliae y et in omnibus aUis ejus Re- 
gni Sy Titulìs , et Juribus y Actionibus, ctcum 
omnibus Provinciis, Juribus y JurisdictionibuSy 
et omnibus pertinentiis suis quacumque vocabuU 
appellatione distinctis, et ad illam spectanti- 
bus, et pertinentibus quovis modo^ coram nobis 



tlBEO VlOESIMOQmiCTO ^3 

instìtuUi ordinavitj etfecity infrascrlptis legatis, 
et fiddcommissis dumtaxat excepUs (i). 

Lasciò cinquecentomìla ducati alla tesorerìa , 
che avessero da servire in beneficio della città 
di Napoli , ed in mantenimento del regno nella 
fede ai Renato; ed ordinò che sedici baroni 
consiglieri e cortigiani suoi governassero il re- 
gno fino alla venuta di Renato (3). 



C A P O VIL 

Polizia del regno sotto i govemadoH deputati 
da GiosHomcu Gos^emo che da poi vi tenne 
la regina Isabella mo^'e e vicaria di Renato 
(tj4ngiò. Guerre sostenute da costui col re 
AUonso ; da chi in fine fu costretto ad uscirne 
ed abbandonare il regno. 

Non meno la morte che il testamento della 
regina Giovanna pose in maggiori sconvolgi- 
menti questo reame. Quando prima era com- 
battuto da due pretendenti, ecco che ora ne 
sorge mi terzo, cioè il pontefice romano. Papa 
Eugenio , intesa la morte della regina , fece in- 
tendere a* Napoletani , ch'essendo il regno feudo 
della Chiesa , non intendeva che fosse dato ad 
altri, che a colui ch^egli dichiarasse ed inve- 
stisse; ed intanto che dovesse egli ammini- 
strarlo , e destinar il balio per reggerlo. Alfonso 

(1) Vid. tatn. Int. d^Inc. Aut. 1. 5. pag. i5o. f. 4* Racrolta 
degli Stor. Nap. Colenucdp Comp. Istor. I. 6. Murat an. i435. 

(a) Diom. ai Montel. Costanzo 1. i6. Simiin. t. 9. I. 4* e. 3. 
Vid. f«f. d'InceH. Aut. 



tm 



i 



4 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

o pretendeva per sé in vigor delP adozione ^ e 
Renato in vigor di questo testamento (i). 

( La bolla d^ Eugenio IV spedita nel mese di 
giugno in Fiorenza nel i435^ colla quale si co- 
manda a^ Napoletani ' di non riconoscere per re 
né Alfonso I né Renato^ é rapportata da Lu-* 
ni^ (2). ) 

Ma i Napoletani, cli^ erano allora quasi tutti 
affezionati alla parte Angioina^ sentendo la pre- 
tensione del papa 9 se gli opposero fortemente, 
e si dichiararono che non volevano altro re che 
Renato j ed insino a tanto che egli non venisse 
a reggerlo , dovesse eseguirsi il testamento della 
regina. In effetto furono eletti per lo governo 
que^ sedici baroni destinati dalla regina , li quali 
fiirono Raimondo Orsino conte di Nola, Bal- 
dassarre della Ratta conte di Caserta, Giorgio 
della Magna conte di Buccino , Perdicasso Bar- 
rile conte di Montedorisi , Ottino Caracciolo 
conte di Nicastro e gran cancelliere, Gualtieri e 
Ciarletta Caracciolo tutti tre Rossi; Innico d^Anna 
gran siniscalco, Giovanni Cicinello ed Urbano 
Cirnmino^ Puno nobile di Montagna e l'altro 
di Portauova; Taddeo Gattola di Gaeta, ed 
altri che si leggono nel testamento della regina. 
Questi dubitando che tal reggimento in fine 
non si convertisse io, tirannia , crearono essi 
venti uomini nobili e del popolo, i quali fu- 
rono chiamati balii del regno. Da costoro fìi 
sollecitato che si dovesse mandar tosto in 
Francia a notificare a Renato il testamento e 

(0 Diurn. di Montrl. Costanzo 1. i6. Tst* cl'Inc*rt, Ant. I. 5. 
Snmni. t. 3. 1. 4. e. 4* Mor. an. i435. 
(pi) Ltmig t. 3. pag. ii35. 
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^volontà della regiua ^ ed il desiderio della città . 
ed a sollecitarlo che venisse quanto prima ; ea 
in effetto furono tosto mandati tre nobili a 
chiamarlo ^ e frattanto in lor difesa cliiamarono 
Giacomo Caldora^ al quale diedero denari per- 
chè assoldasse genti : soldarono ancora Antonio 
Pontadera con mille cavalli , e Micheletto da 
Cotignola con altrettanti^ per reprimere gì' in- 
sulti d^ Alfonso. Ed in cotal guisa quelli mesi 
che corsero tra la morte della regina fino alla 
venuta della regina Isabella moglie di Renato^ 
fu governato il regno; ond'è che negPistro- 
menti che si stipularono in quel tempo ^ non 
si metteva altro regnante, ma si diceva: Sub 
regimine lUustrìum Gubematorum relictorum 
per Serenissinuun Eeginam Joannam clarae mC" 
moriae (*). 

Dair altra parte il re Alfonso avendo intesa 
la morte della regina, persuaso che, secondo 
si dicea, quel testamento non fosse stato di 
libera volontà della medesima, si apparecchiò 
subito a far la guerra, e tirò molti al suo par- 
tito , come il duca di Sessa , quello di Fondi , 
il principe di Taranto ed alcuni altri; e sol- 
lecitato da costoro parti da Messina ove era, 
e venne a Sessa , indi si portò alf assedio di 
Gaeta. L^ assedio di questa piazza^ che durò 
lungo tempo , poco mancò che non recasse ad 
Alfonso Fultima sua ruiiia; e se non fosse stata 
la magnanimità del duca di Milano, la guerra sa- 
rebbe finita. Poiché il duca di Milano avendo 



C) Oiur. di Monte!. Barthol. Facius de Reb. gest. Alph. I. {. 
CD»taozo 1. 16. Ist. d* Inccrt. Aiit. 1. 5 et 6. Sumjn. t. x 1: 4* ^' 4- 
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soUecilati i Genovesi che soccorressero quella 
città ^ né sopportassero che il miglior porto del 
mar Tirreno venisse in potere de^ Catalani ne- 
mici loro; i Genovesi avendo posto in mare 
una potente armata^ ed Alfonso allMncontro 
un^ altra potentissima , nella quale vi erano per- 
sonaggi cotanto illustri^ quanto ^ oltre .Alfonso^ 
erano il re di Navarra, D. Enrico maestro di 
S. Giacomo ; e D. Pietro suoi fratelli ^ 'il prin 
cipe di Taranto^ il duca di Sessa^ il conte 
Campobasso ^ il conte di Montorìo ^ e grandis- 
simo numero d^ altri baroni del regno di Sicilia 
e d^ Aragona: venutosi a^ 5 agosto di quest^ an- 
no 1435 ad una battaglia nelF acque di Ponzai 
che durò diece ore^ finalmente i Genovesi rup- 
pero r armata d' Alfonso ^ e fecero prigionieri 
il re istesso , il re di Navara ^ D. Errico y il 
prìncipe di Taranto ed il duca di Sessa ^ con 
molti cavaUerì e baroni forse al numero di 
mille: solo si salvò fuggendo ad Ischia D. Pien 
irò con la nave sua. Furono i prigionieri con- 
dotti a Savona j e poi portati a Alilano y dove 
il duca ricevè il r^ Alfonso da ospite ^ non già 
da prigioniere. E fu tanta la magnanimità del 
duca^ che non solo gli accordò la libertà^ ma 
persuaso da Alfonso che la sicurezza del suo 
Stato era Paver in Italia Aragonesi^ e non Fran- 
cesi , perciocché se Renato occupava il reame 
di Napoli^ non resterebbe di movere il^ re di 
Francia a togliergU lo Stato, conchiusero inn 
$ieme lega^ e con cortesia, che non ebbe altra 
simile al mondo , donò la libertà a lui, a suo 
fratello, ed a tutti gli altri prigionieri 3 e prima 
che si fossero firmati i capitoli della lega, u 
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duca permise che il re di Navarra ed il mae- 
stro (U S. Giacomo andassero in Ispagna a far 
nuovo apparato per la guerra di Napoli, e che 
il principe di Taranto, il duca di Sessa e gli 
altri baroni del regno venissero in Napoli a dar 
animo a^ partigiani del re, che'credeano che 
mai più Alfonso potesse sperare d^ avere una 
pietra nel regno. Poco da poi fu firmata la le- 
ga^ ed il duca mandò in Genova ad ordinare 
che si preparasse Tarmata, per andare col re 
allMmpresa di Napoli (*). 

Mentre queste cose succedettero ne^ nostri 
mari, gli ambasciadori napoletani ch^ erano stati 
mandati in Francia a chiamar Renato, trova- 
rono che il duca di Borgogna , il quale in una 
battaglia T avea fatto prigione , e che poi V a- 
vea liberato sotto la fede di tornare, richiese 
a Renato, che osservandogli la fede data fosse 
tornato a lui j e quando tornò, lo pose in car- 
cere, o fosse per mvidia, vedendo ch'era chia- 
mato a cosi gran regno, o fosse per far pia- 
cere a re Alfonso : ciò che diede materia di 
discorrere qual fosse stata maggiore, la scioc- 
chezza di Renato ad andarvi, o la discorte- 
sia del duca a porlo in carcere , la quale parve 
tanto più vituperosa e barbara , quanto che fu 
quasi nel medesimo tempo della cortesia che 
fóce il duca di Milano ad Alfonso. Gli amba- 
sciadori non ritrovandolo, operarono che con 
loro come vicarìa del regno venisse a prenderne 
il possesso, in vece del manto. Isabella, la quale 

(*) Dinm. di Monte). Barthol. Faeius de Reb. gesl. Alpli. I. i. 
CosUnzo 1. 16. IsL d'inccrt. Aut. 1. 6. Summ. t. s. 1. 4* ^' 4* 
Murat.'aii. i435. 
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con due piccioli figliuoli Giovanni e Lodovico 
sopra Quattro galee provenzali parti , e nel prin- 
cipio a ottobre giunse a Gaeta , dove da^ Gae- 
tani fu ricevuta con molto onore , ed ella lodò 
que^ cittadini ch^ erano stati fedeli, e loro fece 
molti privilegi. Passò poi a Napoli; dove giunta 
a* 18 d^ ottobre di quest^anin) i435| fu rice- 
vuta con somma allegrezza di tutta la città » 
alla quale era venuto in fastidio il governo della 
balia e de^ governadori, e dal conte di Nola le 
fu giurato omaggio y al cui esempio quasi tutti 
i baroni fecero, il simile; ed ella come vicarìa 
del re suo marito cominciò a governare il re- 
gno C). 

Questa regina per la sua gran prudenza e 
bontà fra poco tempo s^ avea acquistata presso 
tutti grandissima benevolenza; tanto che se la 
fortuna non avesse prosperato tanto le cose di 
Alfonso y e attraversate quelle di Renato suo ma- 
rito y avrebbe stabilito il regno nella di lui po- 
sterità. Ma la lega pattuita col duca di Milano 
quando meno si credea^ e la libertà data ad 
Alfonso ed a^ suoi fratelli con inaudita e non 
creduta magnanimità ^ pose in grande spavento 
la regina Isabella e tutta la parte Angioina. A 
questo s^ aggiunse^ che Gaeta ^ la quale con tanti 
assalti e con tante forze non avea potuto pi- 
gliarsi , per una tempesta occorsa a D. Pietro 
fratello d^ Alfonso venne in mano degli Arago- 
nési. Perchè D. Pietro, che stava in SiciUa, es- 
sendosi mosso con cinque galee per andare alla 



(*) Diaro. di Monlel. Bai-thol. Facius de EeK geat. Alph. I. 5. 
CostaDio 1. 17. I«t. d'Ine. A ut. I. 6. Sunna, t. a. 1. 4* <*• 4- 
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Spezie a pigliare il re ch^ era stato già libera- 
to^ esseudo arrivato ^ad Ischia^ fu ritenuto da 
una grave tempesta di mare nella marina di 
Gaeta; e perchè in quella città v^era la peste ^ 
ed i Gaetani più nobili e più facoltosi erano 
usciti fuori della città ^ e per caso il governa- 
dorè era morto ^ alcuni Gaetani^ che teneano 
la parte del re Alfonso^ andarono ad otTerir- 
segli, e a dargli la città in mano. D. Pietro re- 
stò in Gaeta^ e mandò Bamondo Periglios con 
le galee a porto Venere, dove trovò il re, che 
avuta la novella della presa di quella piazza 
tosto s^ incamminò a quella volta y ed il di 2 di 
febbraio del nuovo anno 1 436 vi si portò , e 
passarono molti mesi che senza fare impresa 
alcuna andava e veniva da Gaeta a Capua, che 
se gli era parimente resa. S^ aggiunse ancora la 
ribellione del conte di Nola, di quello di Ca- 
serta, e di molti altri baroni che 'vennero al 
suo partito (*). 

Questa prosperità d^ Alfonso fece pensare alla 
regina ed a coloro della sua parte di diman- 
dare al papà soccorso } e furono inviati Ottino 
Caracciolo e Giovanni Cossa al pontefice Euge- 
nio a chiederlo, il quale con molta prontezza 
il diede ; perchè il papa sapendo T ambizione 
del duca di Milano che da sé solo tentava di 
farsi signore di tutta V Italia , pensava ora che 
molto maggiore sarebbe stata l'audacia sua, es- 
sendogli giunta r amicizia del re d^ Aragona e 
di tanti altri regni. Onde mandò Giovanni Vi- 
tellesco da Cometo patriarca alessandrino, uomo 

(*) Diurn. di MonU Barth. Faciut 1. 5. Costanzo 1. 17. 
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pilli militare che ecclesiastico, con tremila ca- 
malli e tremila fanti in soccorso della regina , 
e con questo si sollevò molto la parte AagioK 
na; e tanto più, quanto che acquistò l'amicizia 
de* Genovesi , eh* erano diventati mortali nemici 
del duca e del re d'Aragona, li quali con gran- 
dissima fede favorirono quella parte fino a gueira 
finita (i). 

Si guerreggiò pertanto' con dubbio evento per ' 
ambe le parti j e mentre ardea la guerra 'in molte 
parti del regno, il duca di Borgogna, ricevuta 
una grossa taglia, liberò fenato, il ouale senza 
perder tempo s'imbarcò in Marsigua, e con 
vento prospero venne a Genova, ove agli 8 di 
aprile di quesCanno i438 fu con sommo onore 
ricevuto ; ed avute da' Genovesi sette altre ga- 
lee sotto il governo di Batista Fregoso, si parti, 
e navigando felicemente, a' 9 maggio giunse ìn 
Napoli (2). 

(Prima <ti' partir Renato da Marsiglia^ a* 3o 
gennaio delPanno i438 spedì legati ad Euge- 
nio, a' quali diede .mandato di prestare filiale 
ubbidienza e procura di'poter transigere col papa 
ogni controversia, ed in suo nome intervenire 
nel concilio designato dal papa, di doversi con- 
vocare in Ferrara, o in altro luogo che piacerà 
ad Eugenio} il quale si legge presso Lunìg {3}.) 

Fu a Napoli con gran festa , ricevuto Rena- 
to, cavalcando per la città con Giovanni suo 



(1) Diurn. di HonL Buih. Fariiu ). 5.'Cottafuo 1. 17. 

(g) UiunL di Hont. Bartfaol. Faciui de Rrb. gul. Alpb. L 5 
tt 1. 6. ìd pr. Co.ttanio 1. 1 7. ht. A' Inceri. Aat t. 6. Sttnun. 
t. a. 1. 4. e. 4. HunL an. 1437. i43B. 

(3) Lnnig L 3. pog. ia38. 
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primogenito con gìubiio ed applauso grande; e 
per tutto il regno sollevò molto gli animi della 
parte Angioina per la gran fama delle cose fatte 
da lui nelle guerre di Francia contro gflnglesi ; 
la qua! fama comprobò colla presenza e co^ 
fatti 3 perchè subito che fu giunto, e da^ Na- 
poletani ricevuto come Angelo disceso dal cielo, 
cominciò a voler riconoscere i soldati ch^ erano 
in Napoli , e la gioventù napoletana , e ad esei^ 
citargli * onde acquistò grandissima riputazione 
insieme è benevolenza. Mandò subito a chia- 
mare il Caldora, col quale consultò di ciò che 
dovea farsi per F amministrazione della gueiTa| 
e deliberarono , dopo essersegli pesa Scafati , 
di passare in Abruzzo , ed all' assedio di Sul- 
mona (i). 

Ma mentre che Renato era in Abruzzo colla 
maggior parte della gioventù napoletana, il w 
Alfonso , al quale da SiciUa e dà Catalogna 
erano venute molte galee per rinforzo , andò 
con quindicimila persone ad accamparsi a Na- 
poU sopra la riva del fiume Sebeto. I Napole- 
tani per r assenza del re loro restarono per lo 
principio molto sbigottiti ; ma non mancarono 

Eoi con P aiuto de' Genovesi di fare una va- 
da difesa ; tanto che Alfonso fu costretto le- 
var r assedio e ritirarsi a Capua, nel quale vi 
perde D. Pietro suo fratello, che vi rimase \ic- 
ciso da una palla di cannone (2). 

Renato, ridotte tutte le terre di Abruzzo a 
sua devozione, sentendo Y assedio di Napoli , 

(0 nium. (li Moiit. Bailii. Karius 1. H. C(»l.iu/.u I. 17. 
(1) Dium, eli Moli!. Barth. Farin» I. (>. Co.>taiizo ì. 17, I»t. 
d' Inceri. A\it« 1. C\ Sumiii. t. 2, 1. j. e. 4* 
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per la vìa di Capitanata e di Beiieveato tosto 
venne a soccorrerla y e dopo aver tolto a' Ca* 
talani la Torre di S. Vincenzo , entrò in spe- 
ranza di ricuperarc.il Castello nuovo ^ che per 
tanti anni era stato in mano degli Aragonesi. 
Ordinò pertanto al castellano di S. Eramo che 
cominciasse a danneggiarlo } poiché essendogli 
cominciato a mancar la polvere ed il vitto, era 
impossibile potersi difendere y ed il soccorso 
che avrebbe potuto venirgli dal castello del- 
l' Uovo y eh' era in mano d' Alfonso , era impe- 
dito dalle navi de' Genovesi. In questo arriva^ 
rono in Napoli due ambasciadori di Carlo VII 
i*e di Francia y il quale dubitando che Renato 
suo parente non ritornasse discacciato dal re^ 
gno per le poderose forze d'Alfonso , mandò a 
trattar la pace tra questi rej e prima d'ogni 
altra cosa trattarono i patti della resa del ca- 
stello. Ma il re Renato , clie slava esausto per 
le spese fatte alhi guerra j fece proponere ad 
Alfonso la tregua per un anno , e offersg di 
contentarsi che '1 castello si ponesse in seque- 
stro in mano degli ambasciadori j e passato 
l'anno si restituisse al re Alfonso munito per 
quattro mesi. Ma Alfonso, che vedea le forze 
di Renato tanto estenuate , elesse di perdere 
piuttosto il castello, che dargh tanto spazio di 
respirare, e con nuove amicizie riassumere forze 
maggiori } talché gli ambasciadori franzesi se 
ne ritornarono senza aver fatto altro effetto , 
che intervenire alla resa del castello, il quale 
si rese a' 24 agosto di quest'anno i439; con 
patto che il presidio se ne uscisse con quelle 
robe che ciascun suldalo polca portai'si , non 
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senza dispetto dWltonsO; il quale in faccia 
sua si vide perdere quel castello che s^ era per 
lui tenuto undici anni, quando egli non pos- 
sedeva una pietra nei regno , ed ora perdersi 
in tempo che con sì grande esercito possedeva 
le tre parti del regno (i). 

Compensò non però Alfonso questa ^perdita 
coll^ acquisto che fece della città di Salerno, la 
quale se gli rese senza contrasto , e della quale 
ne investì con^ titolo di principe Ramondo Or- 
sino conte di Nola , al quale V aimo avanti avea 
data per moglie Dianora d^ Aragona sua cugina 
col ducato d^ Amalfi , e poi subito tornò in 
Terra di Lavoro (2). 

La morte improvvisa , seguita a' 18 di otto- 
bre di quest' anno , di Giacomo Caldora cele- 
bre capitano di que^ tempi , indeboli in gran 
parte le forze di Renato ; poiché quantunque . 
Renato avesse ad Antonio Caldora 6uo figliuolo 
confermati tutti gli Stati paterni e l'ufficio di 
G. contestabile (3), e di più T avesse mandato 
il privilegio di viceré in tutta quella parte del 
rsgno che gli ubbidiva; nuUadimanco essendo 
poi venuto in sospetto che il Caldora tenesse 
secreta intelligenza con Alfonso , lo fece impri- 
gionare. Ciò che cagionò il maggior suo danno; 
poiché i soldati Caldoreschi levatisi in tumulto, 
con quella facilità che fu carcerato, colla me- 
desima (u. liberato. Antonio per questa ingiuria 



(1^ Dium. di Moni. Barili. Kaciiis tic Kcb. {»<\sl. Alpli. I. (ì. 
Costin/.o I. 1^. Isl. «!' furori. .-Vul. I. (>. Sntum. I.- •».. .1. 4- *'• 1» 

(a) Diurii. di .Muut. Barili. Faciliti 1. (>. Codlaaóo I. 17- f^t. 
fT Jncrrt. Ani. 1. 6. 

(1) Tulitii de* Cf, Coulc*lah. |»ag. i Jj. 
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avendo nignnato il suo esercito^ impetrò dd 
re Alfonso tregua per cinquanta giorni, e ve- 
nuti insieme a parlamento^ il Caldora se gU 
offerse con tutte le sue genti. Intanto Acena 
e poi Aversa nel i44^ ^^ resero ad Alfonso j 
onde Renato rimasto molto debole per la par» 
lenza -del Cqldora, e vedendo in tanta decli- 
nazione lo stato SUO; ne mandò la regina Isa- 
bella sua moglie ed i figliuoli in Provenza } e 
cominciò a trattare accordo,^ ed offerire di 
cedere il régno al re Alfonso^ purché pigliasse 
per figlio/adottivo Giovanni suo primogenito, 
il qua! dopo la morte d^ Alfonso avesse da sucr 
cedere al regno. Ma i Napoletani che stavano 
ostinatissimi ^ ed abborrivano la signoria de^ 
Catalani; il confortavano e pregavano che non 
gh abbandonasse , perchè papa Eugenio , il 
conte Francesco Sforza ed i Genovesi, a' quali 
non piaceva che il regno restasse in mano de* 
Catalani; subito che avessero intosa la ribel^ 
lione del Caldora , avrebbero mandati nuovi 
^ aiuli; e per questo lo sforzarono a lasciai^ la 
pratica della pace: e già fu così, perchè i Ge^ 
novesi mandarono nuovi soccorsi , ed il conte 
Francesco mandò a dire che avrebbe inviati 
gagliardi e presti aiuti (*). 

Ma tutti questi aiuti non poterono far argine 
alla prospera fortuna d' Alfonso ; poiché nel 
seguente anno i4^2j quando meno il pensava, 
stando in Capua , venne un prete dell' isola di 
Capri ad ofl'erire di dargli in mano I4 terra, 

(*) Diiirn. di Montrl. Rarlhol. Farius <l«» hvK ire^l. Alph. 
ì. 6 el ^. Cofrlanzo I. 17. 1.1. illuctrl. Viit. I. 6 et 7. Sunim^ 
t, 2. I. :j, r. 4» 
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Alfonso mandò subito con luì sei galee ^ e senza 
ilidicoltà il trattato riuscì^ ed ebbe quellMsola^ 
la quelle sebben parea piccolo acquisto j tra 
poco si vide che importò molto ] poiché una 
galea che veniva da Francia 3 avendo corsa for- 
tuna ^ e credendo clic Pisola fosse a devozione 
del re Renato y posa le genti in (erra y le quali 
furono tutte prese dagU isolani y e si perderono 
con la galea ottantamila scudi che si manda-^ 
vano a Renato per rinforzo : il clie parve che 
avesse tagliato in tutto ì nervi e le forze di 
Renato y poiché con quelli danari avria potuto 
prolungare buon tempo la guerra. 

Così vedendo re Alfonso che la fortlma mi-' 
litava per lui , andò ad assediar Napoli ^ dovei 
accampato y vedendo quella città tanto indebo- 
lita di forze y che appena poteano guardare lo 
porte e le mura , mandò parte delle genti ad 
assediar Pozzuoli y che dopo valida resistenza 
si rese con onorati patti j indi mandò a ten- 
tare la Torre del Greco y che si rese subito ! 
poi per tenere pili stretta la città di Napoli 
fece due parti dell' esercito ; una parte ne la- 
sciò alle paludi che sono dalla parte di levane 
te, con D. Ferrante suo jGgliuol bastardo, e 
r altra condusse ad Echia, e s'acclnipò a Piz^ 
zofalcQne. La citta fece valida difesa ) ma in- 
trodotte per un. acquedotto le genti di Alfoilso 
dentro la, città di Napoli , a' 2 giugno di que-^ 
st* anno i44^ ^^ presa j e benché l'esercito ara- 
gonese, ira^o per la lunga rosislen^^n ^ avesse 
'cominciato a saccheggiar la città, il re Alfonso 
con grandissima clemenza cavalcò per le slrade 
con una mano di cavalieri e di capitani eletti ^ 
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e vietò a pena della vita ^ che non si facesse 
violenza né ingiuria alcuna a^ cittadini ^ sicché 
il sacco dnrò solo quattro ore, ne si sentì al- 
tra perdita ^ che di quelle cose che i soldati 
poteano nascondere , perchè tutte le altre le 
fece restituire (i). 

Renato ridotto nel Castello nuovo, permise 
a Giovanni Cossa, che era castellano del Ca- 
stel di Capuana; che rendesse il castello per 
cavarne salva la moglie ed i figli j ed il dì se- 
guente essendo arrivate due navi da Genova 
piene di vettovaglie, in una. di esse montò con 
Ottino ^Caracciolo , Giorgio della Magna e Gio- 
vanni Cossa , e fatta vela si partì , mirando 
sempre NapoH , sospirando e maledicendo la 
sua rea fortuna , e con prospero vento giunse 
a Porto Pisano, e di ih andò a trovare papa 
Eugenio eh' era in Fiorenza , il quale fuor di 
tempo gU diede Y investitura del regno , con- 
fortandolo che si sarebbe fatta* nuova lega per 
farglielo ricuperare. Renato che non vide altro 
che parole vane , gli rispose che volea andarsene 
in Francia , acciocché non facessero mercatan- 
zia di- lui i disleali capitani italiani ; e perchè 
era debitore di grandissima somma di denari 
ad Antonio Vlalvo <2:enovesc . che V avea lascialo 
castellano del Castel nuovo di Napoli , poiché 
vide che da papa Eugenio non avea avuto al- 
tro che confolto di parole, scrisse ad Antonio 
che cercasse di ricuperare quel che dovea avere, 
vendendo il castello al re Alfonso, come fece (2). 



(1) Diurn. cH Mont. Barth. Facius de Reb. gest. Alpli. I. ^. 
CoslaiiTo I. 18. Isl. «Pine. Anf. I. 7. Snm. t. 2. i. 4. e. 4* 

(■^) Dilli II. di MoiUH. iJaithoK Faciuif I. 7. Costanzo lib. i8« 
Suimn. t. 2. I. 4- «'• 4- 
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Ecco il fine della dominazione degli Angioini 
in questo reame ^ li quali da Carlo I d'Angiò 
ìnsino alla fuga di Renato Y aveano governato 
cento settantasette anni. Ecco come fu trasfe- 
rito in mano degli Aragonesi , che da poi Io 
tennero settantadue anni. Ma Renato partendo . 
portò seco in Francia tali semi di discordie e 
di crudeli guerre che lungamente turbarono il 
regno; poiché i re di Francia , succeduti nelle 
di lui ragioni ed a quelle di suo figliuolo Gio-^ 
vannìj spesso lo combatterono ; e quantunque 
sempre con infeUce successo , non è però che 
non fossero stati cagione di grandissimi scon- 
volgimenti e disordini , corqe si Vedrà ne' se- 
guenti libri di quest'Istoria. 



CAPO Vili. 

* 

Dé^ Riti della gran corte della f^icdria^ e de^ 
giurecoiisulfi che fiorirono nel regno. di Gio- 
scanna II e di Renato : e dd quali fiysse com- 
pilata la famosa prammatica nominata la Fi- 
lingiera. 

Quantunque durante il governo di questa re- 
gina e di Renato fossesi veduto il regno co- 
tanto sconvolto e da crudeli guerre combattu- 
to ^ a tal che le lettere e le disciphne furono 
poco coltivate , e molto meno esercitale ^ e Gio- 
vanna per suoi laidi ed instabili costumi avesse 
contaminata la sede regale , e posto in disor- 
dine tutto il reame ; non è però che atfatto 
presso di noi fossrro mancale le lettere ed i 
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giureconsulti , e non rilucesse fra tante laidezze 
qualche raggio di virtù in quella regina^ poiché 
meritò molla lode e commendazione per essere 
stata tutta amante della giustizia, e tutta in- 
tesa a riformare i tribunali, e non permettere 
in qileUi sordidezza alcuna ne^ suoi ministri ^ 
e ne' loro ufficiali minori. Ella col consiglio de' 
sUoì savi tolse molti abusi, riformò molte co- 
se, perchè la giustizia fosse bene amministra- 
tji , ed i litiganti non fossero angariati nelle 
spese degli atti e delle liti. A questo fine ri- 
dusse in miglior forma i Riti del tribunale della 
gran corte, e molti altri ne stabili di nuovo^ 

Questo tribunale era riputato ancora supre- 
mo y non solo della città , ma > di tutto il r^ 
gno, al quale essendosi unito f altro del vica- 
rio, queste due corti unite insieme componevano 
il più eniinente pretorio del reame. La città di 
Napoli , ancorché avesse la corte del suo capi- 
taqo , nulladìmanco non avendo questa se non 
la cognizione delle sole cause criminali sopra 
le persone del suo distretto , né potendo cono- 
scere delle civili e molto meno delle feudali , 
di quelle di maestà lesa, e di molle altre più 
gravi (*), e potendosi da quella appellare alla 
G. corte, siccome da tutte le altre corti del 
regno , non era perciò in molta considerazio- 
ne j e fu poi tanta la sua declinazione, che nel 
regno degli Aragonesi s^ estinse affatto , e la 
cognizione delle sue cause passò pure e s' in- 
corporò nel tribunale deUa Vicaria. 

Siccome fii rapportato nel ventesimo libro di 

(*) Ri!. 55. 3o!i c\ ull. 
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qncsta Istoria^ era composto questo tribunale 
di due corti ^ di quella del G. giustiziere j detta 
Curia Magistri Justiliariij e delF altra chiamata 
Curia f^icariij ovvero Vie aride. Per le molte 
ordinazioni de' predecessori re Angioini essen- 
dosi vicendevolmente comunicate le giurisdi- 
zioni di queste due corti , Venne col correr de- 
gli anni a farsene una ^ chiamata perciò , come 
ivi si diss^; G. Corte della Vicaria: riputan- 
dosi inutile considerarle còme due tribunali di- 
stinti j e dove dovessero impiegarsi più ministri 
separati^ i quali avessero la stessa cognizione 
ed autorità. Essendo capo della G. C. il gran 
giustiziere , per questa unione venne il mede- 
simo a presedere ancora a quella del vicario ; 
ond' è che tutte le provvisioni ed ordini che 
dalla G. C. della Vicarìa si spediscono tanto 
per Napoli 9 quanto per tutto il regno^ sotto il 
titolo del G. giustiziere siano pubblicate. Prima 
avea questi autorità di mettere suoi luogotenenti 
ovvero reggenti per amministrarla ; ma da poi 
gli fu tolta ^ e fu riserbato al re e suo viceré 
di creargli. 

Componendosi adunque questo tribunale di 
due corti , quindi è che in questi Riti sovente 
la regina di lor parlando, dicesse: In nostris 
Magnae et Vicariae Curiis (i) ; ed altrove (2): 
Judices ipsarum Curiarum. Parimente ne' pri- 
vilegi che spedì nelFanno 1420 a' Napoletani* 
registrati in questi Riti (3) , volendo che di 
quelli potessero valersi in tutte le corti y disse : 

(0 In prooem. et Rit. i. 
(Q) Rit. 14. 34. 39. 46. 5o. 
(3) Rit. 3ii. 
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Qiiod nulla Curia Cwitatis NeapoUtanae , tam 
scilicet M, Curia Domini Magisùi Jusiitìaru 
Regni Siciliae , seu ejus Locumtenentìs , oc Re- 
gentis Curiam P^icariae , quain Capitaneorum, 
i^el aliorum Officialium^ ec. 

Questo modo di parlare fu ritenuto durante 
il regno degli Angioini insino alF ultimo re Re- 
nato ) poiché Isabella sua vicaria nel i436 driz« 
zando una sua legge a Raimondo Orsino G* 
giustiziere del. regno ^ la quale pur leggiamo fra 
questi Riti (*) , cosi favella :* Magnifico Rajr-' 
mundo de Ursinis , ec. Maestro Justitiario A 
Siciliae -, et ejus Locumtenenti , necnon Regmd 
Magnam Curiam nostrae F'icariaey ec. * 

Ma da poi nel regno d'Alfonso, essendosi 
queste due corti fra di loro confuse aflatto, 
e toltasi ogni .distinzione anche nel norae^ fu 
sempre questo tribunale chiamato la Gran Corte 
della Vicaria; ond' è che alcuni dissero che 
questa unione fosse seguita a' tempi d'Alfonso , 
e non prima ; di che a bastanza nel mentovato 
libro si tenne discorso. 

Furono pertanto dalla regina Giovanna dati 
inolti provvedimenti per questo tribunale intomo 
allo stile e modo di procedere nelle cause , così 
civili come criminali : ciò che l)isognava osser- 
vare per la fal)brica de" processi ^ perchè gli 
atti fossero validi : la norma per la liquidazione 
degP istromcnti , per le citazioni y per Y incusa 
delle contumacie , per Y esame , per le pniove , 
è tutto ciò che riguarda la tela ed ordine giu- 
diciario. Si prescrive il numero de' giudici , de' 

* 

(*. r»it. :>«(>. 
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mastrodatli e loro attuarii ) si tassano i loro 
diritti ed emolumenti ; e sopra tutto si racco- 
manda la retta amministrazione della giustizia ^ 
riformando molti abusi ^ Jn che questo tribu- 
nale era caduto per li tanti disordini e rivolu- 
zioni accadute nel regno. 

Merita riflessione il Rito 235, che infra gli 
altii questa regina fece di volgare j poiché quan- 
tunque nel regno degli Angioini , e molto più 
nel suo si proccurasse andare a seconda de' ro- 
mani pontefici , contnttociò non permise questa 
regina che si togUesse queir antico costume 
praticato nella G. corte di conoscere ella del 
cliericato , e d' obbligare il preteso cherico a 
comparire personalmente avanti i suoi ufficiali 
per pruovare i requisiti di quello j e sottoporsi 
intorno a ciò alla sua giudicatura: che che altra- 
mente ne disponessero le Decretah (i), come si 
dice nel Rito istesso (2). E pure tutto ciò ne' 
seguenti tempi non bastò agU ecclesiastici , per- 
chè nel ponteficato di Pio V non intraprendes- 
sero di dover essi assumerne la conoscenza, e 
di abbattere il Rito che per. tanti anni erasi os- 
servato, come si vedrà ne' seguenti libri di 
questa Istoria, quando ci toccherà favellare del 
governo del duca tf Alcalà viceré di questo regno. 

Queste ordinazioni non furono in lin tratto 
stabiUte, ma di tempo in tempo col consiglio 
de' suoi savi Giovanna le dispose;. e si crede 
che la maggior parte fossero state emanate dal- 
l' anno 14^4 ìnsino al i43i, che furono gU anni 

(0 Gap. Si Jodex Laicus de seni. Exconim. in 6. 
(.3) Rit. 335. Quamvis Jura Canonica bis pmedirti» ridranlor 
aliqiiautiilum rcfragarì. 
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che ebbe qualche tregua e riposo j poiché in 
tutto il resto del suo regno fu per la sua instabi- 
lità travagliata tanto ^ e tanto distratta in altre 
pericolose cure ed affanni ^ sicché non la fecero 
pensare che alla propria difesa ed alla sua pro-^ 
pria libertà. 

Furono da poi questi Riti uniti insieme^ a^ 
quali ella prepose una costituzione proemiale^ 
per la quale loro diede forza e vigor di kc- 
ge^ comandando che quelli fossero inviolabu^ 
mente osservati , non pure in Napoli nella G. G« 
della Vicaria e nelle altre corti di questa città^ 
ma in tutte le altre del regno : ordinò aocora 
che tutti gli altri Riti^ fuor di questi che per 
r addietro sperano osservati ^ 8^ abolissero, si cas- 
sassero y e non avessero nelle corti niun vigore 
ed efHcucia. Quindi presso i nostri autori nacque 
quella comune sentenza , che ciò che s^ osser-* 
vava nel tribunale della Vicaria , fosse come una 
norma di tutti gli altri tribunali inferiori del 
regnO; e che lo stile di quello dovesse praticarsi 
negli altri tribunali inferiori. 

Gli scrittori che o con picciole note o con 
ben lunghi commentarli impiegarono le loro fa- 
tiche sopra i medesimi, per maggior distinzione^ 
e perchè allegati tosto si rinrenissero , gli di- 
visero per numeri; onde ora il lor numero arrivai 
a quello di trecento ed undici. 

Fra essi vi collocarono un ordinamento che la 
regina Isabella moglie del re Renato e sua vi- 
caria del regno stabili nell'anno i436, indriz- 
zato, come fu detto, a Raimondo Orsino G. giu- 
stiziere (*). Ella lo jrtabilì come vicaria generale 

C) ^ii. -iSy. 
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di SUO marito^ come si legge nella iscrizione; 
Isabella Dei grada Hierusalem , et Sicilia^ /?e- 
gina, ec. et prò Serenissimo et Illustrissimo 
Principe et Domino conjuge nostro Reverendis- 
Simo Pomino Renato ^ eadem gratia^ dictonim 
Regnorum Rege , Vicaria Generalis ; con questa 
data: Datum in Regio y nostroque Castro Ca- 
piumce Neap, per manns nostrce prcedictce Isa^ 
bella: Regince^ A, D, i/\òQ, die 14 mensis Aprì- 
lis j 14 Indie t Regnorum vero die ti Domini 
Regis IL E questo è T ultimo ordinamento clie 
a noi è rìmaso de^ re dell^ illustre casa d^Angiò. 
E da notare ancora che in questi ultimi tenipi 
de^ re Angioini le leggi de^ Longobardi , non 
ostante d' essere risorte le romane e restituite 
nella loro antica autorità^ non erano ancora nei 
nostro regno affatto abolite ed andate in disu* 
sanza. Vi erano per anche chi vivea secondo 
quelle leggi (i)} si davano perciò alle donne i 
mundualdi^ senza de' quaU così i giudici! come 
i loro contratti erano invalidi (2). Non si con- 
cedeva repulsa tra coloro che viveano secondo 
la legge longobarda , contro i loro sacramen- 
tali (3); ed ancorché Annibale Troisio e Prospero 
Caravita testificano che que^ Riti erano andati 
in disusanza, ciò era forse vero riguardandosi' 
a' tempi ne' quali scrìssero i loro commentarli , 
non gifi nel regno di Giovanna , la qpale inu- 
tilmente si sarebbe posta a dar suoi regola- 
menti su di ciò, se non vi fossero stati nel regno 
coloro che fossero vivuti sotto il lus longò- 
})ardo. Anzi non sappiamo con quanta verità 

(I > Ril. i8<>. 

(!!) fìil. 39J. 

(3; Kit. 293. 
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possa ciò dirsi ^ anche iielF età di questi com- 
mentatori, quando fino a' nostri tempi in al- 
cune parti del regno i notari ne' loro istrò- 
menti, quando intervengono donne, vi fanno 
intervenire anche per esse i munduaidi^ e quando 
ciò non sia , sogliono perciò dire che i con- 
traenti vivono jure romano : ciò che altrove fu 
da noi avvertito. 

Questi Riti per la loro utiUtà, e perchè con- 
tengono infiniti regolamenti; massimamente in- 
torno alla fabbrica de' processi e dell' ordine 
giudiciario y furono prima con picciole note j 
poi con pieni commentarii da nostri autori 
esposti. 

Il primo fu Annibale Troisio, detto comu- 
nemente il Cavense , per essere stata la Cava 
sua patria, di cui non si dimenticò Gesnero 
nella sua Biblioteca. Fiori egli nel principio del 
decimosesto secolo , e finì questi suoi Com- 
mentarii al primo di novembre dell' anno 154^, 
com' egli testimonia nel fine dell' opera. Aggiun- 
sero alcune piccole addizioni a' suoi Commen- 
tarii Cesare Ferrino di Napoli , Giovan Michele 
Troisio e Girolamo de' Lamberti^ e presso gU 
autori del nostro foro acquistarono non pic- 
ciola autorità e furono sempre riguardati con 
rispetto ed onore. Giovan-Francesco Scaglione 
dottor napoletano ; ma originario d'Aversa, pa- 
rimente compose sopra i medesimi alcuni pic- 
cioli Commentarii, ma non sopra lutti; e fece 
alcune osservazioni di ciò ch'egli avca veduto 
praticare nella G. corte, niLMilre era avvocato; 
ed i suoi Commentarii furono la prima volta 
impressi in Napoli nel i55j. 



LIBRO VIGESIMOQUINTO gS 

Oscurò la fama di amendue Prospero Cara- 
vita d' Eboli ^ il quale nello spazio d'un anno 
e mezzo, cominciando i suoi Commentarii iu 
Eboli sua patria nel mese di marzo del i559, 
gli terminò felicemente in agosto del i56o. Non 
vi era giorno clie non v^ impiegasse i suoi studi 
ora in Eboli , ora in Salerno , dove in quella 
Udienza esercitò la carica d* avvocato fiscale. 
Riuscirono assai dotti e copiosi, tanto die presso 
i posteri fu riputato il dottor più classico di 
quanti mai sopra questi Riti scrivessero. 

Ultimamente a' dì nostri surse il reggente 
Petra , il quale vi compose sopra ben quattro 
volumi. Mentano più tosto nome di magazzini, 
che di commentarii; poiché oltre di' quel che 
bisognava per illustrargli, gU riempiè di tante 
e si varie materie, che vi racchiuse quanto egli 
seppe, e quanto da altri apprese: divagossi in 
varie dispute ed articoli occorsi sopra cause 
recenti ed agitate a' suoi tempi ] onde gli caricò 
di molte allegazioni, e d'iulìnite e varie altre 
cose affatto estranee dal soggetto che avea per 
le mani. Può aversene buon uso per h molti 
esempi di cause a' suoi di decise , e per la mo- 
derna pratica e stile non meno delia G. C. che 
degU altri nostri tribunali. 

• 

I. De' ginreconsultt dì que'ti tempi , e da quali 
fu compilala Li prammnlica detlu la Fiivi^ìcra, 

I giureconsulti che fiorirono nel regno di 
Giovanna 11 e di Renato sino ad Alfonso, non 
sono da paragonarsi cosi nel numero, come 
nel sapere con coloio die vissero sotto il re 
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Koberto e sotto la regina Giovanna I sua ni- 
pote. Essi non ci lasciarono niente delle loro 
opere e de* loro scritti. Solamente sì rese in 

resti tempi celebre Marino BofTa da Pozzuoli , 
quale adoperato dalia regina negli affari più * 
gravi del regno , fu innalzato da lei al supremo 
ufficio di G. caucelliere (1)3 ma poi entratola 
gara col G. siniscalco Sergianni, questi operò 
tanto con la regina y che a sua istanza nel prin- 
cipio delPanno i4^9 "^ privò dell'ufficio, sur- 
rogando in suo luogo Ottino Caracciolo (a). Ciò 
che deve far cessar la maraviglia che Toppi (3) 
avea^ come Marino in tempo della prammatica 
Filingiera^ che si stabili nell'anno i^i&j era 
G. cancelliere, e poi quando fu istituito il col- 
legio de' dottori nel 1428, non lo efa. 

Fiorirono ancora Giovanni di Montemagno e 
Pietro di Pistoia giudici della G. corte, e Gio* 
vanni Arcamoiie giudice di appellazione di 
detta corte. Ebbero ancor fama di gravi dot- 
tori Biagio Cisto, Carlo di Gaeta, Gorrello Ca- 
racciolo, Carlo Mollicello, il giudice Giacomo 
Griffo e r abate Rinaldo Vassallo di Napoli (4). 
Fiorirono ancora in questi medesimi tempi Bar- 
tolommeo Bcrnalia di Campagna, di cui presso 
Toppi (5) bassi onorata memoria, ed altri di 
men chiaro nome. Questi furono i giureconsulti 
de' quali la regina nelle deliberazioni più gravi 
solca valersi. 

(1) DinrnnI. cH IVIonlrl, an, 14 «T». 
(a) V. Siiiiimonle pap. 082. t. a. 

(3) Toppi t. I. (le Ori};. TiìImiiì. p.ip. 182. 

(4) Sumniotit. t. 'j. paj;. 58 1. Toppi «le Ortg, Tiibun. t. 4. 
pap. io<). no. 

C-ì) loppi iìihlioth. 
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Costoro furono adoperati nella cotanto ce- 
lebre prammatica detta la Filingiera, stabilita 
dalla regina, a richiesta del G. siniscalco Ser- 
giauni , per V occasione che diremo. Avea Ser- 
gianni per moglie Caterina Filingiera figliuola 
di Giacomo conte d^ Avellino. Questi nel suo 
testamento istituì eredi ne' beni feudali Gor- 
rello suo figlio primogenito , e ne' burgensatici 
Caterina e tre altri suoi (rateili , Alduino, Gio- 
▼annuccio ed Urbano ] ed oltracciò a Caterina 
avanti parte ksciò ottocento once j le quali si 
diedero in dote a Sergianni. Gorrello morì poi 
senza figli, e gli altri tre suoi fratelli che ri- 
masero, parimente Fun dopo l'altro morirono 
in età pupillare. Aspiravano alla successione 
Filippo lor zio paterno fratello di Giacomo, 
Ricciardo Matteo Filingiero figlio ed erede di 
Ricciardo fratello di Filippo, il fisco che preten- 
deva essersi il contado devoluto, e Caterina mo- 
gUe di Sergianni. Costei supplicò la regina , che 
avendo riguardo a' servizi di lei , de' suoi ante- 
cessori e di suo marito , non la facesse litigare 
co' suoi parenti, né col fisco j ma si compia- 
cesse la cognizione di questa causa commet- 
terla alla perìzia di que' dottori che Sua Mae- 
stà stimava più idonei, i quali senza figura di 
giudicio, esaminando le ragioni delle parti, de- 
terminassero chi dovesse succedere nel contado 
d'AveUino, se lei, o pure i suoi congiunti, ovvero 
dovesse dirsi il contado devoluto. La regina aderì 
alle sue preci, ed elesse per la decisione della 
causa il G. cancelUero Marino Boffa, e gli altri di 
sopra rìferìti dottorì, li quaU avendo ben di- 
scusso ed esaminato il punto, giudicarono che 
G.-AimoiiE, f^'ol. f'IIf, 7 
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Caterina dovesse succedere, non ostante che 
fosse stata dotata dal fratello, poiché la dote 
non le fu costituita de^ beni del medesimo. La 
regina non solo s^ uniformò alla loro determina- 
zione, ma la fece passare per legge generale dd 
regno; e nell^anno i4i8 sopra ciò ne fece ema- 
nare prammatica, per la quale fu stabihto che 
fra coloro che vivono jure Franconun , la so- 
rella maritata , ma non dotata de' suoi beni . 
non dovesse escludersi dalla successione dd 
fratello: tutto al contrario in coloro che vi« 
vono jure Longobardonim , dove la sorella vien 
esclusa, bastando che fosse stata dotata o dal 
comun padre o dal fratello (i). Questa è qudla 
prammatica cotanto fra noi rinomata, detta la 
riiingiera, che porta la data de^ 19 gennaio 
del suddetto anno 14^8, e fu istromentata nel 
Castel nuovo-} la quale si vede ora racchiusa 
nel secondo volutne delle nostre Prammatiche 
sotto il titolo de Feudis (2) , intomo alla quale 
s* è poi tanto scritto e disputato da^ nostri scrit- 
tori forensi. 

C A P IX. 

Istituzione del Collegio de dottori in Napoli. 

L^ università degli studi di Napoli» che fiori 
* tanto sotto il re Carlo I e U, e Roberto suo 
figliuolo, U quaU T adomarono di molte prero- 
gative e privilegi, teneva prima il suo rettore, 



co Sutimi. f. t. pag. 58 1. 
(•>) Pragm. i. de Feud. 
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cb^ era uno de' primi dottori , allora chiamati 
maestri dell' università ^ al quale Carlo e Roberto 
diedero ampia giurisdizione sopra gli scolari di 
quella. Teneva ancora questa università il suo 
giustizdere a parte, ed altri ufficiali minori. Da 
poi j come altrove si disse , la prefettura degli 
studi fu conceduta al cappellano maggiore , il 

3uale come prefetto n'ave la cura e sopranten-* 
enza. L'università dava i gradi del dottorato, 
di licenziato, ovvero baccalaureato, siccome og- 
gigiorno si pratica nell'università degli studi di 
Francia e nell' altre città di Europa. Anzi la po- 
testà di conferire i gradi fu da alcuni riputata 
cotanto necessaria e sustanziale dell'università 
degli studi, che senza quella non meritavano 
essere l'accademie chiamate università (i). Que- 
sto dottorato, nella maniera che si conferisce 
ora, non era conosciuto da' Romani, né molti 
secoli appresso $ino al pontificato d'Imiocen*» 
zio m. Ed il Conringio (2) osserva che a' tempi 
d'Alessandro DI, che fiorì 20 amii prima di 
Innocenzio , non vi era dottorato , e si permet- 
teva a tutti che mostravano erudizione ed ido- 
neità, di reggere gli studi delle lettere e le 
scuole; ed il primo che tra i cancellieri di P^i- 
rìgi fosse onorato col titolo di maestro (che in 

3 uè' tempi l' istesso era ciò che noi cliiamiamo 
ottore), fu Pietro di Poitiers, il quale fiorì 

(0 V. Jacopo Bem. Mulzio Rcpraetent. Majest. Imper. p« x 
r. 3S. 5 a. Ant. de Wood. Hist. et Antic^u. Acad. Oxonicni. 
lib. i.Reinardo Vitriarìo O.C. Olandese Institut. Jur. pub. Rona. 
Geno. 1. 4* t. 10. S 9. 

(2) Conriosio Anliqu. Àead. disiert. 4* 
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sotto Innocenzio Hi <*). Ed il Mulzio e Vitrìario 
portarono opinione che nel duodecimo secolo 
questi gradi si fossero introdotti. Regolarmeote 
le università degli studi gli conferivano, ed in 
Napoli ed in Salerno^ prima die regnasse la 
regina Giovanna, quelle università gli davano; 
né fu questa regina che prima gP istituisse , per- 
chè dall' istesso suo privilegio si vede che nel* 
r tmiversità vi erano i dottori ed il rettore de- 
stinati per la creazione degli altri 

La regina Giovanna II volle farne un collegio 
separato con trascegliergU parte dall^ università 
degU studi e parte dagU altri ordini, al quale 
unicamente attribuì il potere di dar i gradi di 
licenziatura e di dottorato. I primi dottori che 
si trascelsero, e che sono nominati nel privi- 
legio della istituzione istroinentato nel castello 
di Capuana nell'anno 14^8, furono il dottor 
Giacomo Mele di Napoh, che fu creato priore 
del collegio ; Andrea d'Alderisio di Napou dot- 
tor di leggi, Marino Bofia, che privato del posto 
di G. cancelliere, si vede come dottore ascritto 
con gli altri in questo collegio j Gurrello Carac- 
ciolo di Napoli dottor di leggi, Giovanni Cri- 
spano di Napoh vescovo di Tiano dottor di 
leggi , Goffredo di Gaeta di Napoli milite e doN 
lore, Carlo MclUcello di Napoli dottor di leggi 
e milite , Girolamo Miroballo di Napoh dottor 
di leggi, e Francesco di Gaeta di mpoh pari- 
mente' dottor di leggi. Concedè ancora nell^ i- 



C^^KCjauiU Emetico de Acad. Paris, p. ii5. Naudeo dt aiitic|, 
ScHoliìé Medie. Parif, pa;. i^. 
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stesso privilegio la sopratìtèi\ileiiza e gittrisdi- 

zione cosi nelle cause civili còme nelle criiuinali 

• • • 

de' dottori e scolari al G. canci^U>cre del regno , 
che allora era Ottino Caracciolo,'*^l\*jntendenJo 
però pregiudicare alla giurisdizìoiìè^.'del giusti-^ 
ziere degli scolari (i) ; e so ttopos€s.k.*go verno 
del collegio al G. cancelliere, o suo/yjc^can- 
celliere ch^egli volesse eleggere, assegnandogli 
i bidelli, il segretario ed il notaro. 

La prima e principal prerogativa che gli Mié-^ 
de, fu di conferire i gradi di dottorato o ^K*'.- - 
cenziatura nelle leggi civili e canoniche. Si pre- -' ^ 
scrissero i doni ovvero sportule che gli scolari 
doveano prestare così al vicecanceliiere , come 
agli altri dottori del collegio, quando si dotto- 
ravano 3 e fra r altre cose comandò che all^ ar- 
civescovo di Napoli, se si trovasse presente 
aU^atto del dottorato, se gli dovesse dare una 
berretta ed un par di guanti (2) : ciò che in 
dfecorso di tempo andò in disusanza, perchè 
gli arcivescovi di Napoli saliti in maggior fasto 
e grandezza, sdegnarono di più intervenire a 
queste funzioni , niente curanaosi d^ un si pie- 
ciol dono. Stabilì in fine il numero de^ collegiali , 
la loro elezione, ed il modo da doversi tenere, 
nel dottorare^ e si disposero le precedenze così 
nel sedere come nel votare , e si diedero altri 
particolari provvedimenti, li quali si leggono nel 
privilegio della fondazione , che fu tutto in- 
tero impresso dal reggente Tappia ne' suoi vo- 

(i) Privileg. Reg. Jo. II. Non <juod per hoc, nec per infra- 
scrìpta tollatur prìTilegium Jnititiario Scolarium ab anttquo|con* 
ce^sum. Siimm. t. a. pag. Son. 608. 

(2) V. Chioc. de Arcbiep. Ncap. in Nicolao de Diano fol. 271. 




• • 
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lumi (i), e ne fece, aiuclie menzione Matteo de|^ 
Afflitti {2)'y ed il.Silmmonte (3) rapporta in piik 
occasioni essorsL. it di lui transunto presentato 
nel S. C. y .eBr'^ltimamente Muzio Recco (4) lo 
stampò aucB^cgli insieme con le sue chiose che 
vi compie*', piene di molte cose puerili e d^ in- 
utili qHÌsiìoni. 

.Questo collegio non era che di dottori del- 
r ufia^ e r altra legge. Era ancor di dovere che 
ya^'.ne formasse un altro di fUosoi^ e di medici; 
;'-.'b*la regina a richiesta del G. canceUiere Ca- 
...;"*. facciolo non fu pigra a stabilirlo. Ellla dopo mi 
\ * anno e nove mesi^ nel i43o a' i8 agosto spedì 
altro privilegio per la sua fondazione. LiO sotto- 
pose parimente al G. cancelliere ^ volendo che 
ne fosse egli il capo ed il moderatore^ o in sua 
vece il suo luogotenente. Gli diede il suo prio- 
re j e trascelse a questa carica il priore del col- 
legio di Salerno , Salvatore Calenda , il qoal era 
anche medico della regina. Rassegnò un notaro 
ed un bidello; e volle che i collegiali fossero, 
oltre Salvator Calenda priore, Pericco d^Attaldo 
d'Aversa, medico e lettore di medicina nell^u- 
niversità degli studi di Napoli : Raffaele di Mes- 
ser Pietro MafFei della Matrice, medico e let- 
tore nell^ università suddetta: Antonio Mastrìtto 
dì Nola, medico : Batista de Falconibus di Na- 
poli , medico e parimente lettore in Napoli : 
Angolo Galeota di Napoh, medico e lettore in 
detta università: Nardo di Gaeta di Napoli, 

(0 Tappia Jus Regni, lib, j. de Offic. M, Cancellarii pag. 407. 

(3) AfHict. Decis. ^ì, 

O) Siimni. tom. a. lihv 4> pag. 608. 

(4) Ufcco super privil, Jo. Il, 
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imlite e medico della regina: Luigi Trentaca- 
pilli di Salerno^ milite e dottore in medicina: 
maestro Paolo di Mola di Tramonti , medico : 
Roberto Grìmaldo d^Aversa medico, e Paolino 
Caposcrofa di Salerno , suo familiare e medico. 

Avendo parimente posto questo collegio sotto 
la giurisdizione del gran cancelliere, ordinò che 
questi fosse il giudice competente nelle cause 
così civili come criminali ae^ medici collegiali^ 
prescrisse parimente i doni che i dottorandi 
dovean dare; ordinò che V esperienza che do- 
vea farsi deff abilità del dottorando , si facesse 
sopra gli Aforismi d^Ippocrate, e ne^ libri della 
Fisica e de' Posteriori d'Aristotele. Pure all'ar- 
civescovo di Napoli, intervenendo alla funzio- 
ne , stabilì che se gli dasse la berretta ed un 
par di guanti: a' teologi pure un par di guanti, 
e così anche agli altri , nella forma che si legge 
nel privilegio. Stabilì il modo di dottorare, e 
prescrisse anche il numero , V elezione e le pre- 
cedenze de' collegiali. 

Egli è da notare che ad amendue questi col- 
legi dalla regina furono ammessi non pure gli 
oriundi ed i cittadini napoletani, ma anche 
gli oriundi del regno , i quali per quattro anni 
continui avessero nella città di Napoli pubbli- 
camente insegnato nelle scuole. Di questo pri- 
vilegio fece parimente menzione Afflitto (i); ed 
il Summonte (2) anche attesta essersi il suo 
transunto presentato in occasion di liti nelle 
Banche del S. C. , ed il reggente Tappia lo 
fece anche imprimere nel suo Jus Regni 



(0 Afflìct. Dccis. 41. . ^ 

il') Samm. Tappia loc. cit. 
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A questi due fu poi unito il collegio di tee- 
logia y composto di teologi , e per lo ^più di 
reggenti e di lettori claustrali. Dottorano an- 
eh essi in teologia^ e danno lettere di licenzia- 
tura. È parimente sotto la giurisdizione del G. 
cancelliere^ che lo riconosce per suo capo e 
moderatore. Così oggi il collegio di Napoli vien 
composto di tre ordini di dottori^ di coloro di 
, legge civile e canonica y di dottori di filoso- 
fia e di medicina y e dell^ altro di teologia. Essi 
danno i gradi e le Ucenziature nelle leggi, nella 
filosofìa e medicina e nella teologia. Couegio , 
che ancorché ceda a quello di Salerno per an* 
ticliità ; si è però innalzato tanto sopra di quello, 
che y secondo portano le Aacissitudini delle mon- 
dane cose y non pur contese per la maggio- 
ranza, ma ora e per lo numero e per dottnna 
de^ professori tanto se gli è reso superiore , 
quanto V una città è sopra T altra più eccelsa 
e più eminente. 

Da' successori re Aragonesi , e più dagli Au- 
striaci , intomo all^ amministrazione e goyemo 
di questo collegio y circa i requisiti richiesti 
ne' dottorandi , e per la sua forma e durata 
furono stabihti più ordinamenti che si leggono 
nel volume delle nostre Prammatiche; ed U reg- 
gente Tappia (i) ne unì insieme molti sotto il 
titolo De Officio M. CancellarìL Giovan Do- 
menico Tassone (2) ne trattò anche nel suo 
Magazzino De Antefato ; e finalmente Muzio 
Recco (3) nel 1647 ne stampò un volume, ove 

co Tappia Jus Rcgn. lib. ». de OfYìc. M. Cancfll. pag. 4' 7 

(•j) Tasson. de Antcf. yen. B. obiurr. 3, num. a55. 

(5) Recco in Privilegio io. II. - 
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anche vi tessè un ben lungo catalogo di tutti 
i dottori di questo collegio dall^anno 14^8 sino 
al 1647 7 ^ T^^^ catalogo fu poi dagli altri con- 
tinuato sino a^ nostri tempi. 



CAPO X. 

Polizia dette nostre chiese durante il tempo detto 
scisma y insino al regno de§i Aragonesi. 

Le revoluzioni accadute dopo la morte del 
savio re Roberto insino al regno placido e pa- 
cato del re Alfonso conturbarono non meno lo 
stato politico e temporale di Questo reame ^ 
che r ecclesiastico e spirituale delle nostre chie- 
se. Lo scisma che surse per F elezione d^ Ur- 
bano VI e di Clemente VII , ci fece conoscere 
in un medesimo tempo non pure due re^ ma 
due papi^ e diviso il regno in fazioni ^ siccome 
miseramente afflissero X imperio ^ cosi anche il 
sacerdozio rimase in confusione^ ed in conti- 
nui sconvolgimenti e disordini. Colui era fra 
noi riputato il vero pontefice il quale avea il 
favore e P amicizia de^ nostri re; e siccome la 
fortuna sovente mutava il prìncipe ^ così varia- 
vasi fra noi il pontefice. LMndisposizione del 
capo faceva languire tutte le altre membra ) 
onde i prelati delle nostre chiese si videro ora 
intronizzati , ora cacciati dalle loro sedi ^ se- 
condo la vana fortuua de^ prìncipi contendenti. 
Urbano VI nel principio della sua intronizza- 
zione, che avvenne nel 1378, fu da noi rico- 
nosciuto per papa ; ma scovertisi poi i difetti 
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della sua elezione , e T animo de^ cardinali ex 
dichiararla nulla e di crearne un altro ^ la no- 
stra regina Giovanna I^ per le cagioni rappor- 
tate nel XXIII libro di questa Istoria, lor die 
favore j ed agevolò T impresa y e diede mano 
che l^elezione si facesse ne' suoi Stati , e pro- 
priamente a Fondi , dove nello stesso anno 
s' elesse il nuovo papa Clemente VE , il quale 
fu da lei. accolto ed adorato in Napoli come 
vero pontefice. Nacquero perciò^ nelle nostre 
chiese disordini grandissimi, e sopra ogni al- 
tra in quella di Napoli*, poiché sedendo quivi 
Parcivescovo Bernardo , avendo costui aderito 
alle parti della regina e di Gemente, fu da Ur- 
bano deposto, e creato in suo luogo arcive- 
scovo r abate Lodovico Bozzuto , il quale con- 
citando il popolo avea occupata la sede e 
cacciata la famiglia di Bernardo. Ma la regina 
avendo sedato il tumulto , fugò il Bozzuto , fece 
abbattere le sue case^ minare le possessioni (*), 
e richiamò Bernardo , il quale resse questa 
chiesa, insino che Napoli non fu occupata da 
Carlo ni di Durazzo. Questi invitato da Ur- 
bano, il quale avea scomunicata la regina ^ e 
data a lui V investitura del regno , fece stroz- 
zare la regina, s'impossessò del reame, ed af- 
flisse inumanamente tutti i suoi partigiani , spo- 
gliandogU de' loro feudi, delle dignità e di tutti 
i loro beni. Dall'altra parte Urbano, per vendi- 
carsi di coloro che aveano aderito a Clemente • 
mandò tosto per legato nel regno il cardinal 



(•) Diurn. M MoDtol. VicL Chioccar, de Arrliicp. Nrap. in 
Bocxuto , anno 1)78. pag. s4>* ^4^* 
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Gmtile di Sangro , il quale superando di gran 
lunga le crudeltà di Carlo j perseguitò barbara- 
mente tutti gli arcivescovi, vescovi^ abati, preti, 
in fine tutti i cherici del regno partigiani di 
Clemente , imprigionandogli , tormentandogli , 
e spogliandogli di tutte le dignità^ beneficii e 
beni, non perdonando né ad età ne ad onore; 
né allo stato di qualunque persona; ed Urbano 
lodando il rigore del suo legato ^ per accrescere 
maggior miseria agli spogliati ^ e tor loro ogni 
speranza , diede ad essi tosto i «successori ; e 
per cosa assai portentosa si narra che in un 
sol giorno creasse trentadue tra vescovi ed ar-> 
civescovi y per lo più napoletani , e singolar- 
mente favorisse coloro i quali aveano dato aiuto 
a Carlo per F acquisto del regno, non rìcbie* 
dendo altro merito che questo (i). Né di ciò 
soddisfatto il legato , fece un di nella chiesa d^ 
S. Chiara al cospetto del re Carlo , de^ suoi 
principali signori e di tutto il popolo napole- 
tano ignominiosamente condurre Lionardo di 
Gifoni generale dell' ordine de' Minori di S. Fran- 
cesco, già stato eletto cardinale da papa Cle- 
mente ', Giacomo d' Itri arcivescovo a Otranto 
e patriarca di CostantinopoU , cardinale eletto 
da Clemente , e mandato nel regno per suo 
legato (2) j Casello vescovo di Chieti , ed un 
certo abate nominato Masello , eh' erano stati 
affezionati alla regina, e gli costrinse ad abiu- 
rare Clemente , e professare Urbano : da poi 



(1) V. Ciaccoli, in Urbaoo VI. et in Cardinali Gentili de 
Sangro. 
(q) Ba!at. Vit. Pop. Arni. t. 1. p. i933. i^^g. laOa. 1381. 
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gli fece spogliare degli abiti e del cappello car«- 
dinalìzio, dei manto e della cocolla episcopale , 
ed accesa una pira, fece quelle spoglie tutte 
ardere al cospetto del popolo ; dopo questo , 
gli fece di nuovo condurre in oscuro carcere , 
dove per lungo tempo dimorarono (i). E narra 
Teoderico di Niem {2) che le crudeltà che usò 
il cardinal di Sangro nel regno contro tutti gli 
arcivescovi, vescovi, abati, preti e cherici par- 
tigiani della regina 9 e che avevano aderito a 
Gemente, furono tali, che non si possono 
senza orrore ascoltare. 

Ma furono non guari da poi disturbati i par- 
tigiani d^ Urbano , perchè Luigi I d^Angiò cnia- 
mato al regno da Giovanna, ed investito da 
Clemente, calò nel i38a per riacquistarlo. Si 
oppose Urbano, ed usò ogni arte ed ingegno 

Ker render vano il suo disegno ; e venuto in 
apoli , lo dichiarò scismatico , lo scomunicò , 
gli bandi contro la crociata , concedendo in- 
dulgenza plenaria e remissione di ogni peccato 
a tutti coloro che contro lui pigliavano Parme; 
e creò gonfaloniere di S. Chiesa il re Carlo , 
benedicendogli lo stendardo che gli diede nel 
duomo di Napoli nella solennità della messa ^3). 
Perchè mancava il denaro per sostenere una sì 
aspra e crudel guerra , egli diede facoltà a Fi- 
lippo Gezza e Poncello Orsino suoi cardinali. 

• 

(0 Ciacron. loc, cit. Diurn. de! Duca di Montcl. Jo. BaptUU 
Carafa Hist. Ncan. lib. 6. Vid. Bai ut. Ine. cit. et pag, 5oi. 5o^. 
Chioccar, de Arch. Nean. pag. a44* ^^^' 

(a) Theodorir. de Sciiism. lih. i. can. 26. 5i. 

C3) Vid. Ditirnal. di Montcl. an. 1S84. Raynald. aii. i38s. 
mira. 3. 4* 5. 6. an. i384. mim. 1. Chioccar, de Ajrh. Ncap. 
pag. %^5. 
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di poter vendere e pignorare li fondi e le robe 
di tutte le chiese ^ ancorché i prelati ed i ca- 
pitoli dissentissero 3 ed allora le nostre chiese 
patirono un guasto terribile de^ loro beni ^ per- 
chè Carlo ; premendo il bisogno della guerra^ 
gli faceva vendere a vilissimo [.rezzo (i). Men- 
tre Carlo visse , la parte Angioina quasi in 
niente prevalse ; ma costui morto y re Luigi in- 
vase il regno , ne discacciò Margherita vedova 
del morto re^ col suo figliuolo Ladislao ^ e nel- 
Tanno 1387 gli confinò a Gaeta. 

Risorta perciò nel regno la fazione di Cle- 
mente ^ gli partigiani d'Urbano furono tutti a 
terra. Clemente intanto^ morto Bernardo nel- 
V anno i38o ^ area rifatto in suo luogo per ar- 
civescovo di Napoli Tommaso de Amanatis y 
il qualft mentr^ durò Fintnisione del Bozzuto 
e la fazione d' Urbano , dimorò sempre in Avi- 
gnone y dove Gemente lo creò pure cardinale y 
e dove morì : variando gli scrittori non meno 
intomo r anno della sua promozione 3 che della 
sua morte (2) ; e Clemente tosto gli diede Far- 
civescovo Guglielmo per successore. Dall'altra 
parte Urbano, morto Bozzuto nell'anno i384, 
non mancò di dargli Niccolò Zanasio per suc- 
cessore. Ma costui, non meno che Tommaso, 
seguendo le parti della regina Margherita , mori 
esule della sua chiesa , da luì già resignata , in 
Cremona nell' anno 1 389 ; avendogli intanto 



(1) Ciarcon. in Urbano VI} Chiocc loc. cit. Rajnald. an. i38o. 
nom. 8. Fleurj Hist Eccl. I. 98. nuni. t. 

(li) V. Chioce. He Arch. Neap; in Thnm. <Ip Manatis an. i38o. 
pag. a47» '53. Vid. Balut. Vit. Paf, Aren. t. 1. p. Sia. i337 
et sfq<|. i4oS* 
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Urbano, prima di morire, nell^aimo i386 dalo 
per successore F arcivescovo Guindazzo (i), il 
quale seguitando con molta costanza le parti 
a Urbano, e prevalendo a* suoi tempi la parte 
Angioina , non potè godere la possessione pa- 
cifica della sua chiesa j poiché confinata la re- 
gina Margherita e Ladislao in Gaeta, ed ub- 
bidendo NapoU ed il regno al re Luigi ed al 
pontefice Gemente , Farcivescovo Guglielmo era 
riconosciuto da^ Napoletani (2). 

Papa Gemente non volle esser riputato meno 
d^Uroano in opporsi a^ disegni di Ladislao « 
che fatto adulto s'accingeva allMmpresa del 
regno per discacciarne Luigi suo competitore ; 
onde pure egli, residendo in Avignone, diede 
licenza al re Luigi, ed a coloro che governar 
vano il regno suoi partigiani , che per la guerra 
contro Ladislao potessero valersi di tutti i vasi 
d'argento e d'oro delle chiese, per coniar mo* 
neta per stipendio de' soldati. E così fu fatto, 
perchè tutti i vasi delle chiese furono parte co- 
niati e parte venduti, con inestimabile danno 
di quelle (3). Non si legge però essersi prati- 
cate da Gemente contro i vescovi ed abati 
partigiani del suo competitore quelle crudeltà 
che usò Urbano per mezzo del cardinal di Sangro. 

Rimase il partito di Gemente in fiore per 
tutto l'anno iSSg, quando Ladislao rinvigori- 
tosi, e prendendo forza il suo partito, riac- 

(1) Vid. Chioccar, da Arch. Nenp. p. 947. 249. 

(3) Chìocc. in Aiehiep. Gulielmo an. i388. poe. s53. 

(3) S» AntoDÙi. in 3. p. Hit!, tit. sa. cap. a. § 14. GoleDiic. 
lib. 5. Comp. Hisl. Regn. Chioccar, de Àrch. Neap. pag. a49« 
Vid. Flcurj' Hist Eccl. I. 98. num. 35. 
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quistò buona parie del regno: ed allora li dis- 
ordini si videro maggiori nelle nostre chiese, 
poiché ardendo la guerra, al variar della for- 
tuna de' prìncipi contendenti variavano le con- 
dizioni ed i prelati delle chiese. Né bastò , per 
far cessate lo scisma , la morte d'Urbano se- 
giuta dopo da quella di Gemente ; poiché sic- 
come i cardinali della fazione d'Urbano eles- 
sero per suo successore Bonifacio IX, così 
morto Clemente in Avignone nell'anno i394, 
i suoi cardinali tosto vi rìfecero Benedetto XIII; 
e siccome Bonifacio favoriva il re Ladislao, 
così Benedetto prese le parti di Luigi , al quale 
confermò la corona del regnb , concedendogli 
nuova investitura. E stando il regno diviso, 
Bonifacio era da' suoi riconosciuto ; e Benedet- 
to , che resideva in Avignone , avea sotto la 
sua ubbidienza tutti coloro che seguitavano la 
parte Angioina ; ed i prelati erano sempre in 
forse ed in timore di esserne cacciati. Ond' è 
che Ladislao , per accrescere il suo partito , 
assicurava i timidi che i loro parenti non sa- 
rebbero stati scacciati dalle sedi; come fece 
a Galeotto Pagano , assicurandolo che Niccolò 
Pagano suo fratello, ch'era nell'ubbidienza di 
Benedetto XIII, non sarebbe stato cacciato 
dalla chiesa di Napoh, ma ch'egli l'avrebbe 
ad ogni suo costo fatto mantenere; siccome 
parimente promise a Giacomo di Diano di far 
rimanere arcivescovo di NapoU Niccolò di Diano 
suo fratello, e di Ih non farlo rimovere o tras- 
ferire per qualunque occasione o tempo, sic- 
come si legge ne' diplomi di questo re rapportati 
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dal Chioccarello (*). E per tutto quel tempo 
che la parte Angioina potè contrastare a La* 
dislao 9 furono ^ non meno clie le città , com* 
battute le nostre chiese^ insino che abbas9ata 
la parte Angioina y e tornato il re Luigi in Fran- 
cia j Bonifacio IX ^ Innoeenzio VII e Grego- 
rio Xn suoi successori, affezionati del re La- 
dislao, non ripigliassero nel regno maggior 
forza, e vigore. 

Meiitre in Avignone sedeva Benedetto XHI, 
ed in Roma Gregorio XII, i cardinali d'amen- 
due i collegi, per togliere lo scisma, presero 
espediente d' unirsi in un concilio a risa , e 
crear essi un nuovo papa, e deporre Benedetto 
e Gregorio; e così fecero, creando Alessan- 
dro V. Ma questo concilio ebbe per noi inu- 
tile successo, perchè ciò non ostante il re La- 
dislao continuò nelF ubbidienza di Gregorio, e 
raccolse nel regno: ordinò a^ suoi sudditi che 
lo riconoscessero per vero pontefice, e gli as- 
segnò la fortezza di Gaeta per sicuro suo asilo, 
dove dimorò per lungo tempo , malgrado d' A- 
lessandro, il quale perciò gli mosse contro 
Baldassarre Cossa cardinal diacono , che trovò 
ben presto il modo d^ impadronirsi di Roma , 
di cacciare gli ufficiali di Ladislao, e di sta- 
bilirvi Paolo Orsino. Ma Alessandro, che quando 
fu eletto papa era settuagenario, non soprav- 
visse gran tempo alla sua elezione: mori eg^i 
in Bologna Tamio i4io, ed in suo luogo fìi 



(*) Chiocc. de Archtrp. Ncap. an. iSqq- fol. a56.et ao. i4i%- 
fol. Ì67. 
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rifatto Baldassarre Cossa ; fiero nemico di La- 
dislao, che prese il nome di Giovanni XXIIl 
Costui, che nella. sua elezione ebbe il favore e 
la raccomandazione del re Luigi II d^Angiò 
emolo di Ladislao, il primo disegno che con- 
cepì, giunto al pontificato, fu di spogliar La- 
dislao del regno di Puglia 3 ed in effetto pose 
in piedi m\ esercito contro lui, il quale andò 
verso Gapua, lo sconfisse, e ritornò trionfante 
in Roma. Ma Ladislao, elicerà un prìncipe d^a- 
nimo invitto, tosto si ristabilii sicché ridusse 
il papa a voler pace con lui, la quale si fece 
con condizione che cacciasse da^ suoi Slati Gre- 
gorio, e facesse in quelli riconoscer lui come 
vero pontefice. Ladislao esegui il trattato} onde 
Gregorio cercò il suo rifugio nella Marca d^ An- 
cona sotto la protezione di Carlo Malatesta, 
dove dimorò sino al concilio di Costanza (i). 
Cosi discacciato Gregorio, il quale insino. al- 
r anno i4i3 era stato adorato in Napoli, fu 
da poi riconosciuto per pontefice Giovanni in- 
sino all' anno 1 4 1 ^ > quando dal concilio di Co- 
stanza fu egli deposto ; il quale finalmente ac- 
quetandosi alla sentenza di quel conciUo, si 
spoghò l'abito pontificale (2). 

Non riconobbe poi il nostro reame niun al- 
tro poqtefice per tutto il tempo che corse dalla 
deposizione di Giovanni insino air elezione fatta 
dal concìlio di Costanza di papa Martino V, 
seguita in novembre delP anno 14^7; tanto che 
quasi per due amii e mezzo si riputò appresso 

(1) Vi(f. Kaynald. et Murat. an. i4ii. i4i3. Flenry Hut. 
Eccl. 1. lOO. D. 5o. /)!. 

(9) Vid. Raynal. ao. i4i5. Fleary Hist. Eccl. 1. io5. 0.60. 61. 

GiAififonE , F'oL FI fi, 8 
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noi vacare la sede apostolica; onde nelle scrit- 
ture fatte in Napoli in questo tempo non a 
metteva nome d^ alcun pontefice^ ma si diceva ^ 
Apostolica Sede vacante C)) poiché siccome 
dopo deposto dal concilio, Giovanni non fii 
più riputato pontefice, molto più deposti Gre- 
gorio e Benedetto, non furono da noi per ideote 
riconosciuti. Ma eletto dal concilio Martino V, 
siccome questi fu riconosciuto da quasi tutto 
il mondo cattolico per vero e legittimo pon- 
tefice, così da^ noistri principi e da tutte le 
chiese e popoli del regno , in Napoli e da per 
tutto fu adorato ed avuto per solo e vero pon- 
tefice. E quantunque il re Alfonso, per tener 
in freno il pontefice Martino , sostenesse ancora 
il partilo di Benedetto XUI, e costui morto 
neuanno 1424? quello di Gemente Vili suo 
successore^ eletto da due soli cardinali ch^e- 
rano rimasi appresso di esso ; nuUadimanco ciò 
presso di noi non apportò alterazione alcuna , 
cosi perchè Alfonso non impedi a* suoi sudditi 
il riconoscer Martino, come anche perchè si 
sapeva il fine che lo spingeva a proteggere il 
partito di Clemente: essendosi ancora Alfonso 
sdegnato con Maiiino, perchè avea investito 
Luigi in del nostro regno , suo emolo e com- 
petitore. Ma cessate infra di loro le discordie, 
e rappacificati, Alfonso mandò il cardinal di 
Foix legato in Ispagna, perchè Clemente ce- 
desse , il quale nen anno 1 4^9 fu costretto nelle 
mani del legato rinunziare ogni suo diritto, 
siccome i cardinali ch'egU avea creati, àiiclie 

(*) Chiocc. (ic Arclupp. Neap. fol. aM>. 
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volontariamente rìnunziarono al cardinalato ) ed 
in cotal maniera terminossi interamente lo sci- 
sma che per lo spazio di cinquantmio anni 
ayea miseramente lacerata la Chiesa^ e Marti- 
no V restò solo ed unico papa^ riconosciuto 
da tatto r Occidente (i). 

Fu data perciò pace alle nostre chiese, le 
quali non furono in niente turbate per lo sci- 
sma rinnovato dal concilio di Basilea , il quale 
nelTanno 14^9 avendo deposto Eugenio IV 
successor di Martino , avea confermata reie- 
zione fatta da^ suoi commessarii d^Amadeo duca 
di Savoia, che si faceva chiamare Felice V. 
Poiché sebbene Alfonso ^ per le cagioni che si 
diranno nel seguente libro ^ lo favorisse ; non 
fu mai dalle nostre chiese riconosciuto per pon- 
tefice ^ rimanendo sempre nell'ubbidienza di 
papa Eugenio, siccome, dopo la di lui morte 
accaduta nel 1 44? 9 ^ Niccolò V suo successore , 

fer relezione nel quale finì anche lo scisma, 
^erchè essendo costui un uomo mite e paci- 
fico, ascoltò volentieri le proposizioni d'accordo 
che gli furono fatte da' prìncipi cristiani; e dal- 
l'altra parte Felice ed i suoi aderenti trovan- 
dosi parimente disposti alla pace, s'indusse a 
rinunziare alla pontificai dignità, e gli fu ac- 
cordato che sarebbe egU rimaso il primo fra* 
cardinali , e legato perpetuo della santa sede in 
Alemagna (2). 

n conciHo di Ck)stanza rimediò ancora a' 

' co Vid. BiOT. Kayn. ci Mur. an. i3a4* '5^- Flcury Hisf. 
lìrcl. ). 104. n. a38 ad a4o. J. io5. 11. i. 24 ^^ «eqq. 38 ad 44- 
(i) Vid. R;iynal. rt Mur. an. i449» F'^**"^' Hiil. EcH. I. 110. 
II. 1 ad r>. 
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disordini preceduti delie nostre chiese; poichi 
per lo bene delia pace^ e per togliere le dis- 
sensioni fra^ due partiti^ sul dubbio chi de^ due 
contendenti dovesse riputarsi il vero e legittimo 
pontefice^ e per conseguenza quali elezioni e 
provvisioni da essi fatte dovessero rimaner fer- 
me , provvide che i cardinali , vescovi j abati , 
benenciati e tutti gli ufficiali delle due ubbi- 
dienze fossero mantenuti nel possesso de^ loro 
posti; e che le dispense, indulgenze e F altre 
grazie concedute da papi delle due ubbidienze , 
come pure i decreti, le disposizioni ed i re- 
golamenti che avessero fatti, dovessero avere 
la loro sussistenza ("). In cotal guisa rimasero 
le nostre chiese in pace, siccome la Chiesa di 
Roma dopo reiezione di Niccolò V insino alla 
fine di questo secolo fu in pace; ed i ponte- 
fici fiirono da poi occupati più nelle guerre d^I- 
talia, e nella cura di sostenere la loro potenza 
temporale e di stabilire la propria famiglia, che 
negU affari ecclesiastici. Erano ancora occupati 
per cagione di coloro che d'ordinario si por- 
tavano in Roma per le canonizzazioni de^ Santi, 
per ottener privilegi a' monasteri , per gli affari 
degli ordini di tante e si varie religioni, per 
ottenere indulgenze e dispense, per le hti fia 
le chiese e gli ecclesiastici, che si tirarono 
tutte a Roma, dove parimente si tirarono le 
collazioni di tutti i beneficii , colle riserve, gra- 
zie aspettative, prevenzioni, annate, e «tutte 
reiezioni de' vescovadi e badie, ed altre prov- 
visioni di beneficii : per i Utigi fìra curati e 

C) Vid. Btiuz. in Praefìie. ad ViUs Popar. Aveo. 
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refigiosi sopra P amministrazione de^ sacramenti^ 
e sopra tante altre faccende : onde lor si diede 
occasione di stabilire tante bolle e lettere ^ le 
quali col correr degli anni crebbero in tanto 
numero ; che ora se ne veggono compilati ben 
cinque volumi^ sotto il titolo di Bullario Ro- 
mano C). 

I. Monaci, e beni temporali. 

Le nostre chiese durante il tempo dello sci- 
sma non fecero notabili acquisti di beni tem-- 
porali, poiché F ordine cherìcale era in poco 
credito^ anzi le ostinate guerre che insorsero, 
sovente obbligarono i nostri principi, con per- 
missione de^ romani pontefici, di dare a^ loro 
beni guasti terrìbili, insino a vendergli e im- 
pegnargli, ed a valersi per gli stipendii de' sol- 
dati de' loro vasi d^ oro e (f argento. I monaci 
vecchi avendo già perduto il credito dì santità, 
non erano più riguardati. Tutta la devozione 
de^ popoli era rivolta verso i novelli ordini di 
nuove religioni che sbandavano alla giornata 
ergendo; e siccome altrove fu osservato, nel 
regno degli Angioini i più accreditati erano i 
Mendicanti , e fra questi i più favoriti furono 
i frati Predicatori ed i frati Minori. La regina 
Giovanna II in ammenda delle sue lascivie die- 
desi pure a favorirgli, e a disporre il suo animo 
ad opere di pietà. Oftre d' aver fondato un nuovo 
ospedale nella chiesa dell^ Annunziata di Napoli, 
dotandolo di ricchissime rendite, e d'aver am- 
pliato r ospedale e la chiesa di S. Niccolò del 

(*) Vì4l. StruT. Hist. Jurit Canon, cap. 7. S ^3. 
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Molo (i), riparò m grafia de^ frati Minori il 
monastero della Croce di NapoH, ed ordinò 
che tutti coloro eh* aveano rubato in tempo suo, 
e della regina Margherita e di Ladislao suo fne 
tello al fisco regio, fossero assoluti con pagare 
il due per cento delle quantità rubate eid oc- 
cupate^ ed a tal efTetto avea posta una cassa 
dentro il monastero di S. Maria della Nuova, 
dove i ladri dovevano portare il denaro eh* ella 
avea destinato per riparazione di quel mona- 
stero (2). Donò ancora al monastero di S. An- 
tonio di Padova, ora disfatto, molti poderi a 
contemplazione di suor Chiara, già contessa di 
Melilo; e confermò al monastero di S. Martino 
sopra Napoli U privilegi e concessioni fatte al 
Tnedesimo dalla regina Giovaima I di governare 
lo spedale dell* Incoronata da lei fondato e do- 
tato, facendo franca la chiesa e sue robe d^o- 
gni ragion fiscale, affinchè gP infermi fossero 
ben trattati. Ora i beni donati e le franchigie 
concesse sono rimase; ma lo Spedale y come 
dice il Summonte (3), è dismesso; e do\^ si 
governavano ^' infermi ^ ora vi sono magazzini 
di vino. 

Favori ancora questa regina Giovanni da Ca- 
pistrano, terra posta nell'Apruzzo Ultra, frate 
Minore e discepolo di S. Bernardino da Siena, 
il quale datosi nella sua giovanezza agli studi 
legah , vi riusci eminente , e fu ereato giudice 
della G. C. della Vicaria; ma da poi abbando- 
nando il secolo si fece religioso di S. Francesco: 

(1) Sumno. t. a. pap. Gì 5. (>2o. 
(a) SiiJTiin. t. a. I. 4* V^^- ^^®- 
C3) SiiniDi. lor. cil. 
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e fu più celebre per le sue spedizioni ^ che per 
li suoi trattati di legge e di morale che ci la- 
. sciò, de' quali il Toppi (i) fece catalogo. Egli 
si fece capo d'una crociata contro i Fraticelli 
e gli Ussiti , ed andò in persona aUa testa delle 
truppe che guerreggiavano contro i Boemi. La 
regina Giovanna gli diede anch' ella commes- 
sione di proibire a' Giudei del nòstro regno 
r usure, e che potesse costringergli a portare 
il segno del Thauy perchè fossero distinti da' 
Cristiani. Fu ancor rinomata per lo spayentoso 
soccorso che diede alla città di Belgrado asse- 
diata da'" Turchi ^ e per gli altri impieghi* mav- 
ziali ch'ebbe in Ungheria, dove nell anno i45o 
fini i giorni suoi (2). 

( La morte di Giovanni da Càpistrano , se- 
condo che rapporta Gobelino (3) , bisogna ripor- 
tarla ne' seguenti anni e propriamente nell an- 
no 1456 (4); poiché questi lo fa intervenire nel 
concilio di Francfort, celebrato nell'anno i454; 
scrivendo ancora che le sue prediche poco pro- 
fittarono nella guerra contro a' Turchi. Aaerat 
et Johannes Capistranus Ordinis Mìnorum Pro- 
fessor ^ vitce sanctìmonìa j et assidua verbi Dei 
prcedicatìone clarus , quem popoli velut prophe- 
tam habebani , quamvis in bello contra Turcas 
suadendo paucum prqficeret) 

Un nuovo ordine che surse a questi tempi 
fra noi , diede occasione a' nostri principi Ara- 
gonesi . perchè non fossero riputati meno degli 

(1) Toppi de Orig. Tribnnal. t. i. 1. 3. e. io. pag. io- rt srqq. 
(a) Summ. t. q. paj». 6ao. 

(3) Gobrlin. Conìn:ont. lib. i. pag. i3. 

(4) Vul. Fleun Hist, Tìrcì. 1. ni. nnin. 8. y. 
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Angioini, di accrescere anch^essi gE acquisti 
de^ monaci. Fu questo F ordine di Monte Ofi- 
Telo istituito in Italia da tre Sanesi , i quali ri- 
tiratisi nel contado di M ontalcino a menar vita 
solitaria in un monte chiamato Oliveto, essendo 
stati accusali al pontefice Giovanni XXII come 
inventori di nuove superstizioni y furono costretti 
giustificare il loro istituto a quel pontefice , il 
quale diede commessione al vescovo d^AreansOi 
nella cui diocesi era Monte Oliveto , che pre- 
scrivesse loro la regola colla quale dovessero 
vivere. Il vescovo gli fece vestire d'un abito 
bianco, dando loro la regola di San Benedetto; 
ed avendo essi edificato in quel monte un mo- 
nastero, che ora è rimaso capo di questa con- 
gregazione, fra poco tempo se ne edificarono 
in Italia degli altri; onde nel 137:1 papa Grego» 
rio XI approvò il nuovo ordine , e Martino V pa- 
rimente lo confermò C). In Napoli furono questi 
novelli religiosi introdotti da Gurrello Origlia ca- 
valier di Porto, G. protonotario del regno, e 
molto familiare del re Ladislao, il quale nel i4ii 
da' fondamenti gli edificò cliiesa e monast^, 
dotandolo di i33 once d'oro Fanno per vitto 
di 2/^ momcì e i4 oblati. Assegnò loro anche 
molti poderi e censi, e fra gli altri li feudi di 
iSavignano , di Cotugno e di Casa Alba nel ter- 
ritorio d'Aversa: li territorii d'Echia colle gros- 
sissime rendite che da quelli si traggono^ non 
rìserbandosi altro per sé e suoi successori, se 
non che i monaci gli dovessero ogni anno nel 
dì della Ceraiuola presentare un torchio di cera 

Vid. Flcury Hist. Eccl. 1. 93. num. 48* 
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d^ una libbra y in s^gno del padronato che e^ si 
rìserbava come fondatore di quella chiesa C). 
Ma da poi ne^ tempi de^ nostri re Aragonesi 
crebbero assai più gh acquisti e le di loro rie-» 
chezze } ed Alfonso II sopra gli altri affeziona- 
tissimo di quest^ ordine gh arriccili estraordina* 
riamente; poiché oltre d^aver loro donato molte 
preziose suppellettili e rasi d^ argento ^ ed in- 
grandite le loro abitazioni) ed adomate con 
dipinture eccellenti j donò loro anche tre ca- 
stelli ^ cioè Teverola, Aprano e Pepona, con la 
giurisdizione civile e criminale. Ciò che fu imi- 
tato anche dagli altri re Aragonesi^ il regno de^ 
quaU saremo ora a narrare. 



(*) Vid. Eagen. Nap. Sacr. di M. Olireto. 
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1 regno di NapoU trasferito dagli Angioini in 
mano d^ Alfonso re d* Aragona^ ancorché pas* 
sasse sotto la dominazione d^un re potentis- 
simo per tanti regni ereditarìi che possedeva ^ 
per Aragona , Valenza , Catalogna , Maiorìca ^ 
Corsica , Sardegna , Sicilia j il Rossiglione j e 
tanti altri floridissimi Stati ) e nuove famiglie ^ 
nuovi costumi e molti istituti portati da Spagna 
si fossero in quello introdotti : nuUadimanco 
fortunatamente gli avvenne che da questo ma- 
gnanimo re non fosse trattato come regno stra- 
niero , né reputato , forse come una provincia 
del regno d' Aragona , ma l'ebbe come se fosse 
suo avito regno e nazionale. Anzi vi erse in 
Napoli un tribunal cosi eminente , che ordinò 
che a qilello dovessero per via d'appellazione 
portarsi non solo le cause di queste nostre 
Provincie ; ma di tutti gli altri suoi vastissimi 
regni. 

Sia la sua amenità o grandezza . il tanto 
numero de' grandi baroni ^ la sua eminente. 
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iiobiltìi } siano gli amori della sua cara Lucrezia 
d* Àlagno ; egli è evidente che lo preferì a tutti 
gli altri suoi dominii^ e non si vide mai in 
tanta floridezza e splendore j quanto negli anni 
del suo regnare. Egli fermò in Napoli la sua 
sede regia ; e quivi volle menar il nmanente di 
sua vita , e finire quivi i suoi giorni ; e quasi 
dimenticatosi degli alirì suoi patemi regni y tutte 
le sue cure e tutti i suoi pensieri furono verso 

Juesto reame drizzati. La Sicilia vicina , che 
ivisa dal regno fin dal famoso Vespro Sici- 
liano y ora s^ unisce j a lui accrebbe parimente 
utilità e grandezza. Quindi avvenne che per 
essersi nella sua persona riuniti questi regni , 
cominciò a chiamarsi re dell^ una e V altra Si- 
ciha^ ut et fune 9 come dice il Fazzello (*), 
Pontificum Romanorum authoritatem non im- 
probare , et vetustam obsetvationem non negli" 
gere videretur , non ignarus , cum eruditissimus 
essety iìUus'Usurpatcuìi esse^ et novitiam vocem. 
Ciò che poi usarono gli altri re suoi successori 
che dominarono Tuno e F altro reame. Ma la 
principal cagione onde anche dopo la di lui 
morte questo regno mantenesse la sua propria 
dignità , e che conservasse i suoi proprii re , 
e non dipendesse da' principi stranieri, li quali 
tenendo altrove collocata la regia loro sede , 
per mezzo de' loro ministri soglion governare , 
come avvenne dal tempo di Ferdinando il Cat- 
toKco in poi: fu Pavere Alfonso proccurato per 
via di legittimazione, d' investitui^e e acclama- 



ci) Fazz(4: i\e Rcb. Siculis , dccad. i. lib. i. f.ip. 3. Snmni. 
t. a. 1. 3. e. 2. 
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EÌone de* popoli, che il regno di Napoli^ man- 
cando egli senza figliuoli legittimi, non pasaasae 
con tutti gli altri regni ereditarii sotto la domi- 
nazione di Giovanni suo fratello e degli altii 
re d^ Aragona , ma ne fosse investito ed accla- 
mato per suo successore Ferdihando d^ Aragona 
suo figliuolo bastardo, il ouale insino a Fede- 
rico d^Aragona ultimo re ai questa linea per» 
petuò per molti anni nella sua discendenza 
questa successione , in guisa che il regno csbbe 
insino al re Cattolico propni principi , anù più 
che nazionali ; poiché non avendo essi in altre 
parti altri Stati e dominii , il regno di Napoli 
era la loro unica sede e la propria patria. 

Molto dunque deve Napoli ea il regno ad 
Alfonso, il quale posponendo gli altri suoi regni, 
in questa citlà fermò il suo sogUo , ed all^ an- 
tica nobiltà normanna , sveva e francese ag- 
giungendovi altra nuova che e* portò di Spa- 
gna y di nuove illustri famiglie F accrebbe e 
adornò. Egli vi portò i Cavanigli, i Guevara, 
i Cardenes , gli Avalos , e tante altre che an- 
cora ci restano , e che riscliiarano colla nobiltà 
del loro sangue questo regno; oltre a' Villa- 
marini, Cardona, Centegha, PerìgUos, Cordo-* 
va , e tante altre famighe nobilissime che son 
ora tra noi estinte (*). EgU riordinò il regno 
con frequenti parlamenti , con nuove numera- 
zioni, con migliori istituti e nuovi tribunali 

Non è mio proponimento, nò sarebbe dd- 
r istituto della mia opera , volere in questa Isto- 
ria narrare i magnifici ed egregi suoi fatti. Elbbe 

(*) Costanzo I. 18. 
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questo eroe particolari autori che di lui alta- 
mente e diffusamente scrìssero y due Antonii ^ 
Zurìta e Panormita, BartolommeoFacio^ Elnea 
Silvio, poi papa Pio II, il celebre Costanzo, 
Spiegello, Gaspare Pellegrino, e tanti e si illu* 
stri che empierono le loro carte de^ suoi famosi 
gesti. A noi , per ciò che richiede il nostro isti- 
tuto , basterà rapportare ciò che appartiene alla 
polizia colla quale questo prìncipe governò il 
regno: che cosa di nuovo nivvi introdotto, e 
quali fossero le sue vicende e mutazioni nello 
stato così civile e temporale, come ecclesia- 
stico e spirìtuale. 

C A P O L 

D&^ capitoli e privilegi della città e regno 
di Napoli y e suoi baroni. 

Da poi eh* ebbe Alfonso interamente sconfitti 
coloro della parte Angioina, ed in tutte le parti 
del regno fatto correre le sue bandiere, pensò 
convocare un general parlamento per dar sesto 
a molte cose che le precedute guerre aveano 
poste in disordine e confusione (*), Lo intimò 
a Benevento , e per questo mandò per tutte le 
Provincie lettere a* baroni ed alle terre dema- 
niali, che ad un di prefisso ivi si trovassero. 
Ma i Napoletani mandarono a supplicarlo che 
trasferisse il parlamento nella città di Napoli, 
eh' era capo del regno ; e così fu /atto. V in- 
tervennero due principi, poiché in questi tempi 

(*) Diurn. di Montel. Barthol. Fadui 1. 7. Costamo L 18. 
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non ve n*$rano più nei regno, il prìncipe di 
Taranto Balzo ^ e quello di Salerno Orsino; il 
primo G. contestabile, e l'altro G. rìustizìere: 
Y^ intervennero tutti gli altri cinque ufficiali ddOa 
corona: quattro duchi, quel di Sessa Marzano, 
il duca di Gravina Orsino, il duca di S. Blarco 
Sanse verino ed il duca di Melfi Caracciolo (poi- 
ché il duca d^Atri Àcquaviva, ed altri baroni 
die aveano seguita la parte di Renato, ancor* 
che chiamati, non s^ assicurarono venire innansi 
al re ) } due marchesi, quel di Cotrone Gente- 
glia e r altro di Pescara Aquino : molti conti e 
moltissimi baroni e cavalieri • de* quali il Co- 
stanzo ed il Summonte fecero lungo catalogo (i). 
lu questo parlamento propose il re, che 
avendo liberato il regno diaUe altrui invasioni, 
per poterlo nell^ avvenire mantenere in pace, 
e difenderlo da chi cercasse turbario, era di 
dovere che stabilisse per tutto il regno un an- 
nuo pagamento, per mantenere uomini d^arme 
per la difensiono di quello. Consultarono sulla 
richiesta , e si conchiuse di costituirgli un pa- 
gamento d^un ducato a (iioco, da pagarsi ogni 
anno per tutto il regno, con che il re dovesse 
allMncontro dare ad ogni fuoco un tomolo di 
sale, e levare ogni colletta, colla quale prima 
si vivea (2). Si fece al re T offerta , con chie- 
dergli ancora alcune grazie. Alfonso Faccettò, 
promise tener mille uomini d^arme pagati a 

(t) Bartb. Fac dt Reb. gcst. Alph. lib. 7. in fin. CoiUnio 
1. 18. Sninm. t. 3. k 5. e. 1. Ist. dMncert. Àut. I. 8. 

(ri) Michael Hiccius 1. 4* ^^ I^<*R* Neap. et Sic. Cnni prìi» 
iiriaquacf|iie CivitaB Oppidumve prò numero. aiuplitudiiie<(ue, 
ri ofùlius slipcndia penderei por coUcetos , ut ajunl. 
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pace ed a guerra, e diece galee per guardia 
del regno, e concedè magnanimamente quelle 
grazie che gli furono dimandate (*)« 

Molti furono i privilegi, che si veggono ora 
impressi in un particolar volume. Fra gli altri 
fu stabiUto di oare udienza pubblica in tutti i 
venerdì a^ poveri e persone miserabili: fu loro 
costituito un avvocato con annuo soldo da pa- 
garsi dalla camera del re; che nella G. C. della 
Vicarìa in luogo del G. giustiziere dovesse con- 
tinuamente assistere il suo luogotenente ovvero 
reggente con quattro giudici per P amministra- 
zione della giustizia : che alli baroni si conser- 
vassero li privilegi delle giurisdizioni a loro 
conceduti: che fossero sciolti da ogni paga- 
mento di adoa: che pagandosi per ciaschedun 
fuoco carlini dieci, se gli somministrasse un 
tomolo di ^ale: che s^ assegnasse a spese del 
regio erario un avvocato a' poveri j ed altri pri- 
vilegi e grazie concedette non meno alla città 
di NapoU, che a tutte F università e terre del 
regno. 

L^orme d^ Alfonso furono da poi calcate da- 
gU re suoi successori, i quaU in occasioni si- 
miti avendo dal regno richieste, ed essendo 
loro state accordate, o nuove imposizioni, o do- 
nativi di somme^ considerabilissime , concede- 
rono essi altre grazie alla città e regno. Molte 
se ne leggono di Ferdinando I, d'Alfonso II, di 
Ferdinando II, di Federico, di Ferdinando il 
Cattotico, o del suo plenipotenziario G. capitano , 



(*) Cvitanzo 1. 18. hi, d* Inccrt A ut. 1. 8. Summ. l. 3. L 5. 
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di Cario V e di Filippo JL Tanto che m- 
sendo nelVanno i588 cresciuto il lor nnmeroi 
ebbe il pensiero Niccolò de Bottìs di raccogUerie 
in un volume^ che fece imprìmeFe in Venezia^ 
e lo dedicò al presidente de Franchis^ allwa 
consieliere. 

Ma in decorso di tempo essendone state al- 
tre concedute dal re Filippo II, da Filippo DI 
e IV. da Carlo II, e ne' nostri tempi dali'im- 

Eerador Carlo VI , eoa grande utilità ddl pub- 
lieo si è proccurato ne' passati anni fame al- 
tra raccolta in un altro volume, che s*è fatto 
imprimere in Napoli { ancorché portasse il nome 
di Milano) nell'anno 1719, dove ;ono stati im- 
prèssi li rimarchevoU privilegi e segnalatissime 
grazie concedute ultimamente alla città e regno 
dal nostro augustissimo e clementissimo prin- 
cipe; delle quali secondo l'opportunità ae ne 
farà in questa Istoria ricordanza. 



C A P O IL 

Successione del regno dichiarata per la persona 
di Ferdinando a Aragona fidinolo d Alfonso. 
Pace conchiusa col pontefice Eugenio IJ^, 
da cui vengono investiti del regno. 

Fu ancora In questo parlamento dichiarata 
la successione del regno per la persona di Fer- 
dinando figliuolo d'Alfonso; poiché essendo no- 
tissimo a' più intimi baroni del re l'amore che 
e' portava a questo suo figliuolo, ancorché 
naturale, al quale avea spedito privilegio di 
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legittimazione (i), dove lo dichiarala abile a 
potergli succedere in tutti i suoi Stati ^ e partii 
colarmente nel regno di Napoli; e sapendo di 
fare gran piacere al re, proposero agu altri di 
cercargli grazia che volesse designare D. Fer- 
dinando suo futuro successore 9 col tìtolo di 
duca di Calabria, solito darsi a^ figliuoli primo- 
geniti de^ re di questo regno. Onde col con- 
senso di tutti Onorato Gaetano, che fu eletto 
per sindico di tutto il baronaggio, inginocchiato 
avanti al re, lo supplicò, che poiché Sua Maestà 
avea stabilito in pace il regno, e fatti tanti be- 
neficii , per fargli perpetuare, volesse designare 
per duca di Calabria e suo futuro successore, 
dopo i suoi felici giorni, P illustrissimo signor 
D. Ferdinando suo unico figUo (2); e '1 re con 
volto lieto fece rispondere dal suo segretario in 
di lui nome queste parole : La serenissima Mae- 
stà del re rende infinite grazie a voiy illustri, 
spettabili e magnifici baroni della supplica fiitta 
in fossore deW illustrissimo signor D. Ferrante 
suo carissimo fi^io , e per soddisfare alla do- 
manda WS tra V intitola da guest' ora e dichiara 
duca di Calabria, immediato erede e succes- 
sore di questo regno , e si contenta che se li 
giuri ornarlo dal presente dì. Fu subito con 
gran giubilo gridato Ferdinando duca di Cala- 
bria e successore del regno , e da tutti gli uf- 
ficiali e baroni suddetti gli fu giurato omaggio 
e lido di fedeltà ore et manibus ; e ne fu fatto 
pubblico istromento in presenza di molti baroni 



(1) yitn rapportato dal Chiocc. tom. i. MS. Giurisd. 
C^) Capit. Reg. ÀlpUonsi. 

GiiHifoirE , F^oL yill. 9 
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in quest^ anno 1 44^ j ^^^ ^^ l^gg^ impresso 
nel volume de^ Privilegi suddetti Nel seguente 
giorno il re con Ferdinando , accompagDato dal 
baronaggio ^ andò nel monastero delle monache 
di S. Ligorìo , e poiché fu celebrata con pub- 
blica solennità la messa, diede la spada neUa 
mano destra di Ferdinando , e la bandiera nella 
sinistra , e gF impose il cerchio ducale sulla te- 
sta j comandando che tutti lo chiamassero Duca 
di Calabria, e lo tenessero per suo legittimo 
successore: di che anche ne fu fatto pubblico 
istromento che parimente ivi si legge C). 

Ma tutto ciò non bastava per assicurar la 
successione del regno nella persona d^un figlhiol 
bastardo^ ancorché legittimato, se questo giu- 
ramento e dicliiarazione non fosse sUita appro- 
vata dal papa , il quale , per P inimicizia die 
teneva con Alfonso , non gU avrebbe data mai 
r investitura ; ed il mal animo del papa era evi* 
dente y poiché avendo tutti i potentati d^ Italia 
mandato a congratularsi con lui della vittoria, 
e della quiete e pace del regno , solamente il 
pontefice Eugenio non vi mandò; anzi mostrò 
dispiacer grandissimo della mina di Renato, 
e della sua uscita dal regno. Perciò Alfonso, 
che avea bisogno di lui, non solo per istabi- 
hre più perfettamente la pace, ma per ottenere 
r investitura del regno per lo duca di Calabria, 
rivoltò tutti i suoi pensieri per rìconciUarsi con 
lui , e adoperò ogni mezzo per conseguirlo. 

Avea prima Alfonso, come si disse, vedendo 



(•) Diurn» di Monlcl. Coilanzo 1. i8. Ist. d'Inceri. Aul. I. 8. 
Sumuiont. t. 3. 1. 5. e. i. 
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r avversione d^ Eugenio , tenuto secreto trattato 
con Amadeo duca di Savoia antipapa y e non 
per altro ; che per ottenere da quello ciò che 
dal vero pontefice non potea conseguire. Lo 
scisma ; ohe s^era rinnovato nella Cliiesa dopo 
la morte di Martino V per lo concilio di Basi- 
lea y avea posto in disordine ogni cosa. Ciò che 
il papa Eugenio stabiUva, il concilio dichiarava 
oiulo ; ed all^ incontro il papa tenendo per con- 
venticola quella radunanza , tutto ciò che in 
quella si determinava j lo dannava ed anatema- 
tizzava. Il conciho citò il papa, e non compa- 
rendo, lo dichiarò contumace: finalmente que^ 
prelati ch^ eran rimasi in Basilea , de^ quah com- 
ponevasi il concilio y lo deposero il dì 25 giugno 
deU^anno i^^gj e deputarono alcuni commes- 
sarii per eleggere un nuovo papa. I commessarii 
elessero Amadeo duca di Savoia, che, come fu 
detto, s'era ritirato nella solitudine di RìpagUa, 
nella diocesi di Ginevra, dove vivea come ro- 
mito. La sua elezione fu confermata dal conciUo, 
e fu nomato FeUce V , il quale tosto pertossi iu 
Basilea a presedere in quello. Papa Eugenio 
ne teneva aperto un altro in Fiorenza, e vicen- 
devolmente si condennavano Fun F altro. La 
Francia continuò a riconoscere Eugenio per 
papa. L^ Alemagna però cominciava a vacillare , 
e propose di tenere un nuovo conciUo per giu- 
dicare sopra il diritto de^ due eletti. U re Al- 
fonso durando nelP inimicizia d* Eugenio, per dar- 
gli di che temere, mandò Luigi Cescases per 
suo ambasciadore appresso Felice, e permise 
che alcuni prelati suoi sudditi F ubbidissero , e 
riconoscessero per vero pontefice. All'incontro 
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Felice per tirar scovertamente Alfonso nd suo 
partito j e tutti i sudditi de^ di lui regni alla sua 
ubbidienza^ offeriva a Luigi suo ambasciadofiCi 
chVgli avrebbe confermata F adozione fatta^ 
dalla regina Giovanna II, conceduta Finvestitiini 
del regno , ed oltre ciò gli offeriva dugentomila 
ducati d^oro ("). Ma il prudentissimo re 8Cor-* 
gendo che di giorno in giorno il concilio di 
Basilea andavasi debilitando, e che Felice erasi 
a^ 20 novembre delPanno i44^ ^^^ una parte 
de^ suoi cardinali ritirato in Lausana, e cne a 
lungo andare si dissolverebbe ogni cosa, pensò 
destramente di rivoltarsi alla parte d^ Eugenio; 
e per tenere intanto a bada Felice, fece rìspoiH 
dere dal suo ambascìadore alla profferta fatta* 
gli , che li dugentomila ducati d oro bisognava 
che se gli pagassero in una paga: che si con- 
tentava di ritenersi la città di Terracina per la 
somma di 3oo mila ducati di Camera in parte 
di ciò che se gli dovea per la guerra mossagli 
dal patriarca Vitellesco , quando gli ruppe la 
tregua, e che allora vi fu condizione cne do- 
vesse aver Terracina fin che ne fosse intera* 
mente soddisfatto: che se Felice era contento 
di ciò, ed adempiva a queste condizioni, egli 
non aATebbe mancato di difenderlo, e di pre- 
stargli co^ suoi fratelli ubbidienza; ed oltre a 
ciò^ che avrebbe inviati al concilio suoi am- 
basci adori , e proccurato che i prelati de' suoi 
regni ancor vi venissero; ed anche si studie- 
rebbe che il medesimo facessero il re di Ca- 
stigUa ed il duca di Milano , e che co' suoi 

(*) Ztirita Annali d'Arngona I. i5. e. iS, 
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fratelli si sarebbe confederato ancora con la 
casa di Savoia (i). 

Questi trattati teneva egli aperti con Felice ^ 
prolungandogli con destrezza ^ perchè non si 
venisse a veruna conchiusione ^ ma nellMstesso 
tempo avea dato incarico al vescovo di Va- 
lenza D.Antonio Borgia, che fu cardinale e poi 
papa, detto Calisto III, che s^ adoperasse con 
Eugenio per la sua riconciliazione , il quale in- 
cominciò a sollecitare il papa che si degnasse 
trattare di pace , e ricevere il re per suo buon 
figliuolo e buon feudatario. Agevolò ancora il trat- 
tato ed ammolli T animo d^ Eugenio Lodovico 
Scarampo patriarca d^Aquilea cardinal di S. Lo- 
renzo in Damaso , suo camerlengo , con cui so- 
lea egli conferire de^ piò giravi ed importanti affa- 
rL Onde Eugenio mosso dalle loro insinuazioni ^ 
e considerando altresì che non poteva giovare 
al re Renato , e che V inimicizia del re Alfonso 
gli poteva nuocere, voltò F animo alla pace, ed 
a* 9 aprile di quest^anno i443 spedi una bolla 
di legazione e commestione in persona del car- 
dinal suddetto , inviandolo a trattare col re della 
pace e delT investitura del regno da concedersi 
al medesimo (2). La bolla di questa legazione 
è rapportala dal Chioccarello , e si legge nel 
primo volume de^ suoi MS. Giurisdizionali. 

Trovavasi allora il re a Terracina, dove ri- 
cevè il legato con molto onore 5 e dopo molti 
dibattimenti, fu a i4 giugno del detto anno 
la pace conchiusa con questi patti. 

(1) Via, ZurìU Ann. (TArag. toc. cit. Raynal. tu. i443- i4f * 
Flpurj Uisf. Eccl. I. 109. n. 44* Summ. t. 3. I. 5. e. 1. 

<a) Vid. Barthol. Facium de Reb. geit. Alph. 1. 8. Co»Udi« 
'. iS. Summ. t. 3. L 5. e. i. IVajn. aa. i443« 
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. Che il re con dimenticanza perpetua di tutte 
r ingiurie ed offese passate, e con rimessione 
di quelle y riconoscesse Eugenio per sé e per 
tutti i suoi regni per unico j yero e non dnb- 
bioso pontefice j e pastor universale di S. Gbie- 
sa^ e che come a tale gli prestasse egli ed i 
suoi ubbidienza. 

Che dovesse tenere per scismatici tutti i car- 
dinali aderenti alF antipapa Amadeo. 

Che all^ incontro il papa dovesse dar F inve- 
stitura al re Alfonso del regno di Napoli , con 
la copferma dell' adozione ed arrogazione che 
la regina Giovanna II aveagli fatta, con clan- 
sola che non gli ostasse avere acquistato il 
regno colle proprie armi. 

Che trasferisse in Alfonso tutta quella auto- 
rità eh' era stata conceduta da' pontefici pas- 
sati agli antichi re di NapoU^ e che abilitasse 
D. Ferrante duca di Calabria alla successione 
dopo la morte del padre. E dall' altra parte il 
re si farebbe vassallo e feudatario della Chie- 
sa , con promettere d' aiutarla a ricuperare la 
Marca, la quale si tenea occupata dal conte 
Francesco Sforza. 

Che quando il papa volesse far guerra con- 
tra InfedeU , avesse il re da comparire con una 
buona armata ad accompagnare quella del papa. 

Che il re dovesse ritenere in nome della 
Chiesa le città di Benevento e di Terracina in 
governo per tutto il tempo di sua vita , e per 
lo medesimo tempo lasciava il re al papa Città 
Ducale, AcumoH e la Lionessa, terre importan- 
tissime deUa provincia d'Abnizzo. 

Che il rf dovesse servire al papa con sei 



LIBRO VIGESi:tfOSeSTO i35 

galee per sei mesi nella guerra contro il Tur- 
co. E per ricuperare le città e fortezze che te- 
neva occupate nella Marca il conte Francesco 
Sforza ; si convenne che il re dovesse inviare 
quattromila soldati a cavallo e mille a piedi. 

Gie il .papa dovesse concedore la bolla di 
legittimazione per D. Ferdinando suo figlio^ 
che fosse abilitato per T investitura , in guisa 
che tanto egli^ quanto i suoi eredi potessero 
succedere al regno. 

Che al censo che dovea pagar il re per rin- 
vestitura, s^ avessero da scomputare le spese 
che si facessero nelle sei galee, e nella gente 
d^ arme che dovean andare alla Marca. 

Che le città di Benevento e di Terracina si 
darebbero in governo a D. Ferdinando e suoi 
successori perpetuamente ; e dell' istesso modo 
avesse la Chiesa in governo città Ducale , Acu- 
moli e la Lionessa. 

Questi capitoli di pace furono a' i4 di giu- 
gno di guest' anno 1 44^ conchìusi in Terracina 
dal re e dal legato apostolico cardinal d'Àquileìa ; 
nella conchiusion de' quali intervennero sola- 
mente Alfonso Covarruvias famoso giurista e 
protonotario apostolico , e Giovanni Olzina se- 
gretario del re ; e sono rapportati dal Chioc- 
carello net tomo I de' MS. Giurisdizionali. 

Papa Eugenio con sua particolar bolla spe- 
dita a' 6 luglio del detto anno , parimente rap« 
portata dal Chioccarello , confermò i capitoli 
suddetti, ed in esecuzione di quelli in questo 
medesimo anno spedi più bolle , rapportate an- 
che dal medesimo autore. 

Primieramente a' i3 luglio diede fuori una 




l36 ISTOIIIA DEL ACGHO DI niPOLI 

bolla preliminare, colla quale assolveva il re 
ed i suoi mìoistri da tulte le scomuniche e 
censure uelle quali fossero iacorsi per le guerre 
ed offese fatte alla Chiesa romana nel tempo 
dello scisma, e per T invasione de' beni ecde- 
siastici. Dopo tutto ciò, residéndo Eugenio in 
Siena , a^ i5 del detto mese spedì la bolla dd- 
rinvestitura, per la quale concedè al re Alfonso 
r investitura del regno di Napoli per sé, suoi 
eredi mascoli e femmine , legittimi discendenti 
dal suo corpo per retta lìnea (i). 

Di questa investitura variamente parlanmo 
i nostri autori. Scipion Mazzella (a) dice che 
abbracciava ancora il regno d'Ungheria , di cui 
il papa ne investì Alfonso per le ragioni di 
Giovanna sua madre adottiva^ e che nella me- 
desima si concedeva ancora che Ferdinando 
suo iìgUuoio naturale potesse succedere nel re- 
gno. Il cardinal Baronio (3) credette che per 
questa bolla il re Alfonso fosse stato da Eu- 
genio investito non solo del regno di NapoH , 
ma anche di quello di SiciUa. Ma non meno 
r uno che V altro vanno di gran lunga errati. 
L' investitura non fu che del solo regno di Na- 
poH, chiamato nelle bolle pontificie Begnum 
Siciliae , et Terram cifra Pnarum. Né deUa Si- 
cilia idmi Pharum , e molto meno dell' Ungheria 
si fece parola,, come né tampoco dell'abilitazione 
di Ferdinando. Ciò è evidente dalla bolla che 
ora leggiamo impressa nel IO tomo del Sum- 

(0 Vid. omnìno Eajnil.T. .n. i^l. Fltarj Hi.t EccL I. itm- 
Bom. 4;. 4S, 49, Summ. t. 3. t. 5. r. i, 
(3) Mauri. Ocuriz. drt Rptjno. 
(3) Baron. Ann. Erri. ij'JKur*. de Monurhta Siciliae , t. 1 1. 
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monte 9 e che manoscritta fu dal Chioccarelu 
ancor inserita fra F altre di questo papa nel 
tomo primo de^ suoi MS. Giurisdizionali: dove 
Eugemo numerando le cagioni che lo moveano 
a dar T investitura , cioè Y adozione della regina 
Giovanna 11^ li travagli da Alfonso sofferti in 
tanti anni per mettersene in possesso j la vit* 
tona riportata de^ suoi nemici ^ la pace data 
al regno y la volontà de' baroni che lo deside- 
ravano e che r aveano ricevuto per loro re e 
signore , datogli ubbidienza e prestatogli il 
giuramento solito di fedeltà^ ( cose tutte riguar- 
danti u solo regno di Napoli ) i meriti proprìi 
e del re Ferdinando suo padre j per tutte que- 
ste ragioni rinvestiva del regno colle clausole 
solite che furono apposte in quella conceduta 
al re Carlo I^ con il censo di 8 mila once 
d* oro r anno ) e che i baroni e popoU del me- 
desimo regno non potessero gravarsi di nuove 
tagUe, ma godessero quella libertà^ franchigia 
« privilegi che goderono a tempo del re Gu- 
glielmo n. 

Non poteva in questa investitura parlarsi del 
regno di SiciUa ultra Pharum^ di cui i re di SiciUa 

Sredecessori d'Alfonso sin dal famoso Vespro 
iciliano non ne richiesero mai investitura 3 ed 
Alfonso era a quello succeduto per la morte 
del reFerdinanao suo padre sin dall'anno 14^6; 
e di cui era in possesso prima della sua ado- 
zione. Lo convincono ancora le parole della 
bolla dell'investitura^ conceduta prò Regno Sin 
cili(Bj et tota terra ipsius, quce est ci tra Plia- 
runiy usque ad confìnia terrarum ipsiiis Ecch- 
sim. Ciò che si conosce più chiaramente dal 
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giuramento di ligio omaggio che Alfonso poi 
nell'anno i44^ diede ad Eugenio con queste 
parole : Ego Aìphonsus , Dei gratia , Bex Si- 
cilice plenum homagium^ ligium et vassaUàgjuun 
Jaciens vobis Domino meo Eugenio PapcB IV 
et EcciesicB Romance , prò Regno SiciUce, et 
tota terra ipsius , quce est citra Pharum (*). 

Mette poi la cosa in maggior evidenza e non 
lascia punto da dubitare la data di questo giu- 
ramento , dove per lo regno di Siciua, et tota 
terra citra Pharum non si denota che questo 
st>lo regno di Napoli. Ecco ciò che ivi leggia- 
mo : Datum Neapoli per manus nostri prasdictì, 
Regis Alphonsij anno a N additate, Domini i44^) 
die vero secundo mensis Junii octavas Indictio- 
nisy Regnorum nostrorum trigesimo y hiijus vero 
Sigili M et terr£ citra Pharum armo /fe- 
gni XI. Non è dunque da dubitare che questa 
investitura fu del solo regno di Napoli , siccome 
per cosa fuor di dubbio scrissero il Costanzo , 
il Summonte j il Chioccarelli y e tutti i più ri- 
nomati e gravi nostri autori. 

Oltre di questa investitura, nel medesimo 
anno furono da Eugenio spedite altre bolle in 
favore d' Alfonso. Nel dì 4 di settembre ne die 
una 9 per la quale gli rimette e dona il paga- 
mento di non picciole somme di marche ster- 
line y che era tenuto pagare alla camera aposto- 
lica pei^ caorion della concessione ed investitura 
del regno di Napoli. E nel di 29 del medesimo 
mese con altra bolla gli nmise tutta la somma 
di denari che gli dovea per li censi passati del 

(•) flirti rapportato dal Chioccar, tom. i, MS. GiarUd. 
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regno di Napoli, e tutta la somma che il re e 
suoi ufficiali e ministri in suo nome aveano 
esatta insino al detto dì da qualunque ragioni 
e crediti della camera apostolica , ovvero da 
prelature e dignità , beneficii e persone eccle- 
siastiche di qualsivoglia modo. jParimente nel 
medesimo giorno ne spedi un'altra, colla quale 

Eromette al re di mandargli il cardinal di San 
orenzo in Damaso, o altra persona per co- 
ronarlo solennemente quando e dove il re vorrà} 
ma questa coronazione poi non si fece, non 
essendo stato Alfonso mai coronato (*). 

Poi in un medesimo giorno de' i3 decembre 
del suddetto anno furono spedite nove altre 
boUe in favor del medesimo. Per la prima si 
concede che la pena della privazione del regno , 
in caso di contravvenzione alli patti dell'inve- 
stitura, possa permutarsi in pena pecuniaria di 
ducati 5o mila da pagarsi dal re alla camera 
apostolica , durante però la vita d'Alfonso. La 
seconda gli proroga per due altri anni il tempo 
di dare il giuramento alla sede apostolica per 
l'investitura del regno , non ostante che in 
quella si dica doversi dare fra sei mesi se il 
papa sarà in Italia , ed essendo fuori d'Italia 
lira un anno. La terza gli rimette le otto mila 
once d'oro l'anno che gli doveva per lo censo, 
durante però la vita d'Alfonso. La quarta gli 
dà facoltà di non ricevere i suoi ribeUi nel 
regno , e di cacciargli , con confiscare i loro 
beni, non ostante il giuramento dato dal re , 
per osservanza dell'investitura fattagU, di rice- 

(•) Chioccnr. MS. Giurisd. t. i. Tutin. tic' M. Ginstiz. p. 78. 
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vere detti ribelli nel regao y e di restituire a* 
medesimi i loro beni, assolvendolo dai detto 
giuramento. Per la quinta se gli concede , che 
sebbene nellMnvestitura vi sia patto che non 
possa imponere taglie e collette alle chiese , 
monasteri, luoghi pii, e religiosi, cherici e per- 
sone ecclesiastiche e loro beni , eccetto che ne* 
casi permessi de jure^ ovvero per antica con- 
suetudine di detto regno ; tuttavia che possa 
il suddetto re per tutto il tempo della sua vita 
imponere taglie e collette a detti luoghi e per- 
sone ecclesiastiche, essendovi necessità , non 
ostante li patti di detta investitura. Nella sesta 
si dice, che essendosi dal re Alfonso esposto 
che per antica consuetudine del regno poteva 
imponere tagUe e collette alle chiese , mona- 
steri , luoghi pii , rehgiosi , cherici e persone 
ecclesiastiche e loro beni ) e che non era te- 
nuto ricevere , né ammettere prelati eletti , no- 
minati e provvisti in detto regno, se proba- 
bilissimamente gU erano sospetti di Stato y il 
papa gli concede che possa imporre dette ta- 
glie e collette, e non ricevere detti prelati, se 
per consuetudine del regno gli era lecito , non 
ostante U patti apposti in detta investitura. Per 
la settima , ad istanza del detto re , se gU con- 
cede e dispensa che possano anche succedere 
nel regno i trasversaU, non ostante li patti di 
detta investitura, che chiamava solo h mascoli 
nati e nascituri legittimamente discendenti per 
linea retta dal detto re. Per l'ottava se gli con- 
ferma l'adozione ovvero arrogazione per figlio 
e successore nel regno di Napoli fattagli dalla 
regina Giovanna IL L'ultima rimette al re li 3oo 
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soldati armali che a^ea da tenere in campa- 
gna j e che avea promesso alla sede apostolica 
a sue spese per tre mesi per cagione dell'in- 
vestitura concessagli (i). 

Da poi nel seguente anno i444 ^^ i4 l^g^ì^? 
in esecuzione de' capitoli accordati col cardi- 
nal legato in Terracina, spedì Eugenio la bolla 
della legittimazione a favore di Ferdinando duca 
di Calabria ^ per la quale lo legittimò e F abi- 
litò a succedere nel regno di Napoli; ed al primo 
d' aprile dell' anno seguente con altra bolla si 
commette a D. Giovanni abate del monastero 
di S. Paolo di Roma a ricercare dal re Alfonso 
in nome della sede apostolica il giuramento 
eh' era tenuto dare per cagione dell'investitura^ 
il ouale fu dato in mano del medesimo con 
quelle parole di sopra riferite (2). 

(La forraola del giuramento di fedeltà pre- 
slato da Alfonso , siccome i brevi ed altre bolle 
d' investitura , e sua estensione a' collaterali , 
di remissione di debiti alia camera apostolica, 
di riunione nel regno de' beni distratti , e di 
conferma dell'adozione fatta dalla regina Gio- 
vanna Il in favor d'Alfonso ^ sono rapportate 
anche eia Lunig (3)^ il quale trascrive eziandio 
una bolla d'Eugenio, spedita in Roma nel mese 
d'ottobre del 144^? P^^ '^ quale gli concede 
facoltà di poter per tutto il tuturo anno i444 
imporre taglie e collette, ed esigere sopra tutti 
i frutti de' beni degli ecclesiastici de' suoi 



(1) Chinrcar. MS. Giur. t. i. Vid. Raynald. an. i44^* 
(3) Chioccar. MS. Giur. tom. i. Vid. Raynald. ao. i44^* i444- 
1445. 

(3) Lunig tom. 2. pag. ia!^9. x^Éfi. 1348 e i34> 
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regni la somma di dugentomila Oorini d' oro di 
camera ; cioè da' rogai di Aragona , Valenza , 
Catalogna y Maiorica e Minorica fiorini cento- 
quarantamila} dal regno di Napoli trentamila^ 
e da quello di Sardegna diecimila. Comanda 
che niun ordine regolare o secolare sia da ciò 
esente ; ma tutti gli ecclesiastici ospedali ed altri 
luoghi pii debbano contribuire y eccettuandone i 
soli cardinali, per quella ragione che Eugenio 
esprime nella suddetta sua bolla, dicendo: /^e* 
nerahiUbiis Fratrìhus nosiris S. R: E. Cantina' 
UhuSy qui in partem nostrce soUiciUidinis divina 
miseratione vocali ^ grandia ad eorum statum 
decenter tenendum expensarum onera quotidie 
subire noscuntur y dumtaxat exceptis. ) 



CAPO IIL 

Nozze tra Ferdinando duca di Calabria con 
Isabella di Chiaromonte nipote del principe 
di Taranto, Morte di papa Eugenio y ed ele- 
zione in suo luogo del cardinal di Bologna 
chiamato Nicolò Vy die conferma ad Al- 
fonso quanto gli avea conceduto il suo pre- 
decessore Eugenio, 

Re Alfoiìso, dopo avere stabilita la pace col 
pontefice Eugenio , fu tutto inteso non meno 
ad assicurare la successione del regno nella per- ^ 
sona del duca di Calabria, che a soddisfare il 
papa di quanto ne^ capitoli della pace erasi 
convenuto. In adempimento del primo capitolo 
fece prestargU ubbidienza da tutti i sudditi e 
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prelati ; e poiché il famoso canonista Panormi- 
tauo avea assistito al concilio di Basilea^ ed avea 
avuta gian parte a quanto ivi fu fatto contro 
il pontefice Eugenio y in ricompensa di che era 
stato nominato cardinale da Fehce V antipapa , 
lo fece richiamare^ e l'obbligo a cedere il car- 
dinalato, e a ritornare nel suo arcivescovado 
di Palermo, dove morì di peste Panno i445 (i)- 
Ma vedendo che D. Ferdinando non era molto 
amato da' suoi vassalli , per essere di natura 
dissimile a lui , siccome colui che s' era scoverto 
superbo , avaro , doppio e poco osservatore 
della fede , cominciò a dubitare non il regno 
dopo la sua morte venisse in mano aliena ; onde 
trovandosi averlo destinato per successore, cercò 
di fortificarlo di parentadi 3 ed inteso che il.prinr 
cipe di Taranto teneva in Lecce una figlia della 
contessa di Copertino sua sorella carnale^ gio- 
vane di molta virtù, e da lui amata come figHa, 
mandò a dimandarla per moghe del duca di 
Calabria; ed il duca ne fu contentissimo, e la 
condusse molto splendidamente in Napoh. Parve 
al re di avergli con ciò acquistato 1 aiuto del 
principe di Taranto; e per maggiormente for- 
tificarlo, cercò di stringerlo anche di parentado 
col duca di Sessa, eh era pari di potenza al 
principe: e diede a Marino di Marzano, unico 
flghuolo del duca , D. Lionora sua figUa natu- 
rale, assegnandogU per dote il principato di Ros- 
sano con una gran parte di Calabria (2). 



CO Vid. RaynaU. an. i443. i44^* Fleury HisL Eccl. 1. 109^ 
num. 5i. ii5. 

(3) Diurn. di Montfl. Costanzo 1. 18. Ist. d' Inccrt. Aut. 1. 8. 
Sum. t. 3. 1. 5. e. I. 
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Ma mentre Alfonso è tutto inteso a stabilire 
la successione del regno per suo figliuolo ^ ed 
a soddisfare il papa di quanto ne^ capitoli ddla 
pace erasi convenuto , ecco che Eugenio infer- 
matosi gravemente, venne a morte il di a3 di 
febbraio di questo anno 1 447* P^^ questa morte 
si levarono in Roma grandi tumulti, perchè gli 
Orsini dalFuna banda ed i Colonnesi dalT altra 
sforzavano i cardinali che avessero creato il 
papa a volontà loro. Ma ritrovandosi il re a 
Tivoli, spedi tosto suoi ambasciadorì al colle- 
gio de^ cardinali ad esortargli che nell^ elezione 
non scusasse alcun maneggio, perchè egli non 
avrebbe fatta usare alcuna violenza^ ma che 
procedessero a farla con tutta la hbertà senza 
passione o timore. Assicurati i cardinali da Al- 
fonso, tosto con gran conformità elessero il 
di 6 marzo il cardinal di Bologna y uomo mite 
e pacifico , il quale si può porre per uno de^ rari 
esempi della lortana , perchè essendo figliuolo 
d'un povero medico di Sarzana, castello pic- 
colo posto ne' confini di Toscana e di Luni- 
giana, in un anno fu fatto vescovo, cardinale 
e papa , che nomossi Niccolò V. U re di questa 
elezione restò molto contento, e mandò quattro 
ambasciadorì che si trovassero alla coronazione, 
e gU dassero da parte di lui ubbidienza C). 

Mutossi in un tratto lo stato delle cose d'I- 
taUa, poiché ad un papa di spiriti bellicosi es- 
sendone succeduto un altro tutto amante di 
quiete e di pace, in breve tempo si vide il 



(•) Costanzo I. i8. Barth. Far. àe Reh. gcst. \lpli. 1. 9. Vid. 
Kajnald. an. i447* Pl<^ury Hist. iùrrJ. I. 109. n. 14^) ad 160. 
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riposo d' Italia e della Chiesa di Roma y poiché 
subito cominciò a trattare la pace tra^ Veneziani^ 
Fiorentini ed il duca di Milano. Estinse tosto 
ogni reliquia di scisma ch^eravi rimàsa^ poiché 
ascoltò volentieri le proposizioni d^ accordo che 
gli furono fatte da^ principi cristiani. L^ antipapa 
Fehce ed i suoi aderenti trovandosi parimente 
disposti alla pace, facilitarono F accordo ; il quale 
fu fatto con condizioni vantaggiose per amen* 
due i partiti: cioè che Felice avrebbe rinun- 
ziato alla pontificale dignità, ma che sarebbe 
il primo fra i cardinali, e legato perpetuo della 
santa sede in Àlemagna: che sarebbero rivo- 
cate dall^ una e dalP altra parte tutte le scomu- 
niche, e r altre pene fulminate da^ concilii, o 
da' papi contendenti contro quelli del partito 
opposto: che i cardinali, i vescovi^ gli abati, 
i beneficiati e gli ufficiali delle due ubbidienze 
sarebbero mantenuti ne' loro posti : che le di- 
spense, indulgenze e l'altre grazie concesse da' 
concilii, ovvero da' papi delle due ubbidienze, 
come pure i decreti, le disposizioni ed i re- 
golamenti che avessero fatti, avrebbei*o sussi- 
stenza: in fine che Niccolò V adunerebbe un 
concilio generale in Francia sette mesi dopo 
r accordo j e tutte queste condizioni, alla riserva 
dell'ultima, furono eseguite. Felice rinunziò il 
ponteficato, e Niccolò fu da tutti riconosciuto 
per papa, il quale impiegò il rimanente del suo 
ponteficato ad acquetare le turbolenze d' Italia ^ 
e da questo tempo sino alla fine del secolo si 
vide in pace la Chiesa di Roma (*). 

(*) Viri, omnìno Bajnal. an. i447' i44S* i449* >4^* Fleurj 
Hist. £ccl. ). 109. D. 159. 168 et seqq. 1. no. d. i. ad 6. 

GiANKoica, FoL FIIL io 
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Col re Alfonso fu tutto mite e pacifico. Non 
pur confermò quanto erasi pattuito col suo pre- 
decessore , ma per le molte spese che il re avea 
sofferte nella guerra della Marca ^ e per alui 
soccorsi somministratigli pochi giorni dòpo il 
suo ingresso al ponteficato, a' 22 marzo di que- 
sto istesso anno gli spedi bolla, colla quale gli 
restituì le terre d' Acumulo, Civita Ducale e 
Lionessa nella montagna del^Amatrìce (i), date 
da Alfonso ad Eugenio in iscambio delle città 
di Benevento e di Terracina, con rimanere le 
suddette città ad Alfonso e suoi successori 
nel regno (toltone il tributo di due sparvieri 
ranno) senza pagamento di censo alcuno; as- 
solvendolo anche nel!' anno i452 con altra pair- 
ticolar bolla dal suddetto tributo di due spar* 
vieri che detto re dovea alla sede apostolica 
in quell' anno , e per tutto il tempo passato per 
le città suddette di Benevento e di Terracina (2). 

Confermò poi a' i4 gennaio dell'anno i44S 
con altra bolla tutte le grazie e concessioni 
che tanto ad Alfonso , quanto a • Ferdinando 
suo figliuolo erano state da Eugenio concedute^ 
ed a' 27 aprile del seguente anno con altra 
bolla confermò e di nuovo concedè la legitti- 
mazione e successione del regno di Napoli fatta 
dal detto papa Eugenio a Ferdinando duca di 
Calabria, con ampliarla di più, che detto D. Fer- 
dinando potesse succedere negU altri regni d'Al- 
fonso suo padre (3). 



(1) Cliiocc. t. I. MS. Giurìs. 
(a) Cliiocc. loc. cil. 
(3) Chiocc. loc cit. 
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( Oltre i suddetti privilegi e concessioni Nic- 
colò V spedi da Assisi nelfanno 14^0 bolla ad 
Alfonso^ «per la quale gli concede il dominio 
di unMsoladeli^ Arcipelago^ vicina allusola di 
Rodi ^ con un castello diruto che s^ apparteneva 
alla religione de^ Cavalieri di S. Giovanni^ af- 
finchè potesse fortificarlo^ empir d^ abitatori Pi- 
sola , e valersi del suo porto per far argine alle 
incursioni de' Greci e de' Turchi. Leggesi la 
bolla presso Lunig (i). ) 

Cosi Alfonso^ secondandolo la fortuna in ogni 
cosa^ disbrigato da tutte le cure della guerra^ 
e riposando in una placida e tranquilla pace^ 
dopo avere scorsa la Toscana^ ritornò in Na- 
poli^ dove giunto^ trovò che la duchessa di 
Calabria sua nuora avea' partorito un figliuolo y 
che poi fu re Alfonso U^ che nel tempo del 
parto apparve in aria sopra il Castd nuovo un 
. trave dì fuoco che fu presagio della terrìbiUtà 
che avea da essere in lui. I Napoletani fecero 
molti segni d' allegrezza per lo ritorno del re , il 
quale fermatosi in questa città ^ quivi lungamente 
81 stette^ attendendo parte a' piaceri^ parte alle 
fabbriche e parte a riordinare i tribunali di 
giustizia (2). 



(0 Lunig. t. 3. pag. ia54* Vid. Bari. Facium de Rcb. geit. 
Alph. 1. 9. 
(a) Oiurn. di Mont BarlboU Facius 1. g. CostaiiBo L ifiL 
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C A P O IV. 

Origine ed istituzione del tribunale del S. C. 
di S. Chiara j ora detto di Capuana. 

Fra i molti fregi che adornarono la persona 
del re Alfonso^ il più celebrato sopra ogni al- 
tro fu quello d'avere avuto in somma stima 
non meno gli uomini d^arrae^ che quelli di let- 
tere e di consiglio. Egli ammiratore della gran- 
dezza de^ Romani^ delle loro magnanime imprese^ 
e della loro saviezza e prudenza non menQ ci- 
vile che militare^ non avea altro diletto che 
leggere le loro istorie : e la sua ordinaria lezione 
era sopra Livio^ di cui fu tanto adoratore^ che 
da Padova ove giaceano le sue ossa^ proccurò 
da^ Veneziani, che in memoria di si grande 
isterico gli dassero un osso del suo braccio , il 
quale fece con gran religione trasferire in Na- 
poli (*). Conferiva ciò che vi leggeva con uo- 
mini dottissimi ^ che tenne sempre appresso di 
sè^ favorendogli con molti segni di stima e di 
onore. 

Essendo a^ suoi dì caduta Costantinopoli sotto 
il giogo de' Turchi, ed estinto l'imperio greco, 
molti grand' uomini che fiorirono in quella Ciiih^ 

fier iscampare dalla loro bitrbarie fuggirono in 
talia , dove portarono le lettere e la greca eru- 
dizione. Si videro perciò fiorire Gaza, Argiropilo, 
Fletone, Filelfo, Lascari, Poggio, Valla, Sipon- 



(*) BodÌQ. in Mcthod. stud. Histor. in Procem. Suramonte 
t. 3. pag. «aS. Toppi io BibU fifap. toc. Antonio Botogna^ 
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tino, Campano, Bcssanone e tanti altri (i)- tanto 
clie alla caduta di Costantinopoli si deve essersi 
in Italia restituite l'erudizione e le lettere più 
colte, e tolta la barbarie. Alfonso nella sua corte 
n*accobe molti, in guisa clie quella fioriva non 
ineno d'eccellenti professori latini, che greci. 
Tenne presso di sé il famoso Trapezunzio, Cri- 
solora, Z^scarì, e de' latini il celebre Lorenzo 
Valla, fiartolomtneo Facio, Antonio da Bolo- 
goa , detto il Panorraita, Paris de Puteo e tanti 
utrì. Ebbe per anche presso di sé uomini di 
fina pnidenza e consiglio , e fra gli altri il fa- 
moso Alfonso Borgia vescovo di Valenza. Que- 
sti nato ÌD Xativa nella diocesi di Valenza , 
coltivò nelFuniversità di Lerida suoi studi , dove 
avendo Siilo mirabili progressi , prese il dotto- 
rato, e ne divenne eccellente cattedratico. Fu 
poi eletto canonico di quella citlà ; e per la fama 
(Mia sua dottrina entrato in somma grazia dei 
re Alfonso , fu da costui^ creato suo intimo con- 
d^ìere e cappellano; non molto da poi fu eletto 
TeacoTO di Valenza; e mentre reggeva questa 
chiesa, avendo Alfonso intrapresa l' espedizione 
del regno di Napoli, lo condusse seco, della 
di cui opera, come si è detto, molto giovossì, 
quando mandato in Roma, fu impiegato nel 
gravissimo affare della pace col pontefice Eu- 
genio , la quale felicemente condusse a line (a). 
Quando Alfonso dopo tanti, travagli si rese 
palifico possessore del regno, e voltò i suoi 
paosieri a ristabìliHo, ad introdurvi miglior 
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forma di governo, e a riordinare i nostri tri- 
bunali j il suo principal ministro e consigliere 
era il vescovo di Valenza :- costui nelle delibe- 
razioni più gravi v^avea la maggior parte ^ ed 
il re da suoi consigli pendea più che da qua- 
lunque altro. Diedero occasione alP erezione di 
questo nuovo tribunale del S. C. gli abusi che si 
vedeano introdotti in Napoli per cagion de' ri- 
corsi che dalle determinazioni del tribunale della 
G. C. della Vicaria si facevano al re. Questo tri- 
bunale composto^ come s^ è detto^ di quello della 
G. C. e dell'altro del vicario, era in Napoli e 
nel regno il tribunal supremo, ed i suoi giudici 
che lo componevano, erano i magistrati ordì- 
narii. Dalle determinazioni Hi quello non vi era 
appellazione, poiché sopra di lui non si rico- 
nosceva altro tribunale superiore ove potesse 
ricorrersi per via d'appellazione. Non avea la 
retrattazione, che ora appelliamo reclamazione, 
e la quale presso i Romani era solamente del 
prefetto pretorio; onde per riparare alle gra- 
vezze non vi restava cJ^e un rimedio fuori del- 
l' ordine de' giudizi ordinarti, e questo era ri- 
correre al re per via di preghiere e di memo- 
riali. Il re soleva alle volte destinare certe per- 
sone, alle quali rimetteva i memoriali ad esso 
portati , perchè gli riconoscessero , e fattogliene 
mformo, di sua autorità emendassero le gra- 
vezze; e queste persone erano chiamate giudici 
d' appellazioni della G. corte ; ond' è che prima 
dell'erezione di questo tribunale nelle scritture 
di que' tempi spesso di questi giudici fassi me- 
moria. Più frequentemente però i re, senza le- 
garsi a certa persona, mandavano i memoriaU 
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ora ad uno ora ad un altro giureconsulto per 
"sapere il lor parere, i quali da poi cli^aveano 
inteso il ìor consìglio, e letto il voto, deter- 
minavano essi, e la decisione usciva sotto il 
nome regio (i). Questo costume portava degli 
abusi e de^ disordini, poiché sovente afTari im- 
' portantissimi erano risoluti secondo il parere 
d'un solo. Crescevano ancora i ricorsi, venendo 
non pur da^ tribunali della città di Napoli, ma 
ancora delle provincie del regno} onde si ve- 
dea gran disordine , che senza una particolare 
ragunanza di più savi avessero da emendarsi 
le tante gravezze per voti di particolari giure* 
consulti. 

Lì altra guisa praticavasi nel regno di Va- 
lenza^ dove vi era particolar Consiglio assistente 
presso il re,' di cui egli era capo, dove i ri- 
corsi che da tutti i tribunali ordinarìi di quel 
regno erano al re portati, s^ esaminavano in quel 
Consiglio, da cui procedevano le ammende e 
le retrattazioni. A somiglianza dunque del Con- 
sìglio di Valenza il re Alfonso, guidando ogni 
cosa il vescovo Borgia, pensò stabilirne un con- 
simile in Napoli nell^ anno 1 44^ y ^ quale si com- 
ponesse di più insigni giureconsulti, e di più 
gravi e savi uomini, che assistendo presso la 
sua regal persona, conoscessero sopra tali ri- 
corsi, e volle dichiararsene egU capo , siccome 
ne (u autore {2). 

n cardinal di Luca (3) portò opinione che 
ìi vescovo Borgia, poi cardinale e papa, for- 
co v. Tappia Jus Regni, in rubr. de Off. S. R. C, n. 6. 
ip) t'assono de AnL Ver». 3. Ob^cr. 3. num. 6a. 
(3) Card, de Loca Relat. Cnr. Rom. lih. i5. disc 3a. num. i3. 
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masse questo Consiglio non pure secondo Ti- 
dea di quello di Valenza^ ma anche essendo 
egli dimorato lungo tempo in Rpma, molti istituti 
e mcMelli prendesse dal tribunale della Ruota 
romana che allora era in fiore ^ e che alla for- 
mazione di questo senato vi ebbe parte non 
meno il Consiglio di Valenza^ 'che la Ruota di 
di Roma. Ed in effetto siccome questo tribu« 
naie da quello di Valenza prese il nome di Coor 
siglio, cosi ancora il luogo ove si tenne, prese 
da Roma il nome di Ruota; e siccome ndla 
Ruota romana non vi è uso di libelli^ o, come 
ora diciamo^ distanze ^ ch^è de^ magistrati or-* 
dinarìi, ma di preci; o suppliche^ o memoriaU 
che si drizzano al papa^ il quale per meszo 
del prefetto della signatura di giustizia le segna 
e commette; cosi ancora in questo tribunale 
non vi han luogo libeUi, siccome negli altri tri- 
bunali inferiori della città e del regno ^ ma le 
suppliche che si drizzano al re^ il quale per 
mezzo del presidente del ConsigUo le segna e 
commette (i). 

Fu adunque questo tribunale del Consiglio 
cretto in Napoli principalmente per li ricorsi 
che al re portavansi dalle determinazioni della 
G. C. della Vicaria, e delle altre corti inferiori 
non meno della città che delle provincie del 
regno. Fu detto perciò il tribunale delle Appel- 
lazioni 3 poiché costituito supremo a tutti gli 
altri y poteva in conseguenza da questi a lui ap- 
pellarsi (2). Questo tribunale riconoscendo per 

(i) Vid. Um. Toppi de Orìg. Trib. t. 1. 1. 3. e. 0. nuin, 4* 
«t t. a. 1. I. e I. nu. 9. Grimaldi Iit. delle Le^i e Magistr. 
1. 19. num. 5o. 

(3) Summ. t. 3. pag. 96. 98. 
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tao capo il re istesso , e le sue membra essendo 
di persoue per nobiltà e dottrina illustri ^ venne 
ad acquistare le maggiori prerogative e premi- 
nenze sopra tutti gb altri. Quindi , come s" è 
detto, non cominciano in esso le caule per via dì. 
libelli , ma di suppliche , che bisogna indirizzare 
al re, le quali poi segnate e commesse acquistano 
forza di libelli. Quindi nasce che dalle sue deter- 
minazioni non sì dà appellazione, ma solamente 
retrattazione, ovvero, come chiamiamo, recla- 
mazione, a somiglianza del prefetto pretorio. 
Quindi acquistò il nome di Sacro per la sacrata 
persona del re, che se ne dichiarò capo, e per 
esser suo proprio e particolar Consìglio presso 
la sua regal persona assistente; onde avvenne 
die per consimil cagione all^Udienza d'Otranto 
si die anche il nome dì Sacra Udienza^ perchè 
un tempo presedè a quella il re Alfonso II d'A- 
Fagona (i): e perocché questa provincia fu poi 
divisa in due, cioè d'Otranto e dì Bari, quindi 
anche quella dì Bari sì disse Sacra (3). Quindi 
le sentenze sì promulgano sotto il nome del re, 
e si veggono ancora molte sentenze sottoscritte 
dairìstesso re Alfonso; onde se accade in quelle 
nominarsi il viceré, o allia persona illustre, non 
altro tìtolo se gli dà, se non quello con cui'* 
dd re vien chiamata (3). Quindi in questo sa- 
cro auditorio non è permesso, né tampoco a* 
nobili, entrare cinti di spada, o d'altre arme, 
nemmeno a coloro che possono portarìe fin den- 
tro il gabinetto del re. Quindi egli solo lien la 

CO Tippia Jiu Bcgtiì tìL Ae Off. 9. R. C. a. io. 

(*') ToMKi. de Ant. rm. 3. tAn. ). n. 6s. 

0> TaiMo. loc dt. D. 63. ;5. et ver*. 7. abttfk 3. b. 70. 
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campana y e conosc(ì delle cause di tutti i tri- 
bunali della città e del regno : le sue sentenze 
s* eseguono manu forti et armata) e vien ador- 
nato di tante altre prerogative e preminenze^ 
di cui il Tassoni (i) ed il Toppi (2) ne tesse- 
rono lunghi cataloghi; e a^ di nostri il dottor 
Romano (3) ne compose un ben grosso volume. 

Ma infra T altre jsue prerogative la maggiore 
fu quella di conoscere per via d^ appellazione 
delle cause di tutti i trÌDunali deUa città e dèi 
regno; ed in questi prìncipii a quello scappel- 
lava anche de\ decreti interposti dalla regia ca- 
mera della Summaria; siccome testificano Ma- 
rino Fjx3ccia (4) e Giovan Batista Bolvito in un 
breve discorso latino che compose sopra questo 
tribunale, che manoscritto si conservava ndla 
biblioteca de^ SS. Apostoli di questa città, il 
quale fu dal Summonte citato • nella sua Isto- 
ria (5) ; ed apparisce ancora da una lettera (6) 
del re Alfonso rapportata dal Toppi, il quale 
autore fa vedere ancora, che qualora nel tri- 
bunale della Summarìa dovea decidersi qualche 
articolo di ragione, s^avea ricorso al Consiglio 
di S. Chiara, che vi giudicava per via d^ appel- 
lazione (7). 

Ma ciò che deve riputarsi degno d^ ammira- 
zione, si è il vedere che questo inclito re pose 

(1) Tasson. de Antrfafo lor. cit. 

(a) Toppi (le Orig^. Trib. t* a. 1. i. cap. 4* 

(3) Roman, de praerm. S. t\. C. 

(4) Freccia 1. i. de Stibf^^ud. de Off. M. Camerar. n. i5. et ifi. 

(5) Summ. t. 3. pag. 99. 

(G) Litera R. Alpiion. apud Toppi, pag. 443* toui. 3. de Orìg. 
Tfib. 

(7) Toppi t. 1. de Orig. Trib. lìb. i. cap. 4- n. S4 *t 55, 
ivi: in quibat de jurc discrptabitiir^ctc. 
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in tanta eminenza questo trìliiuialc, che ordinò 
cbe anclie le cause degli altri suoi numerosi 
regni e provincìe potessero riportarsi a quello 
per via d' appellazionc^rEcco ciò ch'egli dice 
in una sua regal carta de' i3 agosto del i449) 
rappoitalH dal Toppi (i), parlando dì questo 
CoDsìglio e de' suoi ministri: Quibus dtcrevi- 
mus omnes causas Jtegnorum nostromm Occi- 
duorum, et Begni noiiri Siciiiae ultra Phaium 
esse nmithndas. E sicctme si è veduto, posse- 
deva questo gran re in quel tempo i regni d'A- 
ragona, diValciiza, di Maicrica e di Sardegna: 
possedeva la Ccrsica, il contado di Baizeltona 
e'I BosQielione, e la Sicilia di là dal Faro; e 
£nchè Fgti visse, avendo fermala la sua sede 
regia in Napoli, insino da sì remote parti si 
portavano per ria d'appellazione le cause in 
questo Consiglio; e ci restano ancorai vestigi 
dì molti processi, donde appare questo tribu- 
nale essere stato in quel tempo giudice d'ap- 
pellazione di tutti que' regBÌ e signori^ Donde 
si convince pianto sia vano il credere che que- 
sto regno fin da' tempi d'Alfonso fossesi-reso 
dipendente dalla corona d'Aragona. Si .perde 
poi questa prerogativa, quando succeduto Fer- 
dinando figliuolo d'Alfonso nel solo regno di 
Napoli, non ebbe piiì che impacciarsi negh al- 
tri regni di Spagna , ne' quaU succede Giovanni 
d'Aragona fratello d'Alfonso (3). 

Tenianro l'erigine, il nome e l'occasione per 
cui fu questo tribunale istituito : teniamo ancora 
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il tempo e fautore. Ma iutorno a quest^ ultimo 
pare che la prammatica 3 collocata sotto ìl,ti- 
tolb de Officio S. K C. oe ne metta in dul>- 
bio. n Surgente (i) stt'tale appoggio credette 
che non già Alfonso ne fosse stato l'autore, 
ma Ferdinando I suo Bgliuolo. Ma questa pram- 
matica o è apocrifa, o ficorretta, ripugnando 
ci& alla testimonianza degli autori contempo- 
ranei e a' pubblici documenti. 
~ Michele Riccio (7) celebre giureconsulto ed 
Istorico, autore prossimo ad Alfonso, che fiorì 
nel regno di Ferdinando I, e fu presidente e 
TÌCpprotonotarìo di questo istesso tribunale ^ lo 
testitìca nella sua grave e dotta' istoria che com- 
pose de' re di Napoli e Ji Sicilia. Ecco le sue 
parole: Alfonsus ec. reddendi juris adeo studto- 
sus, ut Consilium constiUterit, quo omnes ap' 
peUaren^ ex foto suo Regno, cui praeJecitEpisco- 
pum Valentiae {qui postea Nicolao V successitf 
et Cedistus est appellatus); cum prius ad Vi- 
cariae tribunal , aliosque mìnores Regni Judi- 
ces confugere cogerentur, et irtlfe j'us petere. 
B nostro famoso Matteo d'Afflitto (3) che 
fiorì ne' medesimi tempi , e che sotto l' istesso 
Ferdinando fu consigliere di questo Consìglio, 
pur dice: Sic fiat sententiatum in Sac. Consilio 
tempore immortalis memoriae Regis Aybnsi I 
de Àm^nia, tempore quo praesidebat Episco- 
pus Valentiae, qui postea fuit Papa CaUstus III. 
Marino Freccia (4) colle stesse parole di Michele 



(i> H. k. Stiri-. Ae Vi-tp. iHuit. cai 
{1-) Rirr. lib. 4. de Rpg. Neap, et S 



le Antiq. Sutu Bi^i a. ii. 
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Rìccio rapporta il medesimo} e così tennero 
ì più appurati scrittori delle nostre memorie, 
il Summonte (i), il Cluoccarello (a), il reggente 
Tappia (3), il Tassone (4), e tutti gli altri iii- 
fino al Toppi (5>, che fu T ultimo che scrisse 
detr istituzione dì questo tribunale. 

I diplomi di Alfonso I inseriti nelle loro opere 
da questi autori, ne' quali questo re fa menzione 
di questo tribunnle da lui istituito, convincono 
il medesimo. Il Chioccarello (6) ne rapporta tre, 
due in novembre. e decembre dell^anno i449> 
Taltro in febbraio del i45o: il Summonte (7) 
due altri, uno de' aS novèmbre del i45o, l'al- 
tro de* 3 agosto dell'anno 1454^' e molti altri 
possono vedersi presso Toppi ne' luoghi allegati. 

La prammatica che s' attribuisce a Ferdi- 
nando I, Toppi (8) credette che fosse apocrifa 
e supposta, poiché in ninno degli anticliì vo- 
lumi impressi delle Prammatiche si vede , e sol 
n legge senza giorno ed anno nell'ultime edi- 
zioni j testificando in oltre quest'autore, che 
per esatta diUgenza che egli avesse fatta in can- 
ediaria , ove sono notate tutte le prammatiche 
del regno, non la ritrovò mai. Comunque ciò sia, 
egli è pili tosto da credere che questa pram- 
matica per errore de' compilatori, o degr im- 
pressori, in vece di portar in fronte il nome 

(1) Snmra. L 3. lib. f. p. g6. 

(3) ChJocc. de Epiic. Kmii. in 'Gispirr de Diano p. ajj. 

<3) Tappa in rut. de Off. 5. R. C. ir> Jur. Rtg. 

(4> Tauon. de Ant. vm. 3. Obsn. 3. iium. 6a. 

(5) Toftpi I. a. da Oiig. Trib. )ib. i. cap. i. 

(6) Chiocc. loc. cit. 

(^ Snmm. loc. eli. pag. 97. ^. 
((Q Toppi toc ciL cap. »> 
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d'Alfonso^ se gli fosse dato quello di Ferdinando. 
E veramente chiunque considera le parole di 
quella^ non possono a patto veruno convenire 
a Ferdinando^ ma si bene tutte acconciamente 
8^ adattano ari Alfonso. Questo re poteva no- 
minare i re d'Aragona suoi predecessori, non 
già Ferdinando, il quale non fu mai re d^ Ara- 
gona, né succede ne' regni paterni di Spagna, 
ma solo nel regno di Napoli per ragion d^ in- 
vestitura, della legittimazione fattagli dal padre, 
e per l' acclamazione de' Napoletani. Molto meno 
possono a lui convenire (pielle parole: Igitur 
cìim NeapoUs Siciìiae Regnum, jure quodam 
hgitimo et hcereditarìo nobis dehitum^ nostrae 
nuper ditioni restìtutiim sU, idque non armis 
tantum nostrìs^ quantum immortalis Dei bene' 
JiciOj ec. Ciò che s'avvera d'Alfonso, che più 
per le arme, che per lo titolo d'adozione se 
ne rese padrone. Ferdinando ebbe a guerreg- 
giare co' suoi baroni piuttosto , che con nemici 
stranieri, e mal si godette il iregno acquistato 
colle armi e sudori di suo padre (*). Non è 
dunque da dubitare che Alfonso fosse stato F au- 
tore di si illustre tribunale, e che tutta la sua 
disposione e forma si debba al vescovo di Va- 
lenza, a cui meritamente Alfonso ne diede la 
cura e soprantendenza. 



(*) Vid. Sumna. t. 3, pag. y<S. 
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I. Di-l luogo ove fa mte'fto tribunale errilo.- della di- 
gnitt'i e condizione delle persone che lo componevano j 
e del lor numero; e come foste rrescùito timto, che 
ili coHiegueJisa porlo la molu'plicaziottc delle cjualtro 
Itiwte, delle quali o^i è composto. 

Essendo già per lungo 'tempo Napoli stabi- 
lita sède regia; e costituìla metropoli e capo 
di lutto il regno , non in altra città die in 
qoella dovea collocarsi un tribunale si supremo, 
ove doveano riportarsi tutte le cause del re< 
gno, e del quale il re istesso se n'era dicbiarato 
capo , e che fosse suo Consìglio collaterale. 
Quindi Alfonso nella riferita prammatica (i) 
(Usse: Sacrum eodem in Regno, supremumque 
ConsìUum ordinavinuis , cui sedem , locumtfue 
in Urbe Neapolitana , et Regni Urhium om- 
nium suprema, ac Metropoli consUtuinuis, Le 
contrade della città, nelle quali questo tribu- 
nale fu retto, non furono sempre le medesì' 
me, ma si Tariarono secondo la condiziono 
de' tempi , e de' presidenti che lo ressero. So- 
vente Alfonso lo tenne nelf ospizio di Sanla 
Maria Coronata, chiesa regia, ove i re suoi 
predecessori con solenne pompa solevansi co- 
ronare. Alcuna volta nel castel Capuano, e piiì 
frequentemente nel Castel nuovo; e vi sono let- 
tere del 1449 del re Alfonso riferite dal Toppi (3), 
nelle quali si prescrive che si dovesse congre- 
gare nel Castel nuovo, essendo egli in Napoli; 
ed in sua assenza, nelle case del suo vfcecan- 
celliere, ovvero in altro decente luogo a suo 

<i> PramiDilica 3. de OIT. S. R. C. 
(.9] Toppi loc cU. cap. 6. 
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arbitrio. Spessissime volte si ragunava neDe case 
de^ presidenti di quello. Cosi leggiamo che 
nel 1457 fu retto nelle case del patriarca dUAr 
lessandrìa vescovo di Urgell, che n'era presiv 
dente, poste nella regione di Porto:' altre volte 
nel palazzo arcivescovile y siccome fu in tempo 
d^ Oliviero Carafa arcivescovo di Napoli e poi 
cardinale y xìie fu parimente presidente di que- 
sto tribunale. Nel 1468, essendone presidente 
D. Giovanni d'Aragona figliuolo di Ferdinando I, 
perchè questi teneva il suo palazzo nel mona- 
stero di Monte Vergine, di cui n'era abate com- 
mendatario, si vide questo tribunale anche ndla 
di lui casa essere stato retto. Matteo d' Af- 
flitto {*) ci testifica ancora che a' suoi tempi 
questo tribunale soleva anche reggersi nel con-* 
vento di S. Domenico Maggiore di questa città. 
£ così trasportato in varii luoghi, che piacque 
al Toppi troppo sottilmente ricercare, final- 
mente nel 1474 f^ trasferito nel monastero di 
Santa Chiara, ove sino all'anno i499 ^^ tenuto. 
Ma da poi il cardinal Luigi d'Aragona luogo- 
tenente del regno lo volle nel suo palazzo, sin 
che nell'anno r5oi restituito di nuovo in Santa 
Chiara, quivi lungamente durò insino all'an- 
no i54o. Per questa lunga dimora fatta quivi 
acquistò il nome di Consiglio di S. Chiara, che 
lungo tempo ritenne. Finalmente nel suddetto 
anno 1 54o trasferito da D. Pietro di Toledo con 
tutti gli altri tribunali nel caste! Capuano, lun- 
gamente quivi durando, ed ove ancor oggi s' am- 
mira , acquistò presso noi il nome di Capuana. 

(*) AflL DecU. 3o4. io prine. 
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Diede Alfonso a questo G. Consiglio un Pre- 
sidente (i), al quale diede la sopranteudenza 
del tribunale. L'adornò, tanto egli, quanto i 
suoi successori re Aragonesi , di molte prero- 
gative, delie quali il Tassoni <3) ed il Toppi (3) 
ne fecero Inngiii cataloghi. Trascelsc sempre a 
tal carica uomini insigni non meno per dottri- 
na , che per gravità d| costumi , per chiarezza 
di sangue, e d' eminenti posti adorni. Vi furono 
de* vescovi ed arcivescovi , ed altri insigni pre- 
bti deUa Chiesa. Il primo fu il famoso Alfonso 
Borgia vescovo di Valenza , che lo resse iosìno 
al i444j "^^ 1'^^^ anno fu creato cardinale, e 

Eoi nel 1455 papa, chiamato Calisto IH (4). 
I sno luogo fu rifatto Gaspare di Diano arci- 
vescovo di Napoli , insigne giureconsulto di 
que' tempi, prima vescovo di Tiano, indi ar- 
fùvescovo di Consa, e finalmente nel 1437 
dì Napoli. Fu costui da Alfonso creato presi- 
dente nel i444; ^ durò il suo presidato fin 
che morì, nell'anno i35o (5). A costui succe- 
dette Arnaldo di Roggiero patriarca d'Alessan- 
dria ? vescovo di Urgell. l'uvvi ancora creato 
da Ferdinando I nel 14^5 il famoso Ofiviero 
Caraià arcivescovo di Napoli, il quale ancor- 
ché da Paolo H fosse stato nel 1467 creato 
cardinale , non lasciò la presidenza di questo 
tribunale , finché chiamato dal papa , non gli 



CO Piainm. a. do Oflic S. R, C. ivi: Ubi prnt-sidebit uaut. 
(a) TauOD. dr Ani. yrn. 3 , otn. 3. 
(3) Toppi de Ori);. TrLl>. t -x. 1. a. r. 6. 
<4) Toj-pi ile Orig. Tilb. t. a. 1. 5. r. 3. p. Ì88. 
(5> V. Bartol. Chiucc. lir lìpìjr. et Arch. Senp. p. 3j7. e 
Tc^i de Or. Tiib. L a. p. 586. 

GUBBOSB, fol. fin. Il 
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convenue andare in Roma (i). Ad Oliviero suc- 
cedette D. Giovanni d^ Aragona figliuolo di Fer- 
dinando I y arcivescovo di Taranto y commenda- 
tario perpetuo de' monasteri di M. Casino y della 
Cava e di Monte Vergine y e poi cardinale ed 
arcivescovo di Salerno. Fuvvi ancora nel x499 
D. Lodovico d'Aragona nipote del re Ferdinaur 
do I9 vescovo <i'Aversa e poi cardinale (2). 

Ma ciò che ridonda in maggior spleadore 
dì questo tribunale^ è il vedersi essere stati 
detti presidenti di quello i proprìi figliuoli de* 
re^ ea i primi baroni del regno. 

Il duca di Calabria primogenito del re Al- 
fonso fu presidente del S. C. con titolo di luo- 
gotenente generale del re suo padre nelT an- 
no 1 454 y siccome vi furono Giovanni d^Aragooa 
figliuolo di Ferdinando I, poi cardinale^ Lo^ 
dovico d^ Aragona suo nipote già detti y e Fer- 
dinando d'Aragona figlio di Ferdinando ^ fra- 
tello del re Federico. De' primi baroni vi fii 
nel i45o Onorato Gaetano conte di Fondi, e 
Ferdinando d'Aragona nel 1499? figliuolo na- 
turale di Ferdinando I , conte di Nicastro . oltre 
tanti altri di chiarissima stirpe nati (3). 

Furonvi ancora eletti i migliori giureconsulti 
e letterati di que' tempi y che o colle loro ope- 
re , o colla gravità de costumi, o colla pru- 
denza civile se l'aveai^o meritato. Michele Ric- 
cio famoso giureconsulto ed isterico ; Giovan 
Antonio Carafa gran dottore di que' tempi, 

(0 Vid. Chiocc. de Arch. Neap. in Oliverio p. aS^. 
(a) Vid. SaiDm. t, 3. p 99 et leqc^. Toppi de Or. Trib. U a. 
K 3. e i3. 1. 3. e. I. et I. 5. e. 3. m Caul. 
(3) Summon. et Toppi loc. dt. 
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cotanto celebrato da Matteo d^Afflittoj Luca 
Tozzoli 9 di cui presso lo stesso autore fassi 
sovente onorata memoria y il famoso Antonio 
d^Alessandro , Andrea Marìconda, Antonio di 
Gennaro , Francesco Loffredo ^ Girolamo Seve- 
rino^ Tommaso Salernitano^ Gio. Andrea di 
Corte ^ Antonio Orefice, Gio. Antonio Lanario^ 
il cotanto rinomato Vincenzo de Franchis , Ca- 
millo de Curte y Marc^ Antonio de Ponte , Pietro 
Giordano Ursino y Andrea Marchese y Francesco 
Merlino, ed altri, de' quali il Summonte (i)^ 
e poi più accuratamente il Toppi (2) fecero 
distinto e minuto catalogo. 

Oltre il presidente, tenevano il secondo luogo 
in questo Consiglio due gran baroni del regno, 
che da Alfonso furono aggiunti a' consiglieri 
dottori per assistenti a questo tribunale 3 poi- 
ché sovente in quello non pur dovea trattarsi 
di cose appartenenti alla giustizia, ma di cose 
di governo e di Stato. Questi erano per lo più 
eletti dair ordine de' baroni : non erano giure- 
consulti , ma militari , de' quali il maggior soldo 
era di ducati mille f anno , quando agli altri 
consiglieri togati non era più che di cinque- 
cento. Erano chiamati consiglieri assistenti; e 
finché durò il regno degli Aragonesi , il S. G. 
8Ì vide anche adomo di questa prerogativa, 
e ne' suoi consiglieri vide il pregio della nobiltà 
migUore. 

Furonvi ne' tempi d'Alfonso per consiglieri 
assistenti , oltre Onorato Gaetano conte di Fondi 

(0 Summ. 1. 5. t. 3. p. loo. 

<a) Toppi L a. dr Or. Tnb. 1. 3. e i. 
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(che ora come G. protonotarìo^ ora come pre- 
sidente y ed ora come consigliere assistente il- 
lustrò questo tribunale ) , il famoso Petrìcone 
Caracciolo conte dì Burgenza j Niccolò Cantehno 
conte d'Alvito e di Popoli e poi duca di Se- 
ra j Marino Caracciolo conte di S. Angelo , e 
Giorgio d^Alemagna conte di Pulcino y li quali 
furono creati consiglicii assistenti da Alfonso 
neiranno i45o (i). 

Nel i458 a^ 23 gennaio leggiamo ancora Fraor 
Cesco del Balzo Orsino duca d^ Andria ^ figliuolo 
del principe di Taranto ^ essere stato creato da 
Alfonso consigliere assistente (2)^ e nel mede- 
simo anno a^ 5 novembre fu da Ferdinando I 
fatto consigliere Innico d'Avalos. Orso Ursino 
de' conti di Nola fu parimente da Ferdinando 
nel 1473 fatto consigliere assistente (3) ; e per 
ultimo Pietro Bernardino Gaetano conte ai Mor« 
cpue, figliuolo del conte di Fondi, nel i485, 
de^ quali lungamente ragiona Toppi nel suo se- 
condo volume deir Origine de' Tribunali (4)- . 

Tra le persone che componevano questo gran 
tribunale, vi era ancora il viceprotonotario. 
Questo è un gran punto d' istoria molto intri- 
gato e tanto difficile , che il Toppi (5) non se 
ne seppe sviluppare. Il re Alfonso nell' erezione 
di questo tribunale , e nella scelta che fece de' 
consiglieri che doveano comporlo, si protestò 

(1) Toppi <?c Or. Trih. t. a. 1. o. «. 8, et ì. 5. r. 3. in CaUK 

(2) Alphomi diploma pencs Tappi de Orig, Trib, Uim, a, iu 
caler, 

(3) Ferdiiiandi dipìonin penes Toppi loe. cil, 

(4) Toppi de Orig, Ti ib. tom, a. I. a, e, 8, et K 5, u S, iu 
Catal. 

(5) Toppi I. a, e. 5^ n. a. 
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j^onipie cir t'i;li per ({iicslo iuii>\ o consiglio non 
inteiuleva recare alcun pregiudizio alle pre- 
minenze del G. protonotarìo del regno. Ecco 
come egli dice in un diploma rapportato dal 
Ghioccarelli (i) e dal Toppi {2) y speoito sl 20 no* 
Tembre delTanno i449- Postecujuam r^orma-- 
tìom nostri Sacri Consilii debito Ubramine mo- 
denvimuSj in quo saha praeenùnenda oj^cii 
LogpAetae^ et ProUionotarii Regni hujus ^ et 
praesidentiae i?tv. in Christo P, Qasparis Ai^ 
chiepiscopi Neapolitani ejusdem S, C» Praesi-* 
dentàsy nonnulhs /aniosissimos U. J, D. Jideles 
nostros elegimus et depuiavìmus ec. Ed altrove 
in un altro diploma (3) deVi3 agosto del me^* 
desimo anno: Saha tamen in omnibus^ et per 
omnia praerogativa ^ et praeeminentia Officii Lo^ 
gothetae^ et Prothonotarii hiijus citra Farum 
Siciìiae Regni 9 s^el Reverendi Archiepiscopi Nea- 
politani ^ cum in Curia praesenies fuerint. Il 
Toppi pien di maraviglia dice: Che cosa avca 
che fare in questo nuovo Consiglio il G. prò*- 
tonotarìo ^ ovvero il suo luogotenente ^ e che 
vi era di comune fra di loro 7 Ma gli nacque 
tal maraviglia ^ perchè il Toppi riguardava que-* 
sto ufficio secondo T aspetto che teneva ne^ 
tempi ne' quaU scrisse , e che ancor oggi ritie- 
ne, non già ne' tempi d'Alfonso e degli altri 
re Aragonesi suoi successori. Presentemente il 
G. protonotarìo è un nome vano e senza fun-* 
zione; ed al suo viceprotonotario , che nem- 
meno è creato da lui^ ma a dirittura dal re, 



O) Chiorr. de Arrhirp. Nr^p. p. ar^. 

(•>") Toppi tom. 2. de Or. Trib. 

(^) t)ucsto (ììplnoìa w* hi^^i^c presso Toppi fom. «. Jo OHg.- 

Trib. p. {-i*- 
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delle tante prerogative che teneva, non gh i 
rìmaso altro, come iii detto altrove, che la po- 
teste di crear ì notati, ed i giudici a^ contrai» 
ti . chiamati dal dritto de' Romani nudici cw- 
tnlarìi: di visitare i loro protocolli, ed invìgibre 
a tutto ciò che appartiene al loro ufficio : avor 
la cognizione delle loro caase cosi civili, come 
criminali: e legittimare i figliuoU natoralì, se- 
condo che per le nostre novelle Prammatiche 
fìi stabiUto (i). 

Ma nel regno de' Normanni, degli SveTÌ, 
Angioini ed Aragonesi T ufficio e potestà del 
G. protonotario era pur troppo ampia. La prìn- 
capai sua cura era .non già della creazione di^ 
notai e giudici, ma, come altrove si disse, di 
ricevere i memoriali e le suppliche che sì da- 
vano al re : per le £ue mani passavano tutti i 
diplomi, ed egli gristromentava: tutte le nnove 
leggi, costituzioni, editti e prammatiche che ai 
stabilivano , erano da lui formate ed iatromen- 
tate: ciò che il prìncipe o nel suo concistoro, 
o in ogni , altro suo consiglio sentenziava o sta- 
tuiva, egli riduceva in forma o di sentenza, o 
di diploma , o di privilegio 3 ed in mano del 
famoso Bartolommeo di Capua si vide quanto 
quest^ ufficio fosse ampio ed eminente (a). 

Per questa cagione avvenne, che avendo Al- 
fonso istituito questo nuovo tribunale, ove di 
molte cose dovea trattarsi, che toccavano Tuf- 
tìcìo del G. protonotario , come dì riceversi le 
preci ch'erano drizzate al re, d' istromentar le 
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sentenze che da si alto pretorio uscivano, e 
di molti altri afTari al suo ufficio appartenenti: 
ancorché Alfonso avesse conceduta al presidente 
ugnai potestà di poter egli da sé solo spedir- 
gli , nnUadimanco non volle che per ciò si pre- 
giudicassero le preminenze del G. protonotario^ 
o suo luogotenente, quando interveniva nel Con- 
figlio; talché trovandosi in cpiello presente o 
il G. protonotario , ovvero il suo luogotenente, 
loro non s^ impediva che far potessero tutto ciò 
ch^ era deUa loro potestà ed incumbenza. Quindi 
è che sovente negli antichi diplomi leggiamo 
Onorato Gaetano conte di Fondi aver prese* 
duto a questo tribunale, o come G. protono- 
tarìo, o come presidente di quello, e sovente 
ancora esservi intervenuto come consigliere as- 
sistente. Quindi eziandio leggiamo die nel prof- 
ferirsi delle sentenze v^ erano presenti insieme 
co' consiglìerì il G. protonotario , o suo luogo^ 
tenente. Cosi, secondo la testimonianza che 
ce ne dà Tistesso Toppi 0, in una sentenza 
del S. C profferita a^ 29 gennaio del 14^2 v^n- 
tervennero Onorato Gaetano conte di Fondi 
G. protonotario del regno , e Giorrìo d^ Alema- 

FQa conte di Pulcmo consigliere assistente ; anzi 
istesso conte di Fondi, come G. protonotario, 
non già come presidente, che non lo era al- 
lora, nel 1474 commise una causa a Luca Toz- 
zoli suo viceprotonotarìo. Parimente nel i485 
il conte di Morcone G. protonotario col suo 
viceprotonotarìo e consiglieri intervenne nelle 



C*) Toppi [, r». Hi» Ori?. Tiil>. fnl. 485. 



|68 tSTOnU DEL REGAO DI NAPOLI 

sentenze profTerite in questo tribunale nel dì ao 
decembre del medesimo anno (i). 

Da questo costume nacque ancora, che quando 
il promosso all'ufficio di G. protonotarìo doveva 
prendere il possesso della sua carica, poìcliè 
I gran protonotarii nel S. C. facevano le loro 
maggiori e più solenni funzioni, in questo tri- 
bunaìe pigliavano il possesso con intervenire 
nelle sentenze che dal medesimo si proOèrìva- 
no; e questo era l'atto del possesso. Così leg- 
giamo che D. Ferdinando ai Toledo essendo 
stato creato gran protonotarìo datl'imperador 
Carlo V, ne prese il possesso a' 33 maggio 
del i5i7 nel a. C. , ed in quella giornata in- 
tervenne a tutte le sentenze che profTeii il tri- 
bunale ; ed Antonio di Gennaro , che si tro- 
vava allora presidente del Consiglio, fece una 
molto dotta ed elegante orazione in sua com- 
mendazione (a). Parimente D. Ferdinando Spi- 
nelli duca di Castrovillari e conte di Cariati , 
quando dall' imperador Carlo V fu fatto G. pro- 
Umotario nell'ultimo di giugno del i5j6, come 
rapporta il -Passero (3), ovvero a' 36 aprile, 
come dice il Rosso (4) , ne prese il possesso 
nel S. C , ed interveime insieme col presidente 
e tutti gli altri consiglieri in tutte le sentenze 
che si proiferìrooo quella giornata (5). 

(I) Toppi t1« OrÌR. Ttib. t. a. pig. iSi. H I. a. t. 5. 

W Toppi I. 9. de Or. Trib. I. u. r. 5. 

(3) Pmer. in Diar. «i-g. HcBp. 

(4) GioTMli di Gr«fr"rio Rotto, ann. iSsR, Jlli ]6 d'ofrìU 
lo dura di Cailrnv!ll,iri pitliò possesso itti S. S. C di Santa 
Otiara dell ufficio di Prolonolm ' 
multa soltnnità , ed accompagiic 

(,S) Toppi loc. dU 
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Quindi nacque ancora il costume che ora 
abbiamo ; e che fu introdotto sin da' tempi de^ 
nostri avoli ^ che nella persona del presidente 
del S. C. siasi ora indissolubilmente unito il 
posto di viceprotonotario; poiché i G. protono- 
tarii^ personaggi d'alta gerarchia^ non volendo 
più intervenire di persona a risedere nel S. C. , 
come ad altri affari implicati , e che comincia- 
vano a sdegnarlo ^ mandavano i loro vicepro- 
tonotarii al tribunale ^ i quali così bene che il 
presidente adempivano le sue veci ; tanto che 
il consigliere Matteo d'Afflitto (i) in più sue 
decisioni ci assicura che il famoso Antonio d'A- 
lessandro, ancorché allora non fosse presidente^ 
come viceprotonotario interveniva nel (Consiglio, 
ed insieme con gli altri consiglieri votava nelle 
cause e reggeva il tribunale. Michele Riccio , 
non ancor presidente, come viceprotonotario 
commise varie cause a' regii consiglieri (vi). Di 
Luca Tozzoli pur si legge il medesimo ^ e così 
di molti altri (3). Quindi avvenne che potendosi 
da un solo ciò adempire, essendo nel S. C. pari 
d'autorità, l'ufficio di viceprotonotario venga 
ora sempre unito nella persona del presidente. 

Egli però è ancor vero che prima non era 
così; poiché portando il posto di viceprotonota- 
rio la creazion de' notari e giudici , funzione 
totalmente distinta ed independente dal S. C, 
e per conseguenza grandissimi emolumenti ; al- 
cuni , ancorché non presidenti , se lo proccu- 
ravano per essi , e molti reggenti V ottennero. 

(i) Aflflirt. Drris. i. Toppi t. ?. I. a. r. G. 

l'i) V. Toppi 1. 3. (Io Off. S. R. C. r. I. p:\^. »(>:). 

C3) Toppi oc Orig. Trib. t. a. I. 3. e. i. pag. i5i. 
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Cosi il reggente dì cancellarìa Girolamo GoUè 
ottenne, non essendo presidente, nel i54o que- 
sto ufEcio. che r esercitò fin che nel i549/€reato 
vicecancelliere in Ispagna, ivi si portasse {*). 
E vacato in cotal guisa questo posto, fu poi 
provveduto nella persona di Girolamo Severino, 
ciie allora era presidente* Ma avendo questi per 
la sua vecchiaia e continue indisposizioni de* 
posta la carica di presidente, si ritenne qudla 
di viceprotonotario, come più utile e meno br 
tìcosa, la quale ritenne finché visse, nel i558, 
dopo la di cui morte fu provveduta in persona 
d^ Alfonso Santillano allora presidente , che la 
ritenne finché morì, nel 1567. 

Ma morto Santillano , il duca d^Alcalà allorat 
viceré la provide per interim al reggente Vil- 
lano ; ed essendo stato rifatto presidente dA 
S. C. , in luogo del Santillano, Tommaso Sa-? 
lemitano , questi vedendo che Y ufficio di vi- 
ceprotonotario era esercitato dal reggente Vil- 
lano , mandò in Ispagna al re sue allegazioni, 
colle quali sludiossi fuòidare, ch^ essendo il vi- 
ceprotonotariato ufficio unito e congiunto a 
qucUo di presidente, non dovesse da quello 
separarsi , e nella sola persona del presidente 
dovesse sempre unirsi. Mentr^ egli aspettava dal 
re la determinazione , venne a morte, il reg- 
gente Villano, ed egli ottenne il posto ^ ma 
poi da presidente essendo stato creato reggente 
della cancellarìa, si ritenne il viceprotonota- 
riato , lasciando Gio. Andrea de Curte , che 
gli succedelle nel presidentato P anno xSyo , 

O Toj.pi i. a. «Ir Off. S. C. r. 5. n. 5 et scqq. fol. no. 
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senza queUo. U presidente de Curie ebbe ri- 
corso in Ispagna yalendosi deirallegazionì istesse 
formate dal Salernitano suo competitore ] e dal 
re ottenne la riunione , avendo V allegazioni 
suddette al G)nsiglio di Spagna fatto gran forza^ 
sicché reputò doversi questi due uffici unire ; 
ODd^ è che fin da quel tempo insino ad ora si 
siano veduti sempre congiunti in una mede- 
sima perdona 0- ^g^i ^ ^^^o che il re nel re-* 
gal diploma gli concede ambedue al provvisto, 
non bastando che se gli spedisca il privilegio 
di presidente per potersi dire che vada in 

3 aedo inchiuso anche il vieeprotonotariato. Sono 
uè uffici che s^ uniscono si bene insieme in 
una persona , ma fra di loro sono distinti, 
avenao diversa natura e varia funzione , almeno 
per quel che riguarda la creazion de^ notai e 
giudici 'y ond^ è che negli ultimi nostri tempi 
essendo^ dalla nuova cancellaria del re spe- 
dito privilegio di presidente al reggente Aguir, 
senza in quello nominarsi Y ufficio di vicepro- 
tonotario , fu d^ uopo al medesimo ricorrere di 
miovo al re , che glielo concedette. 

Abbiamo adunque in questo nuovo tribunale 
il presidente, due consiglieri militari assistenti, 
e sovente ancora il viceprotonotario. Sieguono 
ora i consiglieri dottori , che per la maggior 
parte lo componevano, de^ quali il numero era 
maggiore. Si trascelsero sempre per consiglieri 
di questo senato i migliori giureconsulti che 
fiorissero in ogni età. Alfonso. Ferdinando suo 
figliuolo , e tutti gli altri re loro successori in 

• 

C) Toppi de Or. Tiib. t. a. 1. ?. o. 5. 
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questa elezione vi usavano ogni scrutinio e di- 
ligenza. Vollero che fossero i più dotti giure^ 
consulti : Viri juris insignibus decorati , doctiy 
gravesj severi ^ insontes ^ mUes , justi^fuciles^ 
lenesque, qui in juditiis exercencUs non pre- 
cibus ^ non pretìo , non amicitia y non odio y 
neque denique alla re corrumpantur y come 
sono le parole d^ Alfonso (i). Quindi è che sin 
dal tempo della sua istituzione leggiamo che 
vi sedettero uomini dottissimi e savissimi « un 
Michele Riccio , mi Francesco Antonio Guin- 
dazzo y un NiccoF Antonio de^ Monti y un Paris 
de Puteo y un Antonio d^ Alessandro y un Gio. 
Antonio Carafa y un Matteo d^ Afflitto y un Gia- 
como d'Aiello , un Antonio Capece , un Lofr 
fredo y un Salernitano, mi Tappia, un Gamboa, 
un Miroballo y e tanti altri , de^ quali presso 
Toppi (2) si legge numeroso catalogo y e de^ 
quali, secondo che ci ritornerà Y occasione y fa- 
remo ne' tempi che fiorirono , onorata memoria. 
In questi principii sino al regno degU Au- 
strìaci non erano perpetui , ma ad arbitrio del 
re (3) j il quale fidando nella loro dottrina , in- 
tegrità e prudenza civile, nel medesimo tempo 
ch^ erano consiglieri , U creava presidenti di 
Camera , adempiendo con molta esattezza am- 
bedue le loro cariche. Severino di Diano , Pie- 
tro Marco Gizzio j Bartolommeo di Verino , An- 
drea e Diomede Mariconda , e moltissimi altri , 
siccome osservò Toppi (4) , nell' istesso tempo 

CO Pramraalica 3. dr Off. S. R. C. 

(a) Topoi t. :». de Orijj. Trib. 1. i. cap. 7. et 1. 4* ^» '• 

(3) V. Toppi (ir Ori;;. Trih. t. 3. lib. 2. rap. i. uum. la. 

C4) Toppi lot. ri!, l. I. cap. r». 
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ch^ erano consiglieri , furon creati presidenti di 
Camera, ed esercitavano amendue queste cari* 
che. Qò che non deve parere impossibile, poi- 
ché in questi tempi solamente tre dì della set* 
timana, cioè il martedì, giovedì e sabbato, si 
reggeva Consiglio (i). 

Sovente i pubblici cattedratici erano creati 
consiglieri ^ ma non perciò lasciavano le loro 
cattedre . ed i loro talenti gU impiegavano non 
meno nen università degli studi , che nel se« 
nato. Tale fu il consigliere Matteo d^ Afflitto , 
tale. Camerario, e moltissimi altri che possono 
vedersi presso Toppi {2). 

Intorno al lor numero fu sin dal suo nasci- 
mento sempre vario ed incerto; da poi si sta- 
bili certo e determinato. Alfonso I quando isti- 
tuì questo tribunale , oltre del presidente , scelse 
nove dottori per consiglieri (3). Poi neiranno 
i449> riformandolo in miglior fonna , istituì 
due titolati per consiglieri assistenti, e riformò 
il numero de^ dottori , ordinando che non fos- 
sero più che sei. Poco da poi, rivocando tal 
proibizione, v' aggiunse il settimo. Ma in de- 
corso di tempo, nel i483 ed 84, il lor numero 
era di dieci , e sovente arrivò a dodici (4). Si 
univano tutti in una sala ] ond^ è che spesso 
nelle Decisioni del consigliere Afflitto leggia- 
mo , essersi talora qualche causa concorde- 
mente decisa per totum Sacriim Consilium (5). 

(1) Prammatica 6. de Off, S. R. C. 

(i) Toppi de Or. Trib. t. i. I. /|. oap, i3. et t, a, 1. 4* e. i. 

(3) Pragm. a. de Off, S. R, C, 

(4) Toppi de Or. Trib. t. a. I. i. e, 5. 

(5) Toppi de Orig« Trib, I. 9. 1, a. 0. i« 
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Carlo V fu il primo che eoa suo diploma • 
spedito in Bologna sotto li 26 febbraio ddf» 
V anno i533 y ordinò che si dividesse in due 
Ruote ^ in ciascheduna delle quaU^ oltre il pre* 
sidente ; dovessero assistere quattro dottori 
consiglieri , determinando in cotal guisa il ior 
numero ottonario (1) : ciò che nel caslel di 
Capuana fu eseguito dal suo viceré D. Pirtro 
Toledo. Ma crescendo tuttavia il numero ddk 
cause y fu dal medesimo a preghiere della città 
e regno conceduto a' 22 marzo del i536 che 
vi s^ aggiungessero due altri consiglieri^ da d^ 
vere assistere cinque per ciascheduna Ruota. 
Ne furono poi aggiunti due altri y i quali do- 
vessero assistere a^ giudici crìminaU della Vir 
caria ^ mutandosi a vicenda in ogni bieum0| 
con rimaner sempre nelle due Ruote dd Con» 
Sìglio cinque per ciascheduna (2). 

Da chi da poi fosse stato accresciuto il Ior 
numero y ed aggiunta la terza Ruota j niente 
può recarsi di certo. E verisimile che ciò ac- 
cadesse nel regno di Filippo II , giacche egli 
in alcune sue regali carte spedite a Madrid 
U 24 decembre del iSgS fa menzione di que« 
sta terza Ruota (3). 

Ma chi avesse aggiunta la quarta . è troppo 
chiaro che fu il re Filippo II, il quale alle pre» 
ghiere fattegli ne' parlamenti delU anni idSq, 
iSqi e iSgo dalla città per lo maggior disbrigo 
delle cause, con sue regali lettere spedite a' 



(I) Prag. 41. de OfF. S. C. 

(a) Pragm. a. de Off. S. C. nura. 5. Toppi de Orig. Tribù 
t. a. ]. I. e. 5. 
(3) Prag. 68. de OtT. proc Gaesar. Toppi loc. cit. 
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ì rj settembre del iSq^ accrebbe il numero 
de^ consiglieri, ed ordino che alle tre s^ aggiun- 
gesse la quarta Buota^ dove parimente dovessero 
assistere cinque altri consiglieri (i). In guisa 
che restò il numero de^ consiglieri a ventidue ^ 
de^ quali venti si dovessero distribuire per le 

Suattro Ruote del Consiglio^ e due assistere neUa 
nota criminale della Vicarìa ^ per raddolcire 
il rigore di quel tribunale , come ora tuttavia 
Si osserva. Ve ne sono due altri che non ri- 
siedono in Napoli : uno è preposto al governo 
di Capua, che di biennio in biennio si muta; 
r altro o è destinato in Roma per assistere in 
quella corte per affari di giurisdizior.e ^ o al 
governo di qualche provincia, ovvero per al- 
tre incombenze che al re piacesse di alti*ove 
loro commettere (2). Questo al presente è il 
numero ordinario de^ consigUeri , due parti de^ 
quaU doveano esser regnicoli , e la terza ad 
arbitrio del re (3). Ma ora per le novelle gra- 
zie (4) sei solamente sono riservati al bene- 
placito regio. I re alcune volte hanno creati 
de^ soprannumerarii , altre volte gli hanno tolti 
e ridottigli al numero ordinario j secondo che 
hanno portato le contingenze , il favore , o il 
merito di qualche eminente soggetto. 

Questi sono i ministri che compongono un 
tanto tribunale. Elbbe ancora y siccouie ancor 
ora ritiene , i suoi ufficiali minori , un segre- 
tario , un suggellatore , tredici mastrodatti , 

(1) Fragn. 74. d* Offir. S. C. Toppi loc. cil, 

(9> Toppi de Orig. Trib. t. 3. 1. 1. e. 5. 

(3) Pragm. 1. De Offic. ProTÌs. 

<4) Grazie deir Imperai. Carlo VI. I. 1. pag, a55. 
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molti scrivani ^ sedici esaminatori , im prima- 
rio , nove tavolarii e quattordici portieri (i). 

Da questo tribunale j cbe fu quasi sempre 
composto di giureconsulti assai celebri ^ nac- 
quero quelle tante decisioni , delle quali ora 
abbiamo tanti compilatori. Le sue decisioni fio 
dal suo nascimento ebbero tanto applauso ed 
autorità j che non pur appo i nostri ^ ma an- 
che presso i giureconsulti stranieri acquistarono 
molta stima e venerazione ; di che ne può es- 
sere buon testimonio infra gli altri Filippo De- 
ciò (2). Il primo che le compilasse ^ m il &- 
moso Matteo d^AQlitto, il quale per questo solo 
merita essere sopra tutti celebrato , perchè e^ 
fu il primo in Italia che introducesse que^ 
insti tuto di notare le decisioni de^ tribunali^ e 
fame ^articolati raccolte. Il cardinal de Luca (3) 
portò opinione che questo giureconsulto avesse 
m ciò imitato lo stile della Ruota romana , le 
di cui decisioni prima delF erezione di questo 
nuovo tribunale del S. C. eransi rese già ce- 
lebri ; ed erano allegate da molti scrittori. Gò 
che ne sia ^ non può dubitarsi ch^ egli fu il 
primo che introducesse questa nuova maniera 
di scrivere e queste private collezioni. Il di 
lui esempio seguirono da poi non meno gli 
altri nostri autori regnìcoli j che i giurecon- 
sulti d' altre nazioni. Fra' nostri i più vicini a 
lui furono Antonio Capece , due Tommasi, 
Grammatico e Minadoi^ ed il famoso Vincenzo 

(1) Toppi de Orig, Trib. t. 2. I. 5. e 3. 

(2) Deci US Cons. 379. Vid. Toppi de Or. Trib. t. a. J. i. e, 7. 

(3) Card, de Luca Kel. dir. Kom, 1. i5. diiic. 3a. num* i3 
et seqq. 
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de Franchis. Seguirono poi gli altri, de' quali 
il Toppi 0) tessè lungo ed accurato catalogo. 
Onde d<mo gli antichi giossatorì , dopo i com- 
mentaton, i repetenti, gii addenti, 1 trattanti 
ed i coDStilenti , surse fra noi un' altra classe 
di scrittori , chiamati perciò decisioiianti ; di 
che altrove ci tomei-à occasione di ragionare. 



CAPO V. 

alfonso riordina il tribunal della Regia Ca- 
mera ; e come si fosse riunita col tìibtmale 
deUa Beffa Zecca ^ retto da' M. Razionali. 

Fra le molte virtù d'Alfonso non tralascia- 
rono i nostri scrittori (3) notare un vizio, nel- 
quale la stessa troppa sua liberalità e magnifi- 
cenza lo fecero cadere. Egli donando profusa- 
mente, ed innalzando pur troppo alcune fami- 
glie , ridusse il regio erario in angustie tali , 
sicché gli fu d' uopo , per supplire agli ecces- 
sivi doni e spese, pensare a nuove iniposizionì, 
e ad inventare altri gravosi mezzi per congre- 
gar tesori. Volse pertanto i suoi pensieri a rior- 
dinare il tribunale della Regia Camera , perchè 
i suoi ministri stessero più accorti ed nitenti 
a procacciar danari. 

Questo tribunale , non meno di quello della 
G. C. della Vicaria, lo compongono due tribu- 
nali , che prima divisi , poi col correr degli 



(al Micbel Riccio lib. C de Rea. Neap. et Sic. Fauello de 
Rcb. Siciil. decad. a. lib. -j. in Alphoiuo. 
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anni 8* unirono ^ e ne formarono un solo y dove 
si tratta del patrimonio del re j nella maniera 
che oggi si vede. I M. razionali^ come fu da 
noi rapportato ne^ precedenti libri di questa 
Istoria j formavano il lor tribunale , che si chia- 
mava il Tribunal dell» Zecca j ed essi erano an- 
che cbiaiìiati razionali della G. C (1). Qual fosse 
la loro autorità ed incombenza, fu a bastanza 
da noi esposto altrove. Era una dignità assai 
onorevole , e perciò veniva conferita per lo più 
a^ nobili ed a* primi giureconsulti di que* tempi. 
Fu alcun tempo che i IVI razionali reggevano 
questo lor tribunale nel castello di S. Salvatore 
a Mare, che ora diciamo il castello dellTJovo, 
come si vide nel regno di Carlo I d'Angiò; ed 
il di lor numero fu assai maggiore di quello 
che ora si vede. Sotto il re Ladislao se ne con- 
tavano sino a sessantacinque; sotto Alfonso il 
di lor numero fu ridotto a trentasei y e poi nel 
i585 non eran più che diciotto (2). 

La regina Giovanna I nel i35o spedi loro 
ampissimo privilegio , che vien rapportato dal 
reggente Capece Galeota (3). Ma poi i razionali 
di quello abusandosi , e volendo stender la loro 
giurisdizione nelle cause , le quali non eran della 
loro incombenza , narra il Surgente (4) che Pi- 
stessa regina nell'anno 1870 ristrinse la loro au- 
torità; proibendo loro d'impacciarsi nelle cose 
altrui; e di stender le mani più di quello che 
comportava il di lor posto. 



(1) Surjf. de Nrap. illusi r. cnp. 7. n. 1. 2. 

C'i) V. Toppi de Or. Trib. tono. 1. lib. 4- <**?• 3. n. 8 et li. 

(3) Rcg. Gap, Galeot. Rcsp. fiscal, i. num. 5i. 

(4) Surg. lot. cif. Rrg. Gap. Galeot. loc cit. tiiim. 87. 
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Oltre a questo tribunale ^ eravi sin da tempi 
antichissimi F altro ^ in cui parimente tratta vasi 
del patrimonio regaie , chiamato Regia Camera j 
ovvero jRegia Audientia, Curia Sununarìaj e 
Gualmente nomossi la Regia Camera della Sum^ 
ììioriay nome che anche oggi ritiene (i). Era 
amministrato da^ magistrati i quali prima erano 
chiamati Auditori ( onde fu il tribunale anche 
detto Regia Audientia)j e poi si dissero Pi'e- 
sidenti della Regia Camera. 

Poiché gli ufficiali di questi due tribunaU| 
per trattar d'un medesimo soggetto^ riconosce- 
vano un sol capo, qual era il G. camerario o 
suo luogotenente, e sovente doveansi assem- 
brar insieme; divenne perciò più facile T unione, 
e che di due si fosse fatto un sol tribunale, e 
che le prerogative degli uni con facilità passas- 
sero agii altri 

La maniera colla quale questi uDiciaU tratta- 
vano gli affari del real patrimonio, cosi nel re- 
gno degli Angioini, come degh Aragonesi, ce 
la descrìve Fistesso re Alfonso in un suo di' 
ploma rapportato dal Toppi (2) , oltre il Sur- 
gente (3) , e gU altri scrittori del regno che lo 
seguirono. Tutti coloro che amministravano le 
ragioni fiscali , ed esigevano le rendite regali , 
eran obbligati portare i conti in particolari quin- 
terni nella Camera Regia. Questi conti portati in 
Camera doveansi vedere da' presidenti e razionali 



(1) Toppi loc. cit. cap. I. num. la. et e. 3. 

(3) Questo diploma si Ugge presso Toppi de Or. Trib. iom, 1 . 

n. aSg. Vici etiam Reg. Gap. GaleoU ControT. lUustr. t. a. 
. conlr. 1 1. 
(3) Surg. loc cit. nuin. a. 
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insieme aggiunti, ma sommariamente, cioè 8e- 
}^arar tosto le partite dubbie dalle liquide , e 
ciò che rimaneva di debito liquido, mandar su- 
bito in esecuzione l'esazione^ onde si spedivano 
dal G. camerario e presidenti lettere significa- 
toriali- dirette al tesoriere, ch'esigesse tosto da' 
debitori le somme in quelle significate. Le par- 
tite dubbie si rimettevano a' M. razionali, a(- 
fioche pienamente le rivedessero , le discutes- 
sero , riassumessero i dubbii , e finalmente le 
determinassero. Solamente quando occorrevano 
delle diltìcoltà intorno al dritto, le comunica- 
vano a' presidenti , i quali anche sommariamente 
doveaiio giudicarle : Hinc evemt { come ben a 
proposito scrisse il Surgente (*)) ut Camera 
Summar'm sit appellata ^ cnm prius jiudieniia 
Rationum appellaretur. 

Nel regno del re Ladislao cominciò ad intro- 
dursi che i presidenti, non meno che i rszio- 
naU , dovesfiero anch' essi pienamente discutere 
e determinare i dubbii e spedir le quietanze. 
Ma Alfonso in questo suo diploma , dato nA 
Castel nuovo a' ^3 novembre dell'anno l45o, 
comandò che ì conti riportati nella Regia Ca- 
mera si dovessero da' presidenti non pur som- 
mariamente, ma pienamente discutere, e final- 
mente terminare, senza che i M. razionali s^in- 
tromeltessero nella decisione e determinazione 
di quelli ^ trasfondendo a' presidenti tutta l' an- 
tica autorità che in ciò tenevano, e tutte le 
loro prerogative e preminenze, succedendo essi 
in luogo di coloro ; onde avvenne che poi 

(*) Surg. \ot. cil. num. a. 
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solamente il di ior ministerio si restrìngessc in 
riferire e proporre i dubbii , ed aspettarne da' 
presidenti la decisione. Quindi è nata la gran 
differenza che ora si vede tra* M. razionali an- 
tichi ed i moderni de' nostri tempi. 

Prima a^ M. razionali s* apparteneva intera- 
mente la cura del regal patrimonio; ma poi 
Carlo I d^Angiò la commise alla Camera Re- 
gìa (i). Ed Alfonso innalzò poi sopra tutti gli 
altri re questo tribimale , poiché stese la sua 
cognizione a molte cause, che prima s* appar- 
tenevano al tribunale della C. corte j o al sagro 
Consìglio. Ordinò, secondo che narra il Co- 
stanzo (2), che avesse cura non solo del pa- 
trimonio regale, ma che conoscesse delle cause 
feudali. Quindi avvenne , che imitando gli altri 
successori re l'esempio d'Alfonso, favorissero 
tanto questo tribunale, con estendere la sua 
giurisdizione in tutte le cause, ove il fisco, at- 
tore o reo , v' avesse interesse ; di conoscere 
delle regalie, delle cause giurisdizionaU quando 
si toccasse il suo interesse, dell'investiture de' 
feudi , delle cause di successióni feudali , de' 
giuramenti di fedeltà e di Ugio omaggio , de' 
relevi, di adoe, delle devoluzioni de' feudi, de' 
padronati regii, delle dignità ecclesiastiche, ed 
altri beneficii di collazione o presentazione re- 
gia; d'aver la soprantendenza sopra tutti gli 
uiBci vendibiU , la cura delle regie galee , de' 
regii castelli , delle torri , delle loro provvisioni 
cosi da bocca, come da guerra, de^ cannoni. 



(1) Surg. Ior. cit. num. 3. 
(a) Costanxo lib. 18. 
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della polvere y del nitro j e di tutto ciò che ri* 
guarda il provvedimento degli arredi militari; 
la soprantendenza dell'amministrazione detTmii- 
versità del regno ^ delle tratte ^ de* dazi^ delle 
gabelle e delle risulte del Cedularìo : conoscere 
de* conti di tutti i ministri régii, della dogana^ 
delle miniere y de* tesori^ delle strade , de* ponti^ 
de* passi: in breve, di tutto ciò che tocca il suo 
regal patrimonio e sue ragioni fiscali (i). 

Tenendo la conoscenza e giurisdizione sopra 
tutto ciò, quindi avvenne che soprastassci a 
molti altri tribunali inferiori, i (piali alla Regia 
(Camera sono perciò subordinati , come alli tri- 
bunali dello scrivano di Razione , del tesoriere 
generale del regno, deUa dogana grande, e di 
tutte 1* altre dogane del regno; del montiere 
maggiore, del portolano di Napoli, e di tutti 
gli altri portolani delie provi nei e ; de* vìcese- 
creti , de* fondachi del sale , e di tutti gli al- 
tri del regno; della regia zecca, delle monete, 
de* pesi e misure ; de* capitani della grassa , 
della custodia de* passi, e de* consolati delle 
nobili arti delia seta e della lana : conoscesse 
di tutti i percettori ovvero tesorieri del regno, 
de* commessarii preposti ali* esazioni fiscaU, de* 
maestri di Camera, de* segretarii deUe regie 
udienze, del percettore della gran corte della 
Vicaria , e del segretario del sagro Consiglio : 
soprastasse alli tribunali deU* arsenale, della re- 
gia cavallerizza, della gabella del vino, del 
giuoco, e ad infinite altre cose a ciò attenenti 
soprantendesse (2). 



(0 Toppi df Orijf. Trib. f. i. I. 4- <*' 4« 
(a) Via. Tassonc de AntcL yen. 3. obser. 3. 
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Angelo di Costanzo (i) narra ^ che avendo il 
re Alfonso stesa cotanto la giurisdizione di que- 
sto tribunale^ avessegli perciò costituiti quattro 
presidenti legisti e due idioti, ed un capo, il 
quale fosse luogotenente del G. camerario; e 
che il primo hiogo tenente fosse stato Vinciguerra 
Lanario gentiluomo di Maiori, del quale s^era 
servito avanti in molte cose d^ importanza. Ciò 
che non concorda co^ cataloghi de luogotenenti 
e presidenti che tessè il Toppi {2) ; poiché prima 
d'Alfonso era questo tribunale governato dal 
G. camerario, ovvero dal suo luogotenente, che 
rfera capo; e Vinciguerra Lanario vi fu luogo- 
tenente molto tempo prima d'Alfonso. Il primo 
luogotenente nel regno d'Alfonso si porta in 
quest'istesso anno della riforma di questo tri- 
bunale i45o: Niccol' Antonio de' Monti patrizio 
di Capua, che fu luogotenente di Francesco 
d'Aquino conte di Loreto G. camerario, il quale 
in nìun conto volle assistere al tribunale, pre- 
tendendo che come persona illustre potesse ser- 
vire per mezzo del luogotenente suo sostituto, 
e l' ottenne (3) ; onde fu creato luogotenente 
Niccol' Antonio. E da questo tempo in poi i 
G. camerarii non assisterono più nel tribunale , 
ma i loro luogotenenti, de' quali insino a' suoi 
tempi Niccolò Toppi tessè lungo catalogo (4). 
Quindi in decorso di tempo i G. camerarii non 
mdto impacciandosi di questo tribunale , av- 
venne che i re creassero i luogotenenti , ed a' 



(0 Costanzo ]ib. i8. 

Ca) Toppi t. 1. de Orifj. Trìb. I. 4- cap* 7 ** S* 
<3} V. Tasson. de Ànicf. vrrs. 3. obs. 3. n. i^a* 
(4) Toppi de Orig. Trib. t. i. I. 4' e. 7. 
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G. camerarìi non rimanesse se non questo nome 
vano senza funzione ^ e sol per titolo (Tenore 
e di preminenza. 

n numero de^ presidenti y non meno che 
quello de^ consiglieri^ fu sempre vario j ed erano 
parimente amovibili ad arbitrio delre^ passando 
vicendevolmente gli uni nel tribunale degli al- 
tri. Secondo che narra il Costanzo , in tempo 
d^ Alfonso non erano più che quattro togati e 
due idioti ; poi crebbe a meraviglia il di lor 
numero; tanto che nel 149^ si videro reggere 
questo tribunale ventisei presidenti y tutti uomini 
insigni non meno per nobiltà di sangue y che 
per lettere (i). 

Questo eccesso fece pensare alla riforma; onde 
nel medesimo anno 149^ sotto Ferdinando II 
fu riformato il tribunale, e si lasciarono sola- 
mente cinque presidenti, i quali in una Ruota, 
come costumavano i consiglieri di S. Chiara , 
sfinivano. Ma iu derorso di tempo, crescendo 
tuttavia nel regno f entrate regali, fu bisógno 
ampliare il numero , e per conseguenza non 
capendo in una Ruota, il re Filippo II con sua 
carta de^ a4 decembre del 1596, drizzata al 
conte d'Olivares viceré (2), ordinò che il tri- 
bunale si dividesse in due sale, in ciascheduna 
delle quaU assistessero tre presidenti togati ed 
uno idiota , e il luogotenente ora in una , ora in 
altra, secondo la maggior gi^avità ed occorrenza 
del negozio , vi soprastasse. Ne ciò basto al- 
r immensità degh afiarì del tribunale ; ma fu 

(1) Toppi I. I. dr Orig. Trib. cap. a. Uh. 4- ». 3. et cap. i4> 
B. I. a et 3. 

(a) Si Ugge n€l tomi, i . M Toppi de Or. Trìh. pag. ^97. 



LIBItO TIGESIMOSESTO l85 

duopo che Del 1637 per la più pronta Spedi- 
KÌone di quelli il conte dì Montery viceré ag- 
giungesse la terza Ruota (i). Ora il di lor pre- 
fisso numero è di dodici , otto togati e quattro 
idioti, i quali, toltane la dignità della toga, e 
d'astenersi dal votare nel caso che s'abbia a 
decidere qualche punto di ragione, hanno le 
medesime prerogative che i togati, e siedono 
dopo di questi (2). Filippo II nel i558 ne' pri- 
vilegi conceduti alla città e regno dispose che 
de' presidenti di Camera due parti fossero na- 
zionali, e la terza Sd arbitrio del re (3). Ma nel 
regno degli altri Austrìaci s'è veduto sempre 
questo tribunale essere stato governato da quat- 
tro Italiani e quattro Spagnuoli ; ed ancorché 
i presidenti idioti fossero stati per lo più na- 
zionali, pure sovente se ne videro Spagnuoli. 
Ora per le novelle Grazie (4) tre togati ed uno 
idiota sono rimasi ad arbitrio del re. 

Tiene questo tribunale un avvocato fiscale ed 
an proccuratore, che alla gran mole degli af- 
fari appena basta ', tanto che il Tassone desi- 
derava sin da' suoi tempi che almeno fossero 
due fiscaU (5). Fu a' dì nostri ciò posto in ef- 
fetto, ma da poi si riloniò aduno, come ora 
si vede. Egli e vero che in parte fu provveduto 
a questo difello, per essersi con nuova provvi- 
sione aggiunto un 6scaie detto de' conti , che 
chiamiamo di cappa corta, il quale siede dopo 

(1) Toppi Af Orig. Trib. t. r. I. 4- <*■ 3. Dtiin. 5 et 6. 
(]) Toppi loc. ciL e. a. num. ?. Tuione de Ant. ven. S. 
obHT. 3. mim. i4o. 

<3} Taisone de Ani. Ten. 3. obi. 3. n. i4o. 

<it) Genie deU'impcr. Car. VI. toro. i. pag. iSS. 

(5) TlHDIM loc eli. DODI. l4l. 
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r avvocato fiscale togato y e tiene soldo di mille 
ducati (f). Teneva ancora questo tribunale venti 
raKionali (2); ma ora il di lor numero è ristretto 
a quindici; dodici destinati per gli affari delle 
dodici Provincie, due per lo regal patrimonio, 
ed uno per la dogana di Foggia : V autorità de* 
quali, ancorché sia molto diminuita, e per la 
maggior parte sia stata trasferita a* presidenti, 
pure nella relazione e discussione de* conti è 
grande. Sono, non meno che i presidenti, e 
r avvocato e proccuratore fiscale, creati dal re, 
ed ò loro facile V ascendere da razionali a pre- 
sidenti idioti : ciò che , siccome ci testimonia 
Toppi (3), si praticava ancora in tempo degli 
Aragonesi e di Carlo V , e godono tutte le pre- 
rogative, preminenze ed esenzioni, che tutti gli 
altri ufficiali del tribunale. 

Tiene il suo notaio, ovvero segretario, che 
quantunque sia ufficio vendibile, nulkidimanco 
la confirma pure dipende dal re. Tiene tre ar- 
chivarìi secondo i tre archivi che vi sono: quello 
della Regia Zecca, f altro de' Quintemioni ed 
il terzo del Gran Archivio ; de* quah e delie 
loro preminenze il Toppi (4) tessè luij^hi di- 
scorsi e copiosi cataloghi. 

Tiene parimente il suggellatore , griugegnieri 
che fanno le veci de* tavolarli, e quattro prin- 
cipali mastrodatti , i quali han facoltà di creare 
otto attuarii, due per ciascheduno, oltre dodici 
altri che ne crea il luogotenente, tutti nazionali: 



(0 V. Capece Galeot. Rcsp. Bsc. 3. n* 7. 

(2) Tassone de Ant. vers. 3. obs. 3. num. i4f. 

(3) Toppi t. I. de Orig Trìb. lib. 4- cap* 3. n. 11. 

(4) V. Toppi loc. cit. Ub, 2. cap. a ad 9. 
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motti scrÌTani ordinarìi approvati con decreta 
del medesimo, precedenti debiti requisiti : mol* 
tissimi estraordinarii e più portieri; sopra de' 
fpiali tutti il tribunale tiene la cognizione delle 
loro cause , cosi civili come criminali (■), 

Elcco in qual eminenza oggi sia questo tri- 
bunale, arricchito dì tanti privilegi e preroga- 
tive non meno da^ re Aragonesi, che da' suc- 
cessori prìncipi Austrìaci; tanto che si è reso 
per se stesso tribunal supremo, ed indipendente 
da qualunque altro per ciò che riguarda l'am- 
ministrazione del regal patrimonio. E assomi- 
gUato al proccurator di Cesare de' RomanL Ha 
la retrattazione , come il S. C. , in guisa che 
non pu& dalle sue determinazioni appellarsi ad 
altro trìbunale, ma per via di reclamazione egli 
stesso le rìrede, non impedita l'esecuzione (a). 
Non meno che il tribunale del S. C. da esso 
escono le decisioni e gh arresti ed i decreti 
generali , che nel regno liau forza non infe- 
riore alle leggi, ed it riti e costumanze degli 
altri tribunali supremi. Quindi, oltre i riti, gh 
arresti ed i decreti generati , de' quali a ba- 
stanza fu da noi discorso nel libro xxii di questa 
Istoria, tiene particolari scrittori, ciie compi- 
tarono le sue decisioni, come il reggente Re- 
Tertera , Ganaverró , Moles , Ageta ed altri. E 
nel regno degli Aragonesi, prima che nel i5o5 
si fosse dagli Spagnuoli eretto il Consiglio Col- 
laterale , teneva questo tribunale Ìl secondo luogo 
dopo quello del S. C. di S. Chiara, da cui in 

(0 Tassoni de Ant. vrrt. 3. ohs. 3. Trib. i. 
(a) V. Toppi de Or. Trib. t. i , I. f e 4 et S. Tuton, de 
AnU yen. 3. obscr. 3. Trìb. i. 
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ogui tempo ed in ogni luogo, fuor che in casa 
propria y dove i presidenti siedono al lato de- 
stro ed i consiglieri al sinistro ; è stato sempre 
preceduto (i). 



C A P O VL 

Disposizione e numero delle provincia del regno 

sotto Jlfonso j ed in che modo si fossero 

dalla Regia Camera amministrate; e come 

fossero numerali i fuochi di ciascuna città 

e terra che le compongono. 

Io non veggio donde Marino Freccia (2) ab- 
biasi appreso che il re Alfonso avesse divisp 
Suesto regno in sei provincie. Sin da* tempi 
eir imperador Federico II, siccome si vide 
nel XVII libro di quest^ Istoria , era diviso io 
otto Provincie. Il Principato , che per la sua 
estensione si divise poi in due , citra ed ultra. 
La Calabria, che per la sua ampiezza bisognò 
poi dividerla parimente in due, in Terra Gior- 
dana che diciamo ora Calabria ultra, e Val di 
Crati che Calabria citra oggi s^ appella. La Pu^ 
gha, divisa poi parimente in due, Terra d'O- 
tranto e Terra ai Bari; e l'Apruzzo , che pur 
fu diviso in due provincie. Onde a queste otto 
aggiunte l'altre quattro, cioè Terra di Lavoro, 
Basilicata, Capitanata e contado di Molise, 
venne il di lor numero ad arrivare a dodici, 



(1) Taisone de Ani. vers. 3. obser. 3. num. t44 ^^ *^* 
(a) Freccia lib. i. de subfeud. tiU de Proy. et Gir. Reg. 
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come è al presente. Ed è tanto lontano che 
Alfonso avesse ristretto il di lor numero j che 
fìi costante opinione de^ nostri scrittori ch^ egli 
avesse diviso V Àpruzzo in due provincie , per 
toglier le brighe che solevano insorgere fra' que- 
stori per r esazione delle tasse e de' dazi (i); 
Ma niun' altra scrittura più manifestamente con- 
vince, nel regno d'Alfonso il numero di que- 
ste provincie essere di dodici, quanto la ge- 
nerai tassa delle collette che furono nuovamente 
jmpo3te per l'entrata trionfale di Alfonso che 
fece in Napoli nel 1 44^ y ^ P^^ 1^ quale fu an- 
che tassato il popolo napoletano. Fu questa 
scrittura impressa da Camillo Tutinì (2) nel suo 
libro de' sette Uflìci del Regno , eh' egli estrasse 
dall' archivio maggiore della Regia Camera. 
Mancavi solamente la provincia di Terra d'O- 
tranto, non sappiamo se per la voracità del 
tempo, ovvero perchè possedendosi questa pro- 
vincia per la maggior sua parte dal prìncipe 
di Taranto parente del re , ne fosse stata per- 
ciò eccettuata ; e nel novero delle città e terre 
di tutte le altre provincie mancano ancora le 
città demaniali , per le quali bisogna credere 
che si fosse fatta tassa separata. I registratori 
però commisero errore in notarne la rubrica , 
perchè in vece di dire : Triumphi Regis AU 
phonsij dissero : Tassa Collectarum felicis Co" 
ronatìonis Regis Jlphonsi noifiter imposita ad 
recoUigendum a Baronibus Proifinciainm Re- 
gniy ultra Terras demaniales ; poiché ancorché 

(1) Mazzclla nella Descrizione del Regno Prov. d^Apruno 
ultra, 
(a) Tulia. de* M. Giuttix. p. 8o« 
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Alfonso nel 1 44^ avesse ottenuta bolla da papa 
Eugenio^ per la quale se gli prometteva di 
mandargli il cardinal di S. Lorenzo, o altra 
persona y per solennemente coronarlo ] nulladi* 
manco non fu mai questa solennità celebrata 
in tutto il tempo che visse. Si registrano in 
questa cedola y toltane Terra d^ Otranto y tutte 
1 altre undici provinole , colle città e terre ba- 
ronali ed i loro baroni, con quest^ ordine e 
nomi: Principato citra, et uìùxl BasHicatiL 
Terra di Lavoro e Contado di Molise. Jpruzso 
citra , Apruzzo ultra. Pnowncia Calabrìae Vcir- 
Us Cratis. Provìncia Ccdabriae uUra. Capitana* 
ta. Provincia Terrae Bari 

Ecco dunque che nel regno d^ Alfonso le Pro- 
vincie del regno non erano minori di qud che 
vediamo ora. Nel che si convince paiìmente 
Terrore del Guicciardino C)y il qusue scrìsse 
che Alfonso avesse variata la denominazione 
antica delle provincie, ed avendo rispetto a 
facilitare P esazioni dell^ entrate^ avesse diviso 
tutto il regno in sei provincie principali; cioè 
in Terra di Lavoro, Principato, Basihcata, Ca- 
labrìa, Puglia ed Apruzzi; delle quali la Pu- 
glia era divisa in tre parti , cioè in Terra d^O- 
tranto, Terra di Bari e Capitanata. Errore quanto 
degno di scusa a questo scrittore, che come 
forestiere non potè averne esatta notizia, al- 
trettanto da non condonarsi a Marino Freccia 
scrittor nazionale e regio ministro di Napoli. 

Ma ciò che dovrà notarsi nel tempo di que- 
sto re, sarà il vedere che non pure tutte le 

C^) Guicciar. lib. 5. Islpr. 
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ìsole a queste provìncie adiacenti^ delle quali 
sì parlerà più innanzi, ma anche Pisola di 
Lipari non già alla Sicilia , ma alla Calabria era 
attiìbuita. 

Accrebbe ancora questo prìncipe la provin* 
eia del Principato ulteriore col nuovo acquisto 
della città di Benevento^ e distese sopra lo 
Stato della Chiesa romana li confini di Terra 
di Lavoro pia di quello che ora sono ; ed ag- 
giunse parìmente al regno la sovranità sopra 
lo Stato di Piombino. 

La città di Benevento, come si è potuto ve- 
dere ue^ precedenti Ubri di questa Istorìa , per 
le cagioni ivi rapportate , fii lungamente posse- 
duta da^ pontefici romani ; ed ancorché sovente 
fosse stata inten'otta la loro possessione da Ro-> 
berto Guiscardo, da Ruggiero I re di Sicifia, 
da GugUelmo I, dall^ imperador Federico II e 
da altrì re, secondo che le congiunture della 
guerra o d^ inimistà portarono j nulladimanco 
sempre poi ne' trattati di pace fu alla Chiesa 
restituita, riputandosi questa città come fuori 
del regno ] poiché quando di queste provincie 
se ne formò un regno , si trovava già da quello 
divisa e separata , e sotto V ubbidienza de^ rch 
mani pontefici; ond' é che in tutte F investiture 
fu sempre qnella eccettuata. Nel regno di Car- 
lo ni di Durazzo, Urbano VI la diede in go- 
yemo a Bamoudello Orsino , che poi fu prin- 
cipe di Taranto , per averlo hberato dalle mani 
di Carlo, quando lo teneva assediato in No- 
cera C). Re Ladislao essendosi impadronito 

O Diurn. di MonU an. i384* i4oo. Costanzo lib. 8. 
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del principato di Taranto dopo la morte di 
Ramondello Orsino , occupò ancora la città di 
Benevento , che dalT Orsino era stata possedu- 
ta 7 e lungamente la ritenne in suo regal dema- 
nio (i). Chiamato Alfonso alla conquista ddi 
regno per V adozione della regina Giovanna II ^ 
essendo insorti que^ contrasti che finalmente 
proruppero in sanguinose guerre : Alfonso, che 
tenne contrarii due papi, occupò Benevento, 
senza che pensasse di doverla mai restituire, 
come avean fatto gli altri re suoi predecesso- 
ri. Ne' trattati di pace che s' ebbero in Terra- 
cina col legato di papa Eugenio , iii molto dir 
battuto sopra la sua restituzione, la quale non 
fu accordata dal re } e sol si convenne che in- 
sieme con Terracina dovesse ritenerla in nome 
della Chiesa per tutto il tempo di sua vita , 
ma che all'incontro si lasciassero sotto il go- 
verno del papa Città Ducale, AcumoU e la Lio- 
nessa , terre importantissime della provincia 
d'Apruzzo ulteriore. Ma da poi essendo ad Eu- 
genio succeduto Niccolò V, furono ad Alfonso 
restituite le suddette terre della Montagna del- 
l' Amatrice 3 ond'è che il contado di Acumoli 
confinando con quello di Norcia , perchè si to- 
gliesse ogni occasione di controversia di con- 
fini , fu dal conte di Miranda nel 1 58g pubbU- 
cata prammatica (2) colla quale fu proibito ogni 
sorte d' alienazione de' territori! d^Acumoh , che 
sono ne' suddetti confini , a' forestieri , e spe- 
cialmente a' Norcesi. E rimasero parimente 

(1) Vìd. Diploma Reg. Alphons. I. an. i45Ì. apud Chioee. 
MS. Giurisil. t. 16. 

(pi) Pragm. io de empt. et vendit. 
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Benevoito e Tcrracina in potere del re, assol- 
vendolo ancora dal tributo de' due spai-vierì 
che per dette due città dovea alla sede apo- 
stolica -f onde la provincia di Principato ultra , 
in tutto il tempo che regnò Alfonso , riconob- 
be , anche per ciò che riguarda la polizia tem- 
£ orale, Benevento per suo capo e metropoli (i). 
è dopo la morte d'Alfonso fu restituita alla 
Chiesa , ma Ferdinando I suo successore pari- 
mente la ritenne per lungo coi-so di tempo. la 
appresso , dopo vani trattati avuti col ponte- 
fice Pio n, la restituì al medesimo (n); dal qual 
tempo in poi, con non interrotia possessione, 
innno ad ora si vide sotto il dominio della 
sede apostolica, e riputata città fuori del re- 
gna sèlla medesima avea a' tempi de' nostri 
avoli tessuta una esatta e piena Istoria Alfonso 
di Biasio gentiluomo beneventano j ed il quarto 
volume conteneva quest' ultimo stato , nel quale 
giacque suddita a^ papi. Secondo una sua epi- 
stola del i65o , rapportata dal Toppi (3), nella 
quale ci dà l' idea di quest' opera, egli vi avea 
bavagliato trent' anni , e secondo i varii suoi 
stati ( prima d' essere stata soggiogata da* Ro- 
mani : nel tempo che fu dominata da' medesimi 
in forma di colonia , sotto i suoi duchi e princì- 
pi: e finalmente sotto ■ papi ) Tavca divisa in 
quattro volumi. Sosteneva che T alitichìssima 
.atta di Sannio fosse stata Benevento, rifiutando 
Fopinione di Cluverio e di Salmasio , che nega- 
rono la sussistenza della città di Sannio. Ma 



(O VM. Chiorrar. M. S. GLi.ri.l. 
(1) Chioccar. M. S. Giiir. 1. >fi. 
(3) Txppi Lihl. \o]p. ì»\. 350. 
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morto al piacere dellMmmortal suo nome che 
senza dubbio per coiai opera avrebbesi acqui- 
stato j non potè vederne il fine^ ed i suoi imh 
noscrittiy con tanta trascuraggine non curati^ 
giacciono ora sepolti in profonda caligine^ senza 
che vi fosse stato ghi se ne avesse presa cura 
o pensiero di fargli imprimere. 

La provincia di Terra di Lavoro nd regno 
d^Aifonso distese motto più i suoi confini so- 
pra lo Stato della Chiesa romana j che ora non 
tiene. Li pontefici romani pretesero che la città 
di Gaeta ^ appartenesse allo Stato della lor 
Chiesa 3 e fondavano questa lor pretensione^ 
còme si disse ne^ precedenti libri di questa 
Istoria j alla liberalità di Carlo Magno ^ quando 
pretese toglierla a^ Greci per fame un dono 
alla Chiesa di Roma, siccome avea fatto di 
Terracina e delF altre spoglie de^ Greci. Ma es- 
sendosi in que^ tempi opposto Àrechi principe 
di Benevento^ frastornò ogni lor disegno , e 

{>roccurp che tosto questa città ritornasse sotto 
a dominazione degl\imperadori d^ Oriente^ i 
quali vi mandavano i patrizi loro ufficiali per 
governarla. Ma non perciò si astennero i pon- 
tefici romani j (|uando le congiunture lo porta- 
vano, di far deir intraprese ; e quando vede- 
vano non poterle mantenere , ne investivano 
un principe più potente. Così leggiamo che 
Giovanni Vili la concedè a Pandonolfo conte 
di Capua, che morì nell^anno 882 (i); e Lione 
Ostiense (2) scrive che Gaeta in que' tempi 



(1) Frchemp. nuiDé 65. 
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aerriya al papa. Ma ritornò ben tosto sotto 
gT inmeradori d^ Oriente; e ne^ tempi segaenti 
avendo i Normanni spogliati i Greci di ciò che 
loro era rìmaso in queste nostre provihcie '', es^i 
se ne impadronirono 3 ond^èche sentitola vano 
ancora duchi di Gaeta (i). A* Normanni essendo 
succeduti gU Svevi e poi gli Angioini^ ed a 

Suesti ora Alfonso e poi gu altri Aragonesi ^ e 
nalmente gli Austriaci, questa città fu con 
continuata e non interrotta possessione da* no- 
stri re ritenuta , e come una delle città di que- 
sta provincia fu sempre riputata. 

Bla la medesima sorte non ebbe Terracina, 
se non a* tempi d^ Alfonso. Questa città piire 
come spoglia de^ Greci fu da Carlo M. , aven- 
dola tolta a* medesimi y donata alla Chiesa ro- 
mana (i) y ma i Normanni y discacciati i Greci y 
in lor vece la pretesero (3). Non Y abbandona- 
rono contuttociò i ponte6ci, e la riebbero: 
tanto che con interrotta possessione ora da^ 
papi, ora da^ nostri re fu occupata y e sempre 
combattuta, finché finalmente Alfonso per via 
d* accordo e di capitolazioni avute con due 
pontefici stabilmente non la unisse a questa 
provincia ; e per lungo tempo i confini dei re- 
gno verso quella parte si distesero sino a que- 
sta città. Eugenio IV, come si è veduto , in 
iscambio d^Acumoli, Città Ducale e Liones- 
sa, diede in governo ad Alfonso Benevento e 



(i) Vid, Peregr. de fin. Ducat. Benev. Dlss. 5. et Auct. t. 3. 
I. 6. e I. hujui Hist p. i8a. et ibi adnotata, et ad U 4* '• 7* 
e I. pag. 5i. 

(pi) Hadrian. epist. 64 et ^3. 

(3) Camill. Pedeg. de fitiib. Due. Bea. ad raerid. 



] 
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Terracina per lutto il tempo di sua vita; da poi 
s^ ampliò la concessione a Ferdinando ed a^ sum 
successori perpetuamente. Niccolò V suo suc- 
cessore confermò ouanto Eugenio avea fatto; 
anzi ' restituì ad Alfonso quelle terre ^ e volle 
che Benevento Terracina rimanessero a lui 
senx^ alcuna obbligazione di censo. Fu Terra- 
cina nel regno d'iUfonso e ne^ primi anni di 
Ferdinando suo figliuolo ritenuta. Ma poi Fardi* 
nando per tenersi amico Pio II ^ che gli diede 
r investitura negatagli da Calisto , bisognò che - 
la restituisse ( i ) insieme con Benevento ; onde 
i romani pontefici di nuovo T incorporarono 
al loro Stato ^ donde mai da poi potè divet 
lersi. Sursero quindi le tafite controversie di 
confini tra la sede apostoUca ed i nostri rè^ 
i quali conservaron sempre queste ragioni ^ per 
riaverla secondo che le congiunture portassera: 
ed il Chioccarello nel ventesimoprimo tomo dcr 
suoi MS. Giurisdizionali di tutte queste ragioni 
ne fece particolare ed accurata raccolta (3). 

Non trascurò Alfonso le sue ragioni sopra al- 
tri luoghi di quest^ istessa provincia ^ pur pre- 
tesi ed invasi da^ romani pontefici. U casteUo 
di Pontecorvo , non più che otto miglia lon- 
tano da Monte Casino (3) y dove ora risiede il 
vescovo d^ Aquino , era certamente dentro il di- 
stretto di questa provincia di Teri'a di Liivoro. 
Fu edificato nel tenimento d'Aquino presso un 

Ci!5 Summ. tom. 3. p. 24o. Vìd, Chioccar. MS, Giu^i^d. t. i 
et iC. 

(a) Chiocc. lor. cìì, de Juribas, qu.ie antiqui N<*«politani 
Kf};cs habucrunt in Civitate Terracina , quara nune Àpoktolicai 
Scdes pos^idfL 

(3) Abb. de Nuce in Not. ad Cron. Gasa, lib, u cap« 38. 
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ponte curvo, onde prese il nóme, da Rodoaldo 
castaido ne' tempi deirimperator Lodovico, sic- 
ctnoe narra Lione Ostiense (t). Il monastero Gas- 
sinese^ a cui fu poi nel i io5 conceduto da JUc-- 
cardo prìncipe di Benevento, per lungo tempo 
lo tenne (a). Ma gli abati di questo monastero 
erano in que^ tempi entrati in pretensione di 
posseder tutte le terre del loro monastero come 
signorì assoluti , senza dipender da altro prin- 
cipe , né riconoscere altro supremo ed eminente 
dominio ; perciò indipendentemente ne infeuda- 
vano gli altri con farsi prestare il giuramento 
di feddtà e di ligio omaggio, de^ quali giura- 
menti r abate della Noce (3) ne porta due for- 
inole. Porta ancora questo autore rinvestitura 
che r abate Oderìsio fece della metà di questo 
pastello a Giordano Pinzzast durante la sua vita 
solamente, ma che dopo la sua morte tornasse 
al monastero. Questa pretensione certamente in 
qae^ tempi se la fecero valere; poiché erano 
entrati in tanta alterigia , che posero eserciti 
armati in campagna , e mossero guerre in que' 
tempi turbulentissimi ; difendendosi i loro ca- 
stelli con mano armata. Ma in decorso di tempo, 
sterminati da queste provincie tanti piccioli ùì- 

rori, e ridotte quelle in forma di regno sotto 
famoso Ruggiero I re di Sicilia, le tetre di 
questo monastero furono trattate da^ re nor- 
manni , dagli Svevi ed Angioini non meno che 
F altre terre degti altri baroni, delle quali i re 
aveano il supremo ed eminente dotninio ed alta 

(i) Lione Ostiense lib. i. rap. 3R. 

(oi) Patir, Disc Cron. Cass. lib. 4* <**P- ^^' 

(3) Abb. de Nnce in Gir. C:»^<. ìib. 3. rap. 5«. 
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S'urisdizione. Quindi noi leggiamo che §^ abati 
i Monte Casino nel regno di Carlo I d'Angiò 
Tolendo tornare alT antiche pretensioni^ fiir re^ 
pressi da questo prìncipe , il quale nelTanno 1 276 
scrìsse a^ suoi ufficiali y dicendo loro che le tem 
che possedeva il monastero Cassinese erano sog- 
gette al re^ come tutte F altre terre e vassalli 
del regno, e che quel monastero e suo abate 
non v^aveano altro che il vassallaggio; onde or- 
dina ad essi che non facciano aggravare i sud^ 
detti vassalU dalT abate. Cario II suo successore 
nel 1^92 7 mentre questo monastero era ammi- 
nistrato nel temporale e spirìtuale dal vescovo 
di Trìpoli y mandò due commessarìi a distìn- 
guere 1 confini de^ terrìtorìi tra le terre di Rocca 
Guglielma e Pontecorvo, e porvi i termini; e 
nel i3o7 scrìsse al giustiziere di Terra di La- 
voro e contado di MoUse, che rendesse giu- 
stizia air abate e monastero suddetto di non 
fargli molestare nella possessione d^ alcuni beni 
stabili , ragioni e vassalli che tenevano nel di- 
stretto di Pontecorvo spettanti al suddetto mo- 
nastero^ ma che gli mantenesse nella posses- 
sione nella quale si trovavano {*). 

n re Roberto nel 1 3 1 1 ordinò alF abate Cas- 
sinese che tenesse ben guardate le fortezze e 
luoghi di detta badia esposti alT offesa de^ suoi 
nemici; e spezialmente S. Germano e Ponte- 
corvo; e nel 1824 essendo di nuovo insorta 
lite di confini tra Rocca Guglielma e Ponte- 
corvo, commise al giustiziere di Terra di La- 
voro e contado di Molise che dividesse i con- 

(*) Ckioccar. MS. Giurìs. t. 18. Ut 3. 
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fini ilo^ tcrnlorii delle ìcsìì'. siiddeLto ^ o vi 
ponesse i termini. 

La regina Giovanna I nel i343 ordinò al giu« 
stìziere di Terra di LaToro e contado di Mo- 
lise che non procedesse ex officio centra agli 
uomini della terra di Pontecorvo vassalli del 
monastero Cassinese ne* loro delitti, eccettua- 
tine quelli che de jure spettano. E la regina 
GioTanna II nel if\i\ creò capitano di Ponte- 
corvo per lo rimanente di quell^anno Niccolò 
di Somma di Napoli , milite. 

Ancora dagli antichi Cedolarìi regii si ricava 
che la terra di Pontecorvo dalli tempi del re 
Carlo I insino alla regina Giovanna U fu sem- 

Ere tassata nelle tasse generali a pagar le col- 
ite alla regia corte , conforme tutte V altre terre 
dei regno ^ come nell^anno 1374^ 1^75^ '^9^7 
lagS, i3o4; i3o6, i3o9, i3i6, i3i9y i32o, 
i3ai, i3a3, i323, 13^49 iSaS, i333, i335, 
1339, 1395 e 14^3 : li quali documenti furon 
tutti raccolti dal Chioccarello nel tomo 1 8 de* 
suoi MS. Giurisdizionali. 

Bla il monastero Cassinese avendo patito va- 
rie mntazioni j e dalla corte romana ora dato 
in commenda a qualche vescovo o cardinale, 
ora restituito nel suo primiero stato ^ disponeii^ 
done i pontefici romani a lor talento , fu molto 
ben da essi estenuato con appropriarsi buona 
parte de^ suoi domimi ) tanto che Pontecorvo 
tolto a^ monaci , finalmente pervenne in . mano 
déDa sede apostolica. I papi non vollero ri- 
conoscere i nostri re per supremi signori della 
terra y come prima gli riconoscevano gli abati 
di quel monastero • ma .V usurparono sopra 



aOO ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

Juella o^ diritto. Ma il re Alfonso, in tempo 
eUMnimicizia che ebbe con Eugenio IV, gli twt» 
colle armi Pontecorvo , e fin che regnò lo tenne| 
e dopo la sua morte lo trasmise al re Perdi- 
nando suo successore. Nella guerra poi che 
questo re ebbe con Giovanni figliuolo di Re- 
nato . cotanto ben descritta dal Fontano , di 
fu tolto da Giovanni; ma avendo Ferdinando 
fatta lega col pontefice Pio II , il quale contro 
Giovanni pose in piedi un fioritissimo esercito, 
r esercito del papa discacciò Giovanni da qoe* 
luoglii che avea presi, e Pontecorvo ritornò in 
questa guerra a Ferdinando suo vero padrone (i). 
Ma i pontefici ropiani , che non mai trascurano 
il tempo e T occasioni di riacquistare ciò che 
mia volta possederono, vegghiarono sempre per 
riaverlo, e secondo le congiunture portarono, 
con non picciola trascuraggine de^ ministri de 
nostri principi , se nMmpossessarono di nuovo, 
e con non interrotta possessione lo tennero lun- 
gamente ^ ed infine giunsero , che nell^ investi- 
ture del regno se V hanno riserbato , non meno 
che fecero di Benevento (2) 3 ed ultimamente , 
perchè il vescovo d^ Aquino dimorasse in più 
sicuro luogo ^ hanno mutata la sua residenza , 
ed in vece di farlo risedere in Aquino antica 
sede cattedrale, oggi risiede in Pontecorvo, 
terra da essi pretesa fuori del dominio de* no- 
stri re (3). Anzi rinnovando T antiche contese 
de* confini, intrapresero estendergU sopra Rocca 



(i) PonUnus de Bcllu Neap. ). 5. Surom. tom. 5. lib. 5. 
pag. 4ai. 

(a) Chioccar, lor. cit. 

(3) Abb. de Auce toc. cit. lib. i. cap. i8. 
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GagUeliiia, tanto che nel pontefìcRto di Paolo V 
fu duopo al viceré D. Pietro conte di Lemos 
mandare in 5. Germano il reggente Fulvio dì 
Costanzo marchese di Corleto, il quale coli' ar- 
civescovo di Chieti commessane apostolico man- 
dato dal papa composero queste diflerenze, ed 
a' 3i maggio 1613 ne fu in S. Germano sU- 
pnlato istromento tra il suddetto arcivescovo 
e 1 reggente per la distinzione de' confini sud- 
detti tra Pontecorvo e Rocca Guglielma , nd 
rie furono inserite le loro commissioni sopra 
ciò ricevute {*). 

Vindicò Alfonso da' pontefici romani non 
meno Pontecorvo , che le picciole isole adia- 
centi ne' mari di Gaeta. Sono in questo mare 
quattro isolette chiamate Ponza , Summone , 
Pabnerola e Ventotene. In alcune carte Summone 
e Palmerola son dette S. Maria e le Botte. Pure 
aopra quest'isole i pontefici romani tentarono 
delf intraprese, ancorché comprese nel regno di 
NapoK, e fossero riputate sempre della diocesi 
di Gaeta , e da' nostri re sempre dominate. 

n re Cario I nel la^o ordinò a' suoi ufficiali 
di Terra di Lavoro che non facessero molestare 
Fabate e convento del monastero dì S. Maria 
delTisoia di Ponza dell' ordine Cistcrciense della 
diocesi dì Gaeta, sopra alcuni beni che posse- 
deva nella diocesi di Sessa ; ed il nostro re Al- 
fonso, avendo Fr. Marcellino d'AIvana ottenuto 
da luì surrettiziamente un ordine che fosse posto 
in possesso della badia del monastero di S. Ma- 
ria di Ponza, scoverto l'inganno, ordinò che 

(*) Chioccu'. loc cil. tOBI. 18. 
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se gli levasse tosto il possesso e la rìscossioiie 
de* frutti di detta badia. 

Seguendo iu ciò T esempio d'Alfonso, li ano* 
cessoli re mantennero in quest^ isole il lor pot^ 
sesso; e regnando Fimperador Cario V^ abbiamo : 
che il conte di S. Severina viceré dd regno \ 
nel i5'2^ spedi più ordini a* castellani di Poma 
e Ventotene che le guardassero attentamente • , 
con vigilanza contro i Turchi (*)• 

Ma nel regno di Filippo II i pontefici roman 
avanzarono le loro pretensioni^ e oltre avenie 
spedite concessioni al cardinal Farnese ed d 
duca di Parma y i Romani attentarono di bn 
alcuni forti nell^isola di Ponza; di che aveih 
done il duca d^Ossuna avvisato il re, Filippo 
nel i584 gli rescrisse che stasse in ciò eoa 
molta avvertenza in non permettere che* alcuno, 
usurpi la sua giurisdizione, e che perciò voleva . 
che pienamente T informasse di tutto con suo 
parere. H viceré fece far consulta dalla Regìa 
Camera , nella quale fu con molta esattezza di- 
mostrato che r isola dì Ponza con Y altre isdo 
conviciue . cioè Summone , Palmerola e Ven- 
totene y erano comprese nel regno ; né il papa 
poteva avervi alcun diritto; né il duca di Par^ 
ma , il quale non era che un semplice e nudo 
affittatore, avendosele nel i583 affittate per 
scudi i3ooo per ventidue anni. Onde il re 
con altra sua carta de^ 3 novembre del me- 
desimo anno i584 , in vista di detta consul- 
ta . gli ordinò che continuasse a conservare 
le ragioni che egti vi tenea^ né permettesse 

(*) ChirtriMr. MS. GiiirUd. t. iS. lif. :i. 
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die altri sopra quelle facessero innovazione 
alcuna (i). 

Succeduto poi al governo del regno il conte 
di Miranda, u cardinal Farnese mosse trattato 
ed re Filippo per mezzo del conte d^Olivares 
aHora ambasciadore in Roma, che queste isole 
ai concedessero in feudo al duca di Parma suo 
firatello cugino , ed inclinando il re per le con- 
dizioni di que* tempi a farlo, scrisse al conte 
nel 1587 che T informasse con particolarità di 
ciò che poteva occorrere in contrario; ma che 
finttanto non permettesse in dette isole vi si 
facesse fortificazione alcuna, né molo, né por- 
to ^ né cosa simile , insino che informata del 
tatto potesse risolvere quel che più conveniva 
al suo regal servigio. Ed avendogliene il ronte 
di Miranda fatta piena relazione, risolvè il re 
d* infeudarle al duca di Parma , con dame av- 
viso al viceré di questa sua risoluzione; ed 
a* 22 settembre del i588 ne scrisse anche al 
conte di Olivares suo ambasciadore in Roma. 
che in conformità di quel che avea scritto al 
viceré, veniva a concedere dette isole in feudo 
al duca di Parma con ergerle in contado (2). 

Accrebbe finalmente Alfonso il regno colla 
sovranità che acquistò sopra lo Stato di Piom- 
bino (posto presso il mare tra il Pisano ed il 
Sanese), e coir acquisto della pìcciola isola del 
Giglio , * di Castiglione della Pescara e di Ga- 
varrà. Nella guerra che Alfonso mosse in To- 
scana per indurre i Fiorentini alla pace, ed a 



Ci) Chioccar, loc. cif. 

Ci) Chioccar, tom. i8. MS. Giurìa 
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richiamare le loro tinippe ' dalF assedio di BG- 
lano, essendogli da^ danesi dato il passo, pensi 
che non per altra parte potesse più utihnente 
muovere le sue forze contro i Fiorentini , se 
non per lo Stato di Piombino^ nel cui porto 
potesse far venire da Sicilia la sua annata di 
mare. Rinaldo Orsino erane allora signore j it 
quale sebbene prima avesse seguita la parte 
d^ Alfonso j cominciò da poi ad aver intdtigeoa 
€0^ Fiorentini^ co^ quali finalmente si uni con* 
tro il re. Fece pertanto che Alfonso deliberasse 
di fargli guerra ; onde dopo avere per tutta h 
primavèra delPanno i448 guerreggiato in To* 
scana j nel principio di luglio andò a poner il 
campo contro Piombino , cingendolo di stretto 
assedio. Rinaldo chiamò i Fiorentini che venis- 
sero tosto a soccorrerlo ^ i quali non furono 
pigri a farlo C)j ed azzuffatesi le due armate, 
riusci ad Alfonso di batter in mare i Fioren- 
tini , ed introdurre le sue navi nel porto di 
Piombino, le quali sMmpadronirono ancora della 
vicina isola del Giglio. Fece dar F assalto alla 
città per ridurla; ma sopraggiunta in quelTestà 
una gran pestilenza nel suo esercito^ fu d^uopo 
di levar V assedio. Trattatasi poi la pace tra il 
re ed i Fiorentini, con gli altri potentati d^I- 
talia^ Alfonso Faccettò con queste condizioni , 
che rimanessero sotto il suo dominio Castiglione 
della Pescara, il Gìglio, lo Stato di Piombino 
e Gavarra : ciò che gli fu accordato ; ma ì Fio- 
rentini vollero che in questa pace s^ includesse 
anche Rinaldo Orsino, e tu accordato che Rinaldo 

( *) Sumrn. ioin. 3. lib. S pag. 88. 
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t signore di Piombino con riconoscere 
il re per sovrano . a cui pagasse per tributo 
ogni anno un vaso d'oro di Soo scudi {■). 

Era questo Stato della nobilìssiina famiglia 
Appiana , e Gherardo Lionardo Appiano ne fa 
r nltimo signore. Questi essendosi casato con 
Paola Colonna , dal cui matrimonio non essen- 
done nati maschi , ma una sola femmina chia- 
mata Caterina Appiana, ordinò che nello Stato~ 
succedesse non Caterina , ma Emmanuele suo 
fratdlo, nel caso che Giacomo altro suo fra- 
tdh) morisse , come avvenne , senza figli ma- 
schi. Ha morto Gherardo , Paola sua moglie 
avendo casata Caterina sua figliuola con Rinaldo 
Orsino , proccurò che Rinaldo suo genei'o si 
fosse reso signore dello Stato , escludendone 
E m ma m ide, e per mezzo de' Fiorentini ottenne 
che Alfonso gli lasciasse lo Stato col tributo del 
vaso d'oro, come si è detto (3). 

< Gerardo a Roo (3) , e per la costui testi- 
mttttianza Struvio, Spitag. ffisL Gemi. Jis- 
sert 3o, § 33, rapportano che gli Ursini collo 
sborso di quindicimilR ducati , che pagarono 
«ITimperador Federico DI, ebbero dal mede- 
simo A principato di Piombino ; il quale Alfonso 
rese a sé tributario.) 

Essendosene da poi morto Rinaldo , Caterina 
sua moglie mandò oratori al re Alfonso, pre- 
gandolo a non darle travagli per li misfatti del 
marito , poiché ella seguiterebbe a riconoscerlo 

(0 Barth. Faciui di: Rrb. grtl. Alpb. I. g. Ammirat lator. di 
Fireiatl. aa, Summ. loc. rit. H pig. il 3. Murai, an. 1448. 14^ 
(3) Sarom. t. 3. p. ai. rt ita. A ninìr. loc. cil. 
O) Gerard, a Boo IU>. 5. p. tSS. 
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per sovrano con prestargli ogni ubbidieiua e 
pagargli il tributo (i). U re ne fu contento , e 
sin che visse Caterina ^ rimase siguorar òdio 
Stato; ma quella poco da poi morta , ì citta- 
dini di Piombino chiamarono subito Emnuuuie- 
le, e come loro legittimo signore T invitarono 
allo Stato. Ritrovavasi questi in Troia città del 
regno j posta nella provincia di Capitanata . Oft 
erasi lìcoverato sotto la protezione d* Alfonso. 
U re ricevette molto contento dell^ invito fatto- 
gli Ja^ suoi vassalli (2) , e per tenerlo più fianno 
in suo servizio , quando bisognasse contro i 
Fiorentini, inviò un suo segretario a cokm 
dello Stato, dichiarando il contento che tenen 
cosi per aver essi fatto il loro debito in rìchia* 
marlo , come anche perchè egli avea molto 
caro che quello Stato fosse ricaduto ad Em- 
manuele , che avea sempre tenuto sotto la sua 
protezione sopra a qualunque altro; onde Em- 
manuele avendogli giurato omaggio, e promesso 
di pagare a lui e suoi successori o^ni anno un 
vaso d^ oro di 5oo scudi , fu stabilito ancora 
con coloro dello Stato che tutti gli altri die 
succedessero in quella signorìa, fossero obbli- 
gati di riconoscere il re e suoi successori nel 
regno per loro sovrani , con restar . esenti e li- 
beri d^ogni altro vassallaggio. Giunto Enmia- 
nuele a Pionibino, fu salutato e riconosciuto 
da tutti per loro signore, il quale governò i 
suoi popoli con molta prudenza ed amore, e 
fu sempre carissimo al re Alfonso; e morto 



(i) Bar t li. Fari US dr Reb. gett. Alph. I. 9. 
('j) Barth. Facius 1, 9. Summ, loc. cit. p. 121, 
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v\ui fu . lasciò suo successore Giacomo suo 11- 
gliuolo, e per molti anni in appresso sì mJc 
la gente Appiana signoreggiare questo Stato. 
Ma poi quella estinta , insorsero varie contese 
fra* pretendenti , nella determinazione delle quali 
tì eobero sempre gran parte i nostri re y come 
successori di Alfonso , a* quali s* appartenevano 
le ragioni di sovranità ] onde narra il Summon- 
te (*) che a' suoi tempi il viceré di Napoli 
mandò a sequestrarlo e tenerlo in nome del re 
Filippo n. Quindi sono derivate le ragioni a* 
nostri re sopra la sovranità di questo Stato > 
e le investiture che poi di quello si fecero a 
Tane altre famiglie. 

Lo stato adunque delle provincie ond^ ora 
si compone il regno ^ ne^ tempi d'Alfonso si 
vide nel suo maggior vigore ed ampiezza; e 
poiché la soverchia sua generosità Favea por- 
tato ad invigilar pur troppo ad accrescere il 
regal patrimonio^ il tribunale della Regia Ca- 
mera , che soprastava ali' esazione de regali 
diritti , ed avea la spprantendenza sopra i do- 
ganieri y tesorieri , e sopra tutti gli altri ufficiali 
minori delle provincie destinati a questo fine, 
si vide più numeroso e d^ affari più carico. 
Quindi nacque lo stile ^ che ancor oggi dura^ 
di distribuire le provincie fra^ presidenti e ra- 
zionali della niedfesima y acciò ciascheduno ne 
avesse particolar pensiero^ e di mandare un 

S residente in Foggia a soprantenderre al governo 
ella regia dogana della mena delle pecore ^ 
donde il re ne ricava somme immense di denaro, 

(*} SumiD. loc cit. p. 9U 
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e che oggi vieu riputata per una deile inag* 

giori rendite del regal patrimonio. 

Accrebbe parimente Alfonso il regal patrìmo* 
nio coll^ esazione del ducato a fuoco ^ onde a^ in- 
trodussero nel regno le numerazioiiL Prima 
sotto i re normanni P entrate del fisco si ri- 
scuotevano per apprezzo j cioè per ogni dodici 
marche d^ entrate si pagavano tre fiorini (i); 
e questa esazione per Licitazione soleva affittarsi 
a^ pubbhcani, il che durò fino al tempo dd- 
Timperador Federico IL Questo principe^ ac- 
ciocché i poveri non fossero oppressi da' pia 
ricchi e potenti^ proibì F esazione in questo 
modo; ed avendo nel 1218 nel castel dell Uovo 
convocato un general parlamento di tutti i ba- 
roni e feudatarìi del regno ^ con i sindici delle 
città e terre ^ stabili che per F avvenire P entrate 
regìe si riscuotessero per collette ^ in guisa che 
chi più possedesse roba^ più pagasse; chi me- 
no ; meno; chi nulla , nulla. Furono imposte in 
cotal maniera le prime collette assai modera- 
te; ma poco appresso 9 non bastando a sov- 
venire alle necessità del regno, si venne alle 
seconde, e così di mano in mano insino alle 
seste collette , chiamate pagamenti fiscaU ordi- 
narii , secondo ci testificano Andrea d^ Iser- 
nia (2) j Luca di Penna (3) , Antonio Capece (4) 
e Fabio Giordano nella sua Cronaca. 



(1) Mazze!. Tralt. dell' eutrade , >c. 

(3) Andr. in c\t, i. § d extraordinaria, in prine. et n. 3. 
Quae sint regal. 

(3) Lue. dr Pcn. ad 1. i. n. 3. C. de indit. lib. io. 

(4) Ant. Capre. lurrst. Feud. claus. vers. collectist col. 5| 
in Uu. et princ. 
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Dotò questo modo sino al tempo d' Alfon- 
so, il quale, siccome fu detto, nel primo parla- 
mento che convocò in Napoli nel i44^) stabili 
che in iscambio delle sei collette si riscuotessero 
da ogni lìioco carlini dieci. Neil' anno poi 1449» 
come si nota ne^ registri della Regia Camera (i), 
risedendo Alfonso nella Torre del Greco , fece 
radunare im altro parlamento j ed avendo pro- 
posto, che mantenendo egli grossi eserciti così 
terrestri come marittimi per custodire il regno, 
non essendo T entrate regie bastanti, era for- 
zato quelle accrescere ; onde avea pensato che 
per beneficio universale fosse bene che s'im- 

Sonessero cinque altri carlini a fuoco oltre a' 
leàj e che all'incontro e' promettea di dare 
a tutti ì fuoclù del regno un tomolo di sale 
per ciascheduno : ciò che fu con consentimento 
di tutti stabilito. 

Furono perciò nel regno introdotte le nume- 
rauMii , e la prima cominciò dall' istesso Al- 
fonso nelTanno i447i ^ quale si trova intera 
nel grande archivio. Le altre si fecero ne' tempi 
de^ re suoi successori , e la seconda fu fatta 
nel 147^; la terza nelTanno 14^9, la quarta, che 
non fu compita , si fece nel 1 5o8 , la quinta 
nel i5a3, la sesta nel i533, la settima nel i545 
d'ottava nel i56i: le quaU si trovauo, ancorché 
alcune non intere, nel grande archivio. Seguirono 
da poi le altre, che si conservano presso i Razio- 
nali , cioè degli anni 1595, 1643, 1648 e 169^ 
eh' è l'ultima che ora abbiamo (a). Otb-e di 

(■) Rigùon intiuitato LitFrenim CiiTiae lecunil! anni 14S1 
b >. cap. 6. B. 3. 

■4 
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Questi pagamenti ordinarìì^ che ad esempio 
^Alfonso furono da^ suoi successori da tempo 
in tempo sempre accresciuti^ tiene il re mol- 
tissimi altri fonti perenni, onde riscuote daDa 
città di Napoli j dalle pro\incie e baroni gran- 
dissime entrate , delle quali il Mazzella tessè 
lungo catalogo. Le quali ora, dopo un secob 
che lo scrisse, souo cresciute in immenso; ma 
in gran parte dalla corona distratte ed aKeoa- 
te, avendo gli Spagnuoh invogUati i nazionaE 
stessi ^ comprarsi le proprie catene^ perchè 
non potessero mai disciorsene. 

CAPO MI. 

Alfonso accrebbe il numero de* tìtoli e de ba- 
roni ^ a quali diede la giurisdizion criminale. 
Sua morte j e /eggi che ci lasciò. 

Rese Alfonso, più di quel che era, il regno 
assai numeroso di baroni e di titolati. Prima 
non vi erano che due principi , quel di Taranto 
e quel di Salerno, e poi s aggiunse quello di 
Rossano : cinque duchi e pochi marchesi y dtf 
conti ve n' era qualche numero , e più di ba- 
roni. Ma Alfonso gli accrebbe al doppio , sic* 
come dice il Summonte (*), e si vede dal ca- 
talogo che ne fece. In alcuni seggi di Napoli 
non vi erano titolati, ed i primi furono al seg- 
gio di Nido il conte di BoiTello, ed il conte 
di Bucchianico della famigHa Alagna. Questi fu- 
rono due fratelli della famosa Lucrezia d^ Alagno 



(*) Suxnm. t 3. 1. 5. e, 1. p, i8 et 399, 
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figliuola d'un gentilnoiuo di Nido j l.i quale fu 
amala tanto da Allbiiso , die avea tentato di 
aver da Roma dispensa di ripudiare la moglie j 
ch'era sorella del re di Castiglia, per pigliar 
costei per moglie (i)^ e tra le altre cose nota- 
bili che fece per lei, subito che Febbe a' suoi 
piaceri 9 fece questi due suoi fratelli Tun conte 
di fiorrdlo e G/ cancelliere , e T altro conte di 
Bocchiaoico ; e scrìve Tristano Caracciolo nel 
libro De wxrìetate Fortunae y rapportato dal Co- 
stanzo (2) y che questi furono i primi titolati 
del seggio di Nido. 

Ma quello di che non s^ ebbero molto da lo- 
dare i secoli seguenti , fu d' aver Alfonso conce- 
duto a' baroni il mero e misto imperio. Avendo 
questo prìncipe per la sua stenainata liberalità 
resi esausti tutti gli altrì fonti, cominciò ad 
esser profuso anche delle più supreme regalie , 
che non doveano a verun patto divellersi dalla 
sua corona, quando i re suoi predecessori 
erano stati di ciò cotanto gelosi,- che il re 
Carlo I d'Angiò avendo donato al suo figliuolo 
niìigenito la città di Salerno col titolo di prin- 
cipe, con alcune altre città e terre dintorno, 
^ concedè sopra quelle solamente la giurisdi- 
zione civile; e solo in Salerno, per quanto si 
distendeva il circuito delle sue mura , e non ol- 
tre, gU concedè la giurisdizione criminale (3); 

(1) Mariana Hist llisp. 1. 32. e. 18. Mich. Riccius de Rrgib. 
Neap. I. 4> Costaiico 1. 18. Snmm. t. 3. I. 5. p. 11 5. 

(a) Caracriol. de Varict Forliinac l. aa. Rcr. Ital. et l. 6. 
Raccolta degli Stor. Napol. Costanzo l&tor. Napol. lib. 18. Sum- 
noat. t. 3. pag. 117. aaS. a3o. 

(3) Freccia lib. 2. autb. 2. n. 31. pag. 170. Vedi qui sopra 
i, 8. 1. 19. pag. 374* 
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benché picciol barone abbia ne^ suoi fieiiA il 
mero e misto imperio^ con non picciol de- 
trimento delle regalie del re e danno de* suoi 
sudditi. Ben Carlo VUI re di Francia , in qoé 
pochi mesi che vi regnò, pensò di toglierlo 
affatto a^ baroni , con rìdurgli alT uso di Fran- 
cia (i). Ma il poco tempo che ?i d>be, e per 
le difficoltà che «^incontravano, non potè met- 
tere in esecuzione questo suo disegno. Molto 
meno oggi è ciò da sperare, che il male è 
antico, e che senza grandi ravvolgimenti e 
scompigli non potrebbe ridursi ad effetto. 

Dopo avere questo principe in cotal guisa 
riordinato il regno, ancorché negli ultimi suoi 
anni si fosse rinnovata la guerra co' Fiorenti- 
ni , ed ultimamente per non aver voluto br 
restituire alcune navi predate da' suoi legni a^ 
Genovesi , se gU avesse resi nemici (2) ; nolla- 
diraanco inviUto negli amori di Lucrezia d' Ala- 
gno , proccurò tosto pace co' primi , né molto 
curò de' secondi, ed attese il rimanente tempo 
di sua vita in cacce , conviti , giostre ed altri 
piaceri. E mentre era già vecchio, il duca di 
Afilano mandò ambascìadori a trattare doppio 
matrimonio con la sua casa regale , perchè du- 
bitava molto che il re di Francia non pigliasse 
a favorire il duca d' Orleans , che pretendeva 
che il ducato di Milano toccasse a lui , per es- 
ser figlio di Valentina Visconte legittima sorella 
del duca Filippo (3) ; ed in tal caso gli parca 



(1) Affl. in Prooem. Constit. 

(3^ Vid. Bart. Facium de Reb. gest. Alph. lib. io. CotUnio 
lib. 19. Summ. t. 3. 1. 5. e. i. 
(3) Costanzo lib. 19. 
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di non poter avere più fedele niulo che da Al- 
fonsO} il quale area sempre iii sospetto re Re* 
nato, che ancor teneva in Italia molte pratiche. 
Così in breve fu conchiuso matrimonio doppio, 
ed Ippolita Maria figliuola del duca fu data per 
moglie ad Alfonso primogenito del duca di Ca- 
labria , e Lionora figliuola del duca dì Calabria 
fu promessa a Sforza figliuolo terzogenito del 
duca di Milano ; e tanto gli sposi come le spose 
non passavano Tctà di otto anni (i). 

Successe in questo anno i^55 la morte di 
papa ^ncco1ò V, e dopo quindici dì, che vacò 
la sede apostolica, fu nel mese d'aprile eletto 
ÌD SUO luogo il cardinal di Valenza Alfonso 
Boi^a , che , come si disse , era stato molti 
anni caro al re Alfonso e suo intimo consiglie- 
re j che Calisto III nomossi {^). Costui , benché 
fosse d' età decrepita , fece gran disegno di fare 
cose che avrebbono ricercata un' età intera dVn 
DOmo. Come suole avvenire che i piìi confidenti 
a' prìncipi, quando sono elevati al papato, so- 
gliono (uvenire i piiì fieri loro nemici ; così Ca- 
Ksto assunto al trono cominciò a pensar nuove 
cose, e ad opporsi a^ disegni d'Allbnso. Ricusò 
di confermare V investitura del regno col pos- 
sesso di Benevento e Terracina , accordata da 
Eàigenio e Niccolò suoi predecessori al re Al- 
fonso, ed a Ferdinando duca di Calabria suo 
fi^iu<uo naturale, legittimato a questo fine e 



(i) Dhira. (K Msntel. uin. i4S5. Coilinio I. 19. Summ. I. 3. 
I. S. pig. i^R. 

(*ì Diur. di MoQtd. CoiUnro M !\iinim. lor. nil.Vifl Rijrnalil. 
ri Marat, an. i455. 
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reso capace di succedere al regno (i); e dod 
piacendogli questo nuovo parentado coachiuso 
col duca di Milano ^ fece ogni sforzo per di- 
sturbare le nozze. Ma Alfonso avendo conosciuto 
r animo del papa , tanto più lo sollecitava; onde 
nel principio delPanno seguente i456 furono 
solennemente celebrate ^ ed Eleonora fu con- 
dotta a Milano al suo sposo Sforza (a). 

A questi tempi medesimi Giovanni re di N*- 
yarra, fratello secondogenito dei re Alfonso ^ 
stava in discordia con D. Cario suo fi^nob 
primogenito; che sMntitolava Prìncipe cu Vì*- 
na; e la cagione della discordia era, perchè 
il regno di Navarra era Stato dotale della ma- 
dre del prìncipe eh* era già morta; ed il re 
Giovanni avea tolta per seconda moglie la* fi- 
gliuola deli^ Ammirante di Castiglia. Il principe 
non poteva soffrire di vedere la reina sua matri- 
gna sedere dove avea veduta sua madre; ed esso 
vivere privatamente; perchè la matrigna s^era 
in tal modo fatta signora del marito già vec- 
chio ; che tanto nel regno di Navarra ; quanto 
in Aragona; dove il padre era viceré, non si 
faceva altro che quel che volea la matrigna , e 

{>er questo avea tentato nel regno di Navarra 
arsi gridare re ; perchè era molto amato per 
le virtù sue e per la memoria della madre ; re- 
gina naturale di quel regno. Il disegno non gli 
riuscì ; onde venne ad accostarsi col re Alfonso 



(i> Pius II. in Europa e. 38. Gobelin. Comment. Pii li. I. 9. 
Vid. Rtjnald. an. i455. i456. i^^'j. Fleury Ili^t. Cccl. 1. no. 
M. 177. 178. 1. III. o. II. Mur. aan. 1^57. Summ. t. 3. I. 5. 
pag. iQi et seqq. 

Ca) Vid. Summ. t. 3. p. 178. i8a. 
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suo zio , il (|iuili' i^li cosliliii (loduiniila ilucatl 
1' iinno pel vivcMe suo: ni.i [xncliò vcclc\a di' ria 
di corpo bellissimo e di costumi amabili ^ ed 
atto ad acquistar benevolenza ^ non gli piaceva 
che dimorasse molto in Napoli ^ ma lo mandò 
al papa a pregarlo che pigliasse assunto di ri- 
diino in concordia col padre. H principe an- 
dò ^ ed il papa lo riceve con gusto ^ e gu diede 
trattenimento da vivere. Ma poiché vide che 
Calisto per Fetà decrepita era tardo a trattare 
la riconciliazione sua col padre , e che re Al- 
fonso era assai decUnato di salute e non polca 
molto vivere y si fermò in Roma ^ con speranza 
che ì baroni del regno che stavano mal sod- 
disfatti delle condizioni del duca di Calabria^ 
chiamassero lui per re dopo la morte di Al- 
fonso {*). Intanto Alfonso ne^ prìncìpii di mag- 
gio di quest' anno i458 cominciò ad ammalarsi , 
e peggiorando tuttavia y s* incominciò a pubbli- 
care che il suo male era pericoloso; di che 
avvisato il principe di Viana^ venne tosto da 
Roma a visitarlo. Ciò che rese più travagUato 
il fine di cosi gran re^ perchè giunto il prìn- 
cipe a Napoli tre giorni avanti che morisse^ 
essendo già disperato da* medici , gli raddop- 
piò r agonia della morte ^ sapendo elicerà ve- 
nuto per tentare d* occupar Napoli; e perchè 
conosceva che morendo al Castel nuovo ^ donde 
non si potea cacciare il prìncipe, a^TÌa potuto 
il castellano più tosto ubbidire al principe^ che 
al duca di Calabrìa y massimamente essendo la 



(*) Costanzo I. 19. Ut. d^ Ine. Aiit lìb. 8. Vid. Suinni. t. 3. 
1. 5. p. a 16 et M'qq. 
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guardia del castello tutta di Catalani che resfah 
vano vassalli del re Giovanni il quale avea da 
succedere ne^ regni d^ Aragona e di Sicilia j fece 
subito dire elicerà migliorato ^ e che i medici 
lodavano che si facesse portare al castello dd- 
rUovo per la mìglioranza delFarìa: il che sV 
segui subito ; lasciando al duca di Calabria la 
cura di guardarsi il Castel nuovo. E da pm 
die fu giunto al castello dell^UovO; il di se- 
guente morì a^ 27 di giugno di quesC anno i458| 
essendo giunto all^ anno 64 di sua vita (i). 

Questo fu il fine di sì gran re : prìncipe ce- 
lebratissimo per infinite virtù che i adomava- 
no y e sopra tutto per liberalità e magnificenza. 
Egli libéralissimo arricchì molti con preziosi 
doni 9 ed ingrandì altri assai, donando loro 
grandissimi Stati. Fu magnificentissimo nel dare 
al popolo spettacoli j ne^ quali si sforzò di emu- 
lare la magnificenza de^ Romani , come si vide 
quando ricevè in Napoli nell'anno 14S2 Fede- 
rico m designato imperadore, e Lionora figliuola 
del re di Portogallo e di sua sorella^ che do- 
vea sposarsi con Federico (2). 

( n matrimonio tra Federico m ed Eleonora 
fu trattato in Napoli da Alfonso suo zio, da^ 
legati mandali dal re di Portogallo , e da Enea 
Silvio Piccolomini , poi papa Pio II, dove dopo 
quaranta giorni fu conchiuso , siccome narra 
Gobelino lib. i , p. 16. Quarti rem , e' dice , 

(0 Diur. di Munt. Trist. Cararciol. de Ferdinando Artg. Re- 
gè , et de varietale Fortunac. Rice, de Reg. Neap. et Sic. 1. 4- 
. Costanzo 1. io. Sum. t. 3. 1. 5. e. 6. 

(t^y Diur. di MunL Barth. Firi-ìs do Rrb. gest. Alph. Ilh. 9. 
in fin. Trist. Caracc. de Varìeiale Fortunae. Co^lniizo I. 19. Som. 
t. 3. 1. 5. p. 137 et scqq. Miir. an. i45'jt. 
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iììi'ì'ìis qnadnijj^ijita tractattun . ciuii. (Icnuinc 
iornlusiòòent corcun lii'i^v . Cardinale i\fon?unsi 
j4postolico Legato f Clwensij Calai^riae^ Sue- 
sae , Silesiaeque Ducibus , et Magna Praelato- 
rumy Condtumque rnuUitudine y in Curia Novi 
Castri NeapóUiani; JEneas Sjrhius de nobili" 
ùUey wrtuteque contrahentium oratìonem habuity 
quae postmodum a mukis transcripta est. Lo 
stesso narrano Nauclero p. i o56, e Fugger lib. 5. 
e. 7. n. I. Anzi Enea Silvio stesso, Hist. Fri- 
derici p. %Uj rapporta che dopo i travagliosi 
viaggi della sposa ^ accolta da Alfonso in Na- 
poli , nella dimora che quivi fecero gli sposi ^ 
fu lì natrimonio consumato ^ siccofne scrisse; 
anche Struvio Sjrntag, Hist Germ, diss. 3o. 
§ 22. Invitatus inde ah Alphonso Siciliae Bege 
cum noiHi nupia y et reliquo comitatu suo Nea- 
poUm venity ubi matrimonium denium fuit con- 
sumfnatum. ) 

Si conobbe ancora re Alfonso nelle altre gran 
feste ^ cacce ^ giostre e conviti^ dando spesso 
diletto al popolo napoletano vaghissimo di si- 
mili divertunenti. Tenne il palazzo abbondan- 
tissimo di tappezzerie di lavoro d^oro e d^ ar- 
gento, e d^ arredi ricchissimi e preziosi C). 
Splendidissimo ancora negli edifici ; onde adornò 
Napoli a pari di qualunque altra illustre città 
del mondo : fece ingrandire il Molo grande y e 
(Uede principio aUa gran sala del Castel nuo- 
vo, che senza dubbio è delle stupende mac- 
chine moderne che siano in tutta Italia : forti- 
ficò il castello con quelle altissime torri che 

(*) Vid. Trist Caracc. de Variclate Forlunac. 
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ora 8* ammirano: fece ampliare T arsenale di 
Napoli j la grotta onde da Napoli vasai a Poi* 
zuoli ; e fece un fondaco reale e molti altri edi- 
fici per diversi usi (i). 

La sua morte fu amaramente pianta eia* Na- 
poletani^ come quella che non solo gli privò 
(li tante grandezze e felicità^ e che dìsturiiò 
la pace del regno, ma che poi dovea recar 
loro una lunga guerra , e porgli in nuove ca- 
lamità e disordini. Non abbastanza compianto | 
fu il suo cadavere con funerale superbissiino 
rinchiuso dentro un forziere che rimase in de- 
posito nel castello dove morì; e benché nd 
suo testamento avesse ordinato che fosse por« 
tato alla chiesa di S. Pietro Martire, e ai là 
quanto prima si mandasse in Ispagna al mo- 
nastero di Santa Maria a Pobleto, ove sono 
sepolti gU antichi re d^ Aragona; nulladimeno 
restò il suo deposito in Napoli , ov^ era addi- 
tato da^ Padri Domenicani nella sagrestia della 
lor chiesa di S. Domenico Maggiore di questa città 
con molti segni di stima e di venerazione (a). 

Non avendo avuto figliuoli dalla regina Maria 
figliuola di Errico III re di Castiglia , nel suo 
testamento , che fece il dì avanti di morire , isti- 
tuì e nominò per successore nel regno di Na- 
poli D. Ferdinando duca di Calabria suo figliuolo 
naturale, legittimato; e ne^ regni della corona 
d^ Aragona e di Sicilia D. Giovanni re diNavarra 
suo fratello secondogenito e suoi discendenti, 



(i) Vid. Costanz. 1. 19. Summ. \. 3. 1. 5. e. 1. 

(a) Costanzo 1. 19. Sutwm. r. 3. 1. 5. p. aaa. 217. Vid. Ap- 
pcndic. Lupi Prolosp. aii. i45ti. apud Porrgr. t. /\, Hist. Prìnc* 
Long. 
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conforme avca anche disposto nel suo lesla- 
incnto D. Ferrante suo padre ^ che si con.ser- 
vava nell'Archivio reale di Barzellona, donde 
prima di morire avea voluto Alfonso che se 

Ì gliene inviasse copia ; ed ordinò in quello molti 
egiti indrìzzati ad opere di pietà (i). Narra 
& Antonino arcivescovo dì Fiorenza, che prima 
di morire non lasciava di ricordare al duca di 
Calabria ch^ egli gli lasciava il regno di Napo- 
li, ma che per potervi quietamente regnare, 
bisognava che tenesse lontani e s^ alienasse da 
tutti gii Aragonesi e Catalani eh' egli avea esal- 
tati , e dbe in lor vece si servisse d' Italiani ^ 
e di questi componesse la sua corte, e prin- 
cipalmente amasse quelli del regno, a' quali 
conferisse gli uffici , e non gli riguardasse ^ come 
faceva, di mal viso e come sospetti. Che egli 
conosceva avere gravato il regno con nuove 
gravezze ed esazioni , alterando anche le anti- 
che, e ch'eran tante, che i popoU non pote- 
vano sopportarle: che però F ammoniva che le 
levasse tutte, e le riducesse all'usanza antica. 
E finalmente che coltivasse la pace , nella quale 
mU r avea lasciato colle repubbliche e prìncipi 
dr Italia , e sopra tutto si tenesse amici i pon- 
tefici romani , da' quali in gran parte dipendeva 
la conservazione o la perdita del suo regno : sof- 
frisse con pazienza il lor fasto ed alterezza , e 
loro si mostrasse , per non isdegnargli , sempre 
umile e riverente^ perchè egli non avea conosciuti 
altri mezzi per rintuzzare la loro ambizione (:i). 



(i) V. Summon. toin. 3. lib. 5« pag, aai. 
<a) SumiD. t. 3, 1. 5. p. :kS4« 
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( S. Àntonin. in Chron. part. 3^ dt 22, e. 16, 
§1 ad A. 1 4^8 scrìsse cosi : Éex \^ero Arm- 
gonum gras^iter infirmatus y NeapoU in fine ma^ 
sis Junii ejusdem anni diem clausit extremwn; 
qw ante morlem Ferdinandum filiwn suum^ 
etsi iUegiiimum y jam uxoratum , et fiUos hor 
bentem , dimisiù haeredem^ et Regni Jtpuliae 
snccessovem , cum max'uno thesauro congregar 
U>. Quem edam, ut regnare posset quietìus^ 
et obstacula non tiaberet , admonuit , ut %namj 
qiuun in Regno tenuerat, non sequereiur in 
tribus ; sed oppositam. Primo quidem , iU om- 
nes AragonenseSy et Cathalanos^ quos ipse exei' 
taverat y et totum se eìs credideraty exosos hth 
minibus y a se abjicerety et in Curia sua ItaUcùs, 
et praecipue Regnicolas diligere ostenderet, et 
ad Officia promos^erety quos tamen ipse, ut 
suspectos non laela facie respiciebat Secando y 
ut nova gras^amina et exactiones y quos insti' 
tue rat y et antiqua auxerat, quae tanta eranty 
ut homines respirare non possenty omnia re- 
moveret y et ad morem antiquum deduceret Nir 
miae enini fuerunt extorsiones ejus ab honuni" 
bus Regni y et (ut de caeteris taceam) beneficia 
vacantia etiam minora nullus obtinere indebat 
in Curia y nisi prius manus Regis implessetj 
et quantitate non modica. Tcrtio ut pacem con^ 
fectam per se cum Ecclesia y et ams Commti' 
nitatibus , et Principatibus ipse servaret , nec 
a pacis foederibus declinaret Giovanni Albino , 
che fu segretario e bibliotecario di Alfonso duca 
di Calabria figliuolo di Ferdinando^ e che scrìsse 
le guerre sostenute dal re Ferdinando e dal 
duca di Calabria ; da cui fu adoperato in 
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molti ed importanti maneggi ed affari ^ parlando 
ddla guerra che i baroni insieme congiurati , 
spalleggiati da Innocenzio VHI , mossero al re 
Ferdinando , lìb. 5. in prìncip. cosi scrive : 
Etenim Jllphonsus Rea: moriens Ferdinando 
JiUo praecepit ^ uti Romanos Pontìjices siunma 
semper veneratìone prosequeretur , quod ad Re- 
ad conservationem praecipue spedare cense^ 
bat (i). 

Be Alfonso, oltre d^ averci lasciate tante il- 
lustri memorie, e tanti buoni istituti e nuove 
riforme , ci lasciò anche alcune leggi. Secondo 
che narrano alcuni autori, questo principe, dopo 
tante e si lunghe guerre che sostenne in vita 
detta regina Giovanna II, e dopo la costei 
morte con Renato suo competitore , avendo 
finalmente trionfato de' suoi nemici , resosi pa- 
cifico possessore del regno, pose tutto il suo 
studio a riordinarlo , ed a dargli ristoro de^ 
passati danni e disordini che le succedute guerre 
aveanvi recati. Stabili pertanto molte costitu- 
zioni, cominciando dalP erezione del tribunale 
del S. G. , alle quali da poi molte altre ne ag- 
giunse. Queste costituzioni che , come dice Top- 
Fi (2), prima si vedeano in Napoli, ora non 
abbiamo, ma per sinistro fato si sono per- 
dute. Ne sono solamente a noi rimase alcune 
che ora si leggono sparse ne^ registri del G, ar- 
chivio , e ne' volumi delle nostre Prammatiche. 
La prima si legge sotto il titolo de Possessoribus 



(1) Joann. Albinus Lucanus 1. 5. ìd prìncip. de Bello iole* 
ftino Alphons. II. Dur.is CaUbrìae. 

(3) T«ppi de Ong. Trìb. par* 9. 1« i. e 3« n, i3« 
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non turbandis (i)^ che in altre edizioni porti 
questa epigrafe : Edictum PefUimae gkmosk' 
simi et Divi Aìphonsi Regis clemeniiséimL Va 
questo editto promulgato da Alfonso nd se^ 
Gondo anno del suo pacifico regno ^ nel i443> 
dopo finita la guerra con Renato , per cui co- 
mandò; che per la preceduta guerra essendo 
insorte molte liti fra suoi sudditi intorno al 
possesso de' loro feudi e beni y non si turbai 
isero i possessori, ma che si lasciassero pos- 
sedere come si trovavano ; né i giudici si proc- 
curassero commessioni di queste cause , seoxa 
consultarne prima a lui; né procedessero in 

guelle, se non precedente sua commessione, 
io che fu steso anche nelle moratorie prima 
a^ medesimi possessori concedute (a). Fu que- 
sta legge data nel campo di Pentima^ luogo 
poslo in Apruzzo presso Suhnona (3). 

Un^ altra consimile , ch^ estratta dal Registro 
de^ Capitoli di Alfonso , si vede anche impressa 
nelle nostre Prammatiche (4) y fu da questo re 
stabiUta nel 1 44^ ^^^ Mazzone delle Rose presso 
lo Spedaletto y non molto da Capua lontano ; 
e letta e pubblicata con gU altri capitoU nel 
Castel Capuano y dove ordinò che non doves- 
sero inquietarsi coloro che innanzi la morte 
del re Ladislao aveano continuamente per sé 
e per loro legittimi antecessori possecluto e 
possedevano terre , castelli ed altri beni ; né 
astringersi a portare originalmente i loro titoli y 



(i) Prag. I. Ut. lag. de Posàessorìb. non turbati, 
(a) Prag. a, cil, liK 

(3) Costanzo lib. ao. 

(4) Prag. 3. eie. til. 
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e vedere ed esaminare i loro antichi diritti; 
che sarebbe sovvertire diversi stati e condizioni 
di molti nel regno; della qual legge fu anche 
ricordevole Capece nelle sue Decisioni (i). La 
prammatica 2 che leggiamo sotto il tit de Off. 
S. C. pure fu d'Alfonso ^ non di Ferdinando^ 
come si è detto. 

L'altra (2) che parimente si legge nelle no- 
stre Prammatiche, è quella notissima che tratta 
de' censi j nella quale Alfonso inserì la bolla di 
Niccolò V; stabilita a sua richiesta dal mede- 
simo per li suoi regni ^ in Roma nel i^Si^ per 
regolare i censi. Questo re per mezzo di tal 
pranmiatica confermò la bolla, e volle che ne' 
suoi regni avesse forza e vigore y non meno che 
r altre sue leggi e statuti ^ aggiungendo altri suoi 
ordinamenti intorno alla validità e modo da te- 
nersi nella costituzione de' censi suddetti. Fu 
questa statuita nella Torre del Greco ^ ove il 
re dimorava negh ultimi anni di sua vita per 
avere più dappresso la sua Lucrezia d'Alagno^ 
e porta la data de' 20 ottobre dell'anno i45i. 
Altri editti 7 privilegi e diplomi di Alfonso si veg- 
gono ne' suoi Registri nel G. Archivio , de' quali 
alcuni, secondo il soggetto che aveano per le 
mani, furono impressi nelle loro opere da. diversi 
autori. Molti ne fece imprimere Toppi ne' suoi 
tomi deir Origine de' Tribunali : alcuni altri gli 
reggenti Moles , Tappia , Galeota , ed altri mol- 
tissimi. Ma i riferiti , come posti nel corpo delle 
Prammatiche, iianno fra noi forza e vigor di 



(0 Capec. Decis. 86. n, i3. 
ti) Prag. 1. de Ccnsib. 

GuifKONE, FoL VI Ih l5 
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legge: degli altri può aversene buon oso per 
quanto conduce aU^ istoria de^ tempi , alT isti* 
tuzione de* tribunali ^ alle riforme de^ mede^ 
simi ; e per illustrazione dell^ altre sue 1^ 
ed editti. 
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uanto gli ultimi anni del regno d^Alfonso 
fiiroDO tutti placidi e sereni, altrettanto quelli 
di Ferdinando suo figliuolo furono pieni di tur- 
bolenze e di confusioni. Si rinnovarono le an- 
tiche calamità , e si vide il regno di bel nuovo 
ora con rivoluzioni inteme tutto sconvolto , ora 
da estemi nemici combattuto ed invaso. Carlo 
prìncipe di Viana fece pratiche cò^ Napoletani , 

Serchè lo gridassero re. Il papa lo pretendeva 
evoluto alla sua sede. I baroni congiurati in- 
vitano alla conquista del regno il re Giovanni, 
come acquistato con le forze della corona di 
Aragona, e non senza gran sua fatica. Rifiutato 
da costui rinvilo, ricorrono a Giovanni d'An- 
dò figliuolo di Renato, che per le paterne ra- 
gioni lo pretendeva, e duca di Calabria si facea 
{>erciò chiamare; % riusciti anche vani questi 
oro sforzi , congiurano di nuovo , ed il ponte- 
fice Innocenzio VUI loro s^ unisce e gU move 
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guerra. Tante procelle ; tanti fastidiosi e po- 
tanti nemici ebbe a superar Ferdinando per 
mantenersi nella possessione del regno. 

Appena morto il re Alfonso^ il prìncipe di 
Viana^ che, come si è detto ^ era venato m 
Napoli a questo fine^ per mezzo di molti ba- 
roni catakiii e siciliani ch^ erano stati intimi 
del re Alfonso, tentò far pratiche co' Napole- 
tani y perchè lo gridassero re. Come fighuolo 
del re Giovanni y pretendeva che egli fosse il 
legittimo successore del regno , e che re Al- 
fonso non poteva lasciarlo a Ferdinando suo 
figliuol bastardo^ per essere stato acquistato 
colle forze della corona d^ Aragona. Era ancora 
entrato in qualche speranza per Talienazione dd 
papa da Ferdinando, e per 1 avversione ed odio 
d^ alcuni baroni che portavano al medesimo j ed 
air incontro per V auezione che il principe 8^ a- 
vea guadagnato co' medesimi per la sua urna» 
nilh e mansuetudine. Ma la città di Napoli e 
molti baroni ricordevoli del giuramento e delle 
promesse fatte ad Alfonso , gridarono subito : 
f^iva re Ferrante signor nostro; il quale ca- 
valcando per la città e per gli seggi, ricevè le 
acclamazioni di tutto il ^polo. Quando il prìn- 
cipe vide questo , si risolvè tosto di abbanclonar 
r impresa, e salito in una nave che stava in an- 
cora nel porto , parti per passare in Sicilia , e 
con lui s imbarcarono tutU quei Catalani che 
dal re Alfonso non avevano avuti Stati nel 
regno (*)/ 

(*) Pontan. de Bello Nrap. I, i. Trist. Carace, de VarirIaU 
Fortiinn. Appendix Liip. Protoxp. an. i458. apad Peregr. t. 4« 
Hist, Prine. Long. Costanio U 19. Summ. t 3. 1. 5. e a. 
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Ma <{iia&tunque Ferdinando s^ avesse tolto 
davanti quest^ ostacolo j non era però sicuro 
dair insidie di papa Calisto. Egli ancorché proc- 
curasse per via di messi e di lettere piene di 
sommessioni e di rispetto renderselo amico y 
contuttociò trovò sempre nel papa somma osti- 
nazione. Avea Calisto fatta deliberazione di non 
confermare nella successione il nuovo re^ e di 
dichiarare il regno esser devoluto alla sua sede. 
Diceva che il re non poteva darlo a D. Ferrante, 
che non gli era figlio, né legittimo né naturale: 
che 8^ era fatto gran torto al re Giovanni suo 
fratello , levando dalF eredita il regno di Napoli, 
che come conquistato con la forza della co- 
rona d'Aragona, e non senza gran fatica del 
re Giovanni , non dovea smembrarsi dagli altri 
regni d'Aragona e di Sicilia. Tutte queste cose 
erano indrìzzate al fine eh' egli teneva , togliendo 
il regno a Ferdinando ed investendone altri, 
di far grande in questo regno Pier Luigi Bor- 
gia suo nipote 9 da lui già fatto duca di Spo- 
leto C). Ma Ferdinando con l'avviso di tutte 
queste cose non si perde mai d' animo , ed at- 
tese ad insignorirsi del regno , e chiamò a par- 
lamento generale in Capua i baroni e' popoli, 
i quali essendo subito in gran parte comparsi, 
gli giurarono omaggio senza dimostrazione di 
mal animo. In questo parlamento si trovarono 
ancora due ambasciadori del duca di Milano, 
i quali in pubblico e in privato persuasero a' 
baroni d'osservar la fede, e godersi quella pace 



(*) Pontan. de Bello Nrap. 1. i. Diiirn. di Montcl. an. i4^d. 
Costanzo lib. 19. 
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ch^aveano in tempo d^ Alfonso godala sedici 
anni contìnui y per la quale il regno era vetuto 
in tanta ricchezza ; e dissero pubblicanieiite die 
F animo del duca di Milano era di porre lo Stato 
e la vita in pericolo per favorire le cose del ra 
Con questo i sindici delle terre ed i barom se 
ne tornarono a casa con isperanza di quiete (i). 
Ma dair altra parte papa Calisto a^ la lu|^io 
di questo medesimo anno 1 458 diede fuori ima 
bolla, colla quale rìyocando la bolla di papa 
Eugenio, dicniarava il duca di Calabria anatto 
inabile a succedere al regno, dicendo che qudh 
fu surrettiziamente impetrata, perchè il duca 
era supposto e non figlinolo Tero dd re Al- 
fonso, e perciò dichiarava il regno derobto 
alla Cniesa romana: assolveva dal gim^ntiento 
quelli che avevano giurato a Ferdinando, ed 
ordinava a tutti i prelati , persone ecclesiasti- 
che, baroni, città e popoli del regno, che sotto 
pena di scomuuica e d^nterdetto non P ubbi- 
dissero, non lo tenessero per re, né gli das- 
sero il giuramento di fedeltà j ed in caso si 
trovassero averglielo dato , da quello gli assol- 
veva j e fece affiggere cartoni per diversi luoghi 
del regno , dove tutto ciò si conteneva (2). Narra 
Angelo di Costanzo (3) che questa bolla non 
solo nel regno , ma per tutta Italia diede gran 
maraviglia, vedendosi (come se il papato tras- 
formasse gli uomini ) che Calisto , il quale era 

(1) Pontan. de Bello »ap. I. i. Costanzo L 19. Sum. t. 3. 
1. 5. e. 2. 

(a) Questa bolla è rapportata dal Chioc. L 1. MS. Giurì». 
fd anche da Lunig t. 2. pag. laS/). Vid. Tri»taii. Caracciol. 
de Variet. Fortunr. 

(3) Costanzo lib. 19. 
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Stato tanto tempo tra gP intimi servidorì e con- 
siglieri d'Alfonso y e col favor di lui era stato 
fatto cardinale e poi papa, usasse ora tanta 
ingratitudine a Ferdinando suo figliuolo. Altri 
oominciaTauo a dubitare che potesse esser vero 
Quel che il papa diceva, che Ferdinando non 
wsse fillio vero d^ Alfonso, ma supposto, poi- 
dio niuno meglio di lui , che fu suo intrinseco 
fimoi^iare, poteva saperlo, e che perciò fosse 
mosso da buon zelo di voler far pervenire il 
regno in mano di re Giovanni. In effetto questi 
Cartoni , dice questo scrittore, furono gran ca* 
l^ne di confermare nelT opinione quelli baroni 
€^e si volevano ribellare, e d^nvitarvi altri che 
ancora non ci avevano pensato, e che senza 
dubbio , se non fosse opportunamente sue-- 
cessa la morte dì papa Calisto , re Ferrante , 
avanti che fosse coronato, avrebbe perduto il 
regno (i). 

Non tralasciava intanto il re di opporsi a* di-* 
segni di Calisto. In presenza del suo nunzio lo 
ricusò 9 come a lui sospetto ^ appellò dalla di- 
cbiarasione d^ esser devoluto il regno alla Chie- 
sa (a), e gli scrisse in risposta della bolla, 
ch*e|^ era re per la grazia d'Iddio N. S. , per 
beneficio del re Alfonso suo padre, per accla- 
mazione e consentimento de^ baroni e delle 
città del regno , che lo riconoscevano per tale ; 
e che se mai vi si fosse ricercato altro, pure 
efjà avea le concessioni di due papi suoi pre- 
decessori , Eugenio e Niccolò ^ e eh* egli pos- 

(0 Pont. (1« Bello Nrap. 1. i. GoMin. Commeat. Pii li» U 9. 
Zarìu Anna). d'Arag. 1. i6. e. )8 ft teq. 
(a) Sumin. t ^. lib. 5. paf?. fi^X 
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sedendo il regno con tanti giusti titoli ^ non ù 
sarebbe sgomentato per le sue minaccie e per 
li suoi irragionevoli nilmini. Scrìsse ancora con 
molto ossequio al collegio de* cardinali ^ pre- 
gandogli y cn essendo di tanta prudensa , do- 
vessero proccurare la quiete d* Italia ^ e di pla- 
care il pontefice e ridurlo in buona via : che 
pensassero cb* era pur troppo vergognoso ad 
un prìncipe d^ animo vigoroso lasciare un i»- 
gnoy se non unito con la vita. S'interposero 
alcuni cardinali per la pace ; ma rìusci vana 
ogni loro opera. Il duca di Milano mandò an- 
cor egli a pregarlo ^ con fargli ancor sentire che 
facendo altramente , si vedea obbligato di pren- 
der la difesa del re ^ non solo per ragione della 
parentela j ma anche per le condizioni della lega 
eh* era tra loro. Calisto però ^ sempre implaca- 
bile ed ostinato, rifiutò ogni mezzo ed inter- 
cessore; tanto che il re Ferdinando co* suoi 
partigiani deliberarono di mandare ambasciadorì 
al papa in nome del regno , perchè interpones- 
sero alla dichiarazione fatta un* altra consimile 
appellazione . come quella del re. A costoro Fer^ 
dmando aggiunse i suoi , li quali portatisi in 
Roma furono ricevuti come ambasciadori del re 
e del regno. Trovarono il papa infermo, onde 
non furono ammessi alla sua udienza ; ma non 
« patendo 1* affare molta dilazione , ciascheduno 
degU ambasciadorì , in nome di chi gi* inviò , 
fece ciò che gli conveniva. Ricusarono per piib- 
bhci atti la persona di Calisto, come sospetto 
al re ed al regno: appellarono nuovamente dalla 
dichiarazione fatta da lui y e dichiararono in 
nome del regno , che cosi come tenevano il re 
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Ferrante per loro re e signore, cosi pregavano 
il papa cne come legittimo re y secondo il co- 
atume de^ loro maggiori, gli dasse F investitura 
del regno (i). 

Mentre queste cose si facevano, il papa tut- 
tavia andava peggiorando, onde il re determinò 
non moversi punto infino che vedesse F esito 
della sua infermità. Ma la sua lunga età, i tanti 
dispiaceri sofferti, e più la malinconia nella 
Quale erasi posto, per aver inteso che il re 
Giovanni non voleva che Ferdinando si turbasse 
nella possessione del regno, gli fecero finir la 
▼ita a 6 d'agosto di quest'anno i458, dopo 
tre anni e quattro mesi di pouteficato. Cosi i 
auoi vasti pensieri e la sua albagia di voler in- 
nalzare tanto Pier Luigi suo nipote, finirono 
colla sua morte {2). 

B re pieno di contento insinuò tosto a' suoi 
ambasciadori^ ed a que' del regno e all' arci- 
vescovo di Benevento che si trovavano in Roma, 
ed agli altri che vi mandò poi, che facessero 
ogni opera che reiezione del nuovo pontefice 
sortisse in persona di sua affezione , come cosa 
tanto importante al suo Stato. Ed entrati i car- 
dinali in conclave , crearono a' 27 dello stesso 
mese d'agosto Enea Silvio Pi ccolomini sanese , 
che fu chiamato Pio II , uomo letterato , sic- 
come mostrano le sue opere. che ci lasciò; an- 
corché la condizione del ponteficato gli fece mu- 
tar poi sentimenti, poiché in altra guisa scrisse 
quando fu privato segretario dell' imperador 

(1) SuTDDi. t. 3. I. 5. pag. 344* ^4^- 

(a) PoDt. de Bello Ncap. I. i. Sarnm. t. 3. pag. ^6» Vid. 
Rajniild. et Murat. an. i45S. 
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Federico DI ^ d^ altra maniera fece essendo dumi 
Contuttociò fu egli amator di pace^ ed aflSaao* 
nato del re Alfonso, percbè essendo segretario 
dell^ imperador Federico DI, e con lui venuto m 
Napoli , partecipò de^ favorì e della munificeota 
di quello (i). U re, intesa la creazione, mandò 
subito Francesco del Balzo duca d^Andria a 
rallegrarsi e a dargli ubbidienza , il quale trovò 
il papa tanto benigno, che ottenne quel che 
voile (a). Fu spedito Antonio d^Alej!sandro, qud 
nostro celebre e rinomato giureconsulto , per 
dimandargli Finvestitura (3). Ma il papa in questa 
congiuntura non volle trascurare gl'interessi della 
sua sede. Gli fu accordata , ma con molti patti ; 
cioè , che si pagassero i censi non pagati j sa 
dasse volentieri al papa aiuto , sempre che ne 
facesse istanza; restituisse alla Qiiesa Benevento 
e Terracina ; ed alcuni altri patti furono accor- 
dati in nome del papa dn Bernardo vescovo ài 
Spoleto, ed in nome del re da Aiitonio dMles- 
sandro. Fu da Pio II a' 2 novembre di que- 
st' anno 1 458 spedita bolla , colla quale confer- 
mò lì capitoli accordati da^ suddetti commissari 
destinati dal papa e dal re circa finvestitura 
del regno, del suo censo e coronazione, e circa 
la restituzione di Benevento e Terracina. Fu poi 
a* IO dello stesso mese istromentata la bolla 
•leir investitura del regno di Napoli al re Fer- 
dinando 9 che fu consultata in maggior parte 
e dettata da Antonio d^ Alessandro (4). Se ne 

(0 Summ. t. 3. !. 5. pag. 247. Vid. FIcury Hist. Eccl. I. ni. 
niim. 70. 71. 

(3) Costanzo ]. iQ. 

(3) Sutnm. t. 3. ì. 5. pag. 247. 949* 

(4) Toppi de Orig, Trib. l. 2. ì. 3. e. 1. num. t4* 
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spedirono poi due altre (i) a^ t decembre: nella 
prima il pontefice avvisava a Ferdinando che 
gli man4ava il cardinal Latino Orsino legato 
apostolico a coronarlo del regno di Napoli^ al 
quale il re dovesse dare il soUto giuramento di 
bgìo omaggio : nella seconda rivoca la bolk^ 
Calisto m^ per la quale s'era dichiarato il re- 
gno devoluto^ e dice le ragioni onde si movea 
a rivocarla. Spedi ancora un^ altra bolla di com- 
messione al cardinal Latino per la detta co- 
ronazione; il quale partito da Roma venne in 
Puglia, e Perennando in sue mani diede il giu- 
ramento, e fii coronato (a). 

(Le convenzioni stabilite tra '1 papa ed il re; 
la boDa colla quale si rivoca quella di papa 
Cafisto; il breve di Pio II al cardinal Latino 
per la coronazione di Ferdinando; e la bolla 
dellMnvestitura coUa formola del giuramento di 
fedeltà , si leggono pure presso Lunig (3). ) 

Il Zùrita vuole che il re si coronasse in Ba- 
ri; ma il Costanzo e gli altri più accurati scrit- 
tori (4) narrano che la coronazione si fece in 
Barietta a* 4 f<sbbraio del nuovo anno 1 4^9, in 
presenza di quasi tutti i baroni con solennità 
e grandi apparati (5). Il P. Beatillo (6) per 



(i) Tutte queste bolle sono rapportate dal Chiorc, nel t. i. 
Ji^ suoi MS. Giurìs. 

(a> Trlitan. Caracciol. de Varirt. Fortini». Vid. Rtyntld. et 
SpondaD. an. i458. Suinm. t. 3. I. 5. pag. a49 et seq. 

Qi) Lunig t. a. p. ia58 osane ad 1377* 

(4) Pont, óti B<>llo Npap. I. 1. Dìuni. di Montel ann. i4^* 
Trìst. Caracciol. de Ferd. Arag. Kege inter Oputc. Hist. t. aa. 
Rer. Ital. Costanzo 1. 19. Sum. t. 3. I. 5. p. a48. Tutini de^ 
G. Giustiz. in Antonio Piccolomini , p. iu3. 

(5) JgU 1 1 febbraio , dice V Istor, NapoL t. a3. Rer. Ital. 
(C) Bealil. lit. di Bari, lib. 4. 
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mostrarsi costante nella favolosa coronazioiie di 
ferro , che credette per antico uso farsi in Ba- 
ri , dice che in Bari nella chiesa di S. Niccol& 
fu coronato colla corona di ferro , poi in Bar- 
letta con quella d^ oro ; ma , siccome da noi fa 
altrove detto, questa coronazione di f^ro in 
Bari è tutta sognata e favolosa. 

Furono coniate nuove monete da Ferdinando 
in memoria di questa celebrità: alcune d^oro 
che si chiamarono ducati, ed altre d* argento 
che si chiamarono perciò coronati (i). 

( Fra le monete del regno di Napoli impresse 
dal Vergara in Roma Fanno 1715, nella Ta- 
vola XXin si vedono anche impressi questi 
coronati di Ferdinando, in uno de* quali n. 3 
da una parte mirasi la croce di Gerusalemme 
( che il dummonte tomo 3. Uh. 5. e. 2. p. a49i 
la suppone arme della provincia di Calabria), 
ed intorno Ferdinand vs d. g. r. sigili, ier. ynGw, 
e dall* altra ha F immagine del re sedente collo 
scettro , ed il mondo nelle mani , alla destra 
il cardinale ed alla sinistra un vescovo che V in- 
coronano, coUMscrìzione intorno coronatvs: q. 
legitime: certavi.) 

Ferdinando non s* intitolava, come suo padre. 
Re deW una e V altra Sicilia , ma e nelle mo- 
nete e ne' diplomi usava questo titolo : Ferdi- 
nandus Dei grada Rex Siciliae , Hierusalem 
et Ungariae; poiché i regni di Gerusalemme 
e di Ungheria s'appartenevano alla corona di 
Napoli (3). Nel dì di questa coronazione si 



(1) Summ. t. 3. 1. 5. e. i. p. 34^- 
(3) Suoani. loc. cit. 
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mostrò con tutti molto splendido e liberale; poi- 
ché non fu persona di qualche merito che non 
se ne tornasse a casa ben soddisfatta. Co' ba- 
roni e nobili trattò amichevolmente, donando 
loro titoli , uffici e dignità, e fece cavalieri quasi 
tutti i sindici delle terre del regno. Ornò an- 
cora cavalieri molti vassalli di baroni-, il che, 
come Dotò il Costanzo e si conobbe poi, lo 
fece per astuzia , per tenere spie , ed aver no- 
tizia per mezzo di essi della vita ed azioni de' 
baroni. Concesse a* popoli del regno nuovi be- 
ne6cìij sgravandogli di molte gabelle. Agli Spa- 
gnuoli che vollero appresso di sé rimaner^, 
promise la sua buona grazia e familiitrità : a 
coloro che voUero rìtornare in Ispagna , accom- 
pagnati eoo molti doni, onoratissimamente diede 
licenza (t). Fu riconoscente de' favorì del pa- 
pa, poiché nel i46i sposò Marìa sua figliuola 
naturale ad Antonio Piccolomini nipote di Più, 
dandogli in dote il ducato d' Amalfi con il con- 
tado di Celano, e f ufficio di gran giustiziere, 
vacato per morte di Raimondo Orsino (2) ; onde 

r-eva che con questa amicizia del papa, con 
parentela del duca di Milano , e con aversi 
resi con queste rimunerazioni benevoli molti 
baroni e' popoli , gli animi di molti che stavano 
sollevali , si quietassero. 



(1) Pont, de Bello Ncip. lib, i. Coalanio I. ig. Siimn. t. 3. 

Ts) CottiDio I, IO, Tntio. d«* G, Gìortii, de) Regno. S«wa. 
t. 3. L 3. p. aSì. 
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principe dì Rossano e col duca Giosia, di maiir 
dar segretamente al re Giovanni d^ Aragona a 
sollecitarlo che venisse a pigliarsi quel regno 
che gli spettava per legittima successione dopo 
la morte di re Alfonso suo fratello. La gran 
ventura di Ferrante fu che Giovanni si trovava 
allora in grandissima guerra in tutti i suoi re- 
gni^ e massimaménte in Catalogna ed in Na- 
varra, perchè non potevano i Catalani ed i 
Navarresi soffrire che il re istigato dalla mo- 
glie , eh' era Ggliuola dell' Ammirante di Carti- 
glia y trattasse cosi male e tenesse per nemico 
il suo figlio primogenito, principe tanto bea 
amato da tutti, e mostrasse di volere i regni 
per r infante D. Ferrante figUuolo della seconda 
moglie ; poiché se fosse stato sbrigato da quelle 
guerre, avrìa certamente in brevissimo tempo 
cacciato re Ferrante da questo regno. Onde il 
re Giovanni rispose a questi baroni che desi* 
derava che per allora osservassero la fede a . 
D. Ferrante suo nipote, ch'egli non curava di 
lasciare le ragioni che ci aveva , purché questo 
regno stesse sotto la bandiera d'Aragona. Dal- 
l' altra parte il re Ferrante avendo qualche in^ 
dizio di questa pratica , mandò subito in Ispa- 
gna Turco CicincUo cavaliere prudentissimo , 
ed il famoso Antonio d'Alessandro pur cava- 
liere e dottore eccellentissimo , che avessero a 
pregare il re Giovanni che non volesse man- 
care del favor suo al re suo nipote , e che po- 
tea dire che fosse più suo questo, che i regni 
della corona d'Aragona. Questi non ebbero molta 
fatica a divertire quel re dal pensiero di vo- 
lere il regno di Napoli , perchè sebben forsa 
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quel Tecchio ne aveva volontà, gli mancavano 
le forze. Ma ebbero fatica in saldare un' altra 
piaga, perchè pochi dì innanzi la regina Ma- 
ria , che fu mogUe del re Alfonso , morì in Ca- 
talogna , e' lasciò erede re Giovanni delle doti 
sue , eh erano quattrocentomila ducati ; e '1 re 
Giovanai dicea che dovcano cavarsi dal regno 
di Napoli, e dal tesoro eh' avea lasciato re Al- 
fonsoj ed ebbefó questi due caviJieri fatto as- 
sai, quando accordarono di dargli in dieci an- 
ni, (Ucendo ch'era tanto, quanto togliere il 
regdo , volendo così grossa somma di danari 
a questo tempo , che si sospettava certa e pe- 
ricolosa guerra (i). 

Il [ìriucipe di Taranto vedendo riuscir vano 
il suo disegno , tentò un' altra impresa , nella 
quale oltre i riferiti baroni volle avervi anche 

Ser compagno il principe di Rossano, che odiava 
re mortalmente , perchè s' era sparsa fama 
cbe il re avea commesso incesto colla princi- 
pessa di Rossano sua sorella carnale e moglie 
dtì principe; onde 'mandò a richiederlo per 
mezzo di Marco della Batta, che poiché non 
era successo f invito fatto al re d' Aragona , che 
pigliasse l' impresa del regno , mandassero ad 
mvitare Giovanni d' Angiò duca di Calabria che 
ancora' si trovava in Genova (a). 

Era questo prìncipe venuto in Genova prima 
di morire Alfonso , quando per la pertinacia 
sua dì non voler restituire a' Genovesi le loro 
navi predate , gli costrinse disperati { poiché 

<0 Ciutanio I. ig. Summ. I. X 1. 5. e. >. 
(i) CcmUdio I. ig. Subhh. t. 9. I. 5. e. S. 

GlAFMOKE, rol. yjH. l6 
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non trovarono nelle potenze d^ Italia alcuno 
aiuto) a darsi a Carlo VII i*e di Francia, il 

3 naie dnandò a governargli Giovanni figliuolo 
el re Renalo y cIm; , come isi disse y s^ inlilò*- 
lava Duca di Calabria per le ragioni di suo pa- 
dre. Deliberarono pertanto unitanieiite di mao^ 
dare il medesimo Marco della Ratta a chiàmaiio. 
Avea costui per moglie una fidinola di Gio- 
vanni Cossa ^ il quale y come fu detto nel pre- 
cedente libro j si partì da Napoli col re Renato, 
e da quel tempo era stato sempre in Francia 
con grandissima fama di lealtà e di valori; e 
per questo il re Renato V avea dato , cònìe mae- 
stro, al duca Giovanni suo figliuolo. E fitcosa 
leggiera ad ottenere che il duca venisse a que- 
sta impresa non meno per volontà sua , che per 
consiglio e conforto di Giovanni Cossa, che 
desiderava dopo un esilio di diciannove anni 
ritornare alla patria; onde nellMstesso tempo 
che mandò a Marsiglia al re Renato per Tap- 

f>arato della guerra > fece ponere in ordine ga- 
ee e navi in Genova. E dall^ alti*o canto il 
principe di Taranto , che come G. contestabile 
del regno avea cura di tutte le genti cV armi ^ 
pose capi tutti dipendenti da lui , e cominciò 
a dar loro denari per poncrsi bène in ordine; 
e tuttavia dalla Marca e da Romagna faceva 
venire nuovi soldati ^ ed accresceva il numero, 
e già pareva che in Puglia ed in Apmzzo le 
cose scoppiassero in manifesta guerra; e dal* 
r altra parte nella Calabria per opera del mar* 
chese di Cotrone le cose si trovavano aiìcor 
disposte a prorompere in tumulti e disordini. E 
mentre re Ferrante era tutto inleso a reprimere 
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rsti moti^ ecco che s^ebbe T avviso che il 
a Giovanni con ventidue ga^ee e quattro 
navi grosse era sorto nella marina di Sessa tra 
la foce del Garigliano e del Volturno ; onde 
per tutte le parti si vide in un baleno arder 
tutto il regno dMntestina e crudel guerra (i). 
Tutta questa guerra , che segui ne^ primi anni 
del re Ferrante, fu scritta da Gioviano Pon- 
laao , celebre letterato di que^ tempi e scrittor 
contemporaneo , poiché fu secondo segretario 
dd re Ferrante istesso. Michele Riccio j pur egli 
autor coetaneo , parimente trattonne ; ancorché 
ristrettamente. Angelo di Costanzo (:i) poi più 
a minuto e con maggior esattezza ce la dipin- 
se^ protestando che se egli s^ allargava in molte 
cose che il Fontano non scrìsse ^ o non espres- 
se^ era per relazione di Francesco Puderìco y 
quegli che insieme col Sannazaro gU diedero 
la spinta e rinfiammarono a scrivere la sua 
Istoria, che morì nonagenarìo, e d^ alcuni al* 
tri cavalierì vecchi che fingono pressimi a quel 
tempo. Antonio Zurìta^ che segui per la mag- 
gior parte il Pontano, il Summonte ed altrì^ 
Jmche ampiamente ne scrìssero; onde essendosi 
questa guerra cotanto divulgata da questi eu- 
torì, né essendo ciò del mio istituto^ volen- 
tieri mi rimetto alflstorìe loro. 

In breve fu ricevuto il duca Giovanni dal 
principe di Rossano ] e spinse la sua armata 
nno al porto di NapoU, ed invase gran parte 
di Terra di Lavoro. Passò poi in Capitanata, 

(i) Pont, de Bello Nenp. 1. i. Diurnal. di Mout. Contanzo 
!• 19. Sumin. t. 3. 1. 5. r. a. 
(a) CcMUmzo lib. 19. 
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e trovò baroni e popoli lutti inclinati a seguire 
la «uà parte. » Lucerà subito apri le porte ; e 
Luigi Minutolo rese il castello. U simile fece 
Troia j Foggia , Sansevero e Manfredonia^ e tutte 
le castella del monte Gargano; ed Ercole da 
Este ^ cb^ era stato goveniadore di quella pro- 
vincia per lo re, vedendo tutte le terre della 
sua giurisdizione ribellate ^ passò a servire il 
duca. Vennero anclie a giurargli omaggio Gio- 
vanni Caracciolo duca di Melfi, Giacomo Ca- 
racciolo suo fratello conte d^ Avellino j Giorgio 
della Magna conte di Pulcino , Carlo di Sangro 
signore di Torre Maggiore , Marino Caracciolo 
signore di S. Buono, li quali. aveano in Capi-* 
tanata e nel contado di Molise molti e buoni 
castelli ; e FAquila a persuasione di Pietro LaJk) 
Caroponesco alzò le bandiere d^Angiò. Il prin* 
qipe di Taranto, che si trovava a Baiì^ usd 
fino a Bitonto ad incontrare il duca , e lo con- 
dusse in Bari, dove fu ricevuto con apparato 
regale. Il principe di Rossano tentò insidie e 
tradimenti per assassinare il re; ma fii il suo 
esercito rotto presso Sarno. Tutto Piìncipato, 
Basilicata e Calabria sino a Cosenza al^ò le 
bandiere Aiigioiìie , e '1 resto di Calabria T avea 
fatto già rihellaro il marchese di Cotrone; e 
chi legge r Istoria di questa guerra scritta dal 
'Fontano, può giudicare in che opinione di per- 
versa natura stasse il re Ferrante appresso i 
baroni ed i popoli , che non solo tutti quelli 
che con grandissima fede e costanza aveano 
seguita la parte di re Alfonso suo padre, o 
i figliuoli d^essi cospirarono a cacciarlo dal 
regno , ma gli stessi suoi Catalani , cominciando 
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da papa Calisto III die fu suo pi-ecetlo* 
re (I). 

Le cose di Ferdinando si ridussero in tanta 
declinasione , che fu fama , la quale il Costanzo 
tiene per vera, che la regina Isabella dì Cliia- 
romonte sua moglie vedendo le cose del »na- 
rìto disperate , si fosse partita da Napoli con 
la scorta d^un suo confessore in abito di frate 
di S. Francesco , e fosse andata a trovare il 
prìncipe dì Taranto suo zio, e huttatasegli a* 
piedi r avesse pregato , che poiché l'avca fatta 
r^na , r avesse ancora fatta morire regina ; e 
die il prìncipe l' avesse risposto che stesse dì 
buon animo , che così farebbe (a). 

D duca di Milano che era entrato in questa 
guerra in aiuto del re Ferrante , e che correva 
a laedesima fortuna che il re, per' la preten- 
sione del duca d' Orleans sopra lo Stato di Mi- 
lano, sentendo le cose di Ferdinando in tale 
stato , pensò se per vìa dì pace e di riconci- 
Uazioue potesse salvargli il regno; e mandò Ro- 
berto Sanseverìno conte di Caiazzo , eh' era fi- 
gUu<^o di sua sorella , in soccorso del re , con 
istruzione di consigliarlo che proccurasse di 
rìconcilìarsi i baroni , e rìcovrare a poco a poco 
il regno; e perchè sapeva che il re ppr la na- 
tura sua crudele e vendicativa era noto a' ba- 
roni che non osservava mai patti né gìiiranienli, 
per saziarsi del sangue di coloro che l\iveano 
offeso } mandò una proccura in persona dì 
Roberto, che sotto la fede dì leal piinripe 

(i) Pont, de Brllo Sttp. I. i bI 9. Diiimal. di MnntM. Co- 
■iMUn I. ig. Samni. I. 3. I. 5. r. t. 

(3) Dinm. di Montrl. ami. 140». Pool. I. i. Co^lanr.n I. ii>. 
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potesse assicurare in nome suo questi baroni che 
volessero accordarsi col re (i). Questa Yèimtt 
del cpfite di Caiazzo sollevò molto le cose ed 
TCy perchè essendo parente del conte di Mor- 
sico e di Sanseverìno^ trattò con lui che avesse 
da tornare alla fede del re , siccome venne ad 
accordarsi , accettando viJentierì F onorati par* 
titi che gli fece il re, fra* quali fu la conces- 
sione della città di Salerno con titolo di prÌB- 
cipe : di poter battere moneta : che i ,bem d^ 
suoi vassalli devoluti per fellonia fossero dd 
fisco del piHncìpe, e non del fisco regale^ ed 
altri onoratissimi patti rapportati dal Costan- 
zo {2). D conte di Marsico, che da questo tempo 
innanzi fu chiamato principe di Salerno ^ mandò 
subito ^ì pontefice Pio per F assoluzione dd 
giuramento che avea fatto in mano dd duca 
Giovanni, quando lo creò suo cavaliere , riman- 
dando al medesimo Tordine della Luna crescen- 
te , del quale Favea ornato cavaliere, e molti 
altri seguirono questo esempio ; ed il Chiocca- 
rello (3) rapporta la bolla di Fio II fatta a* 5 
gennaio delr anno 1 460 , colla quale assolvè dal 
giuramento tutti coloro che aveano dal duca 
Giovanni preso F ordine della Luna crescente, 
e disfece questa confraterìa eh* era chiamata 
de' Crescenti (4). 

L' accordo del prìncipe di Salerno col re fii 
gran cagione della salute di Ferdinando, per- 
chè non solo gli diede per le terre sue il passo, 



(1) Costauxo lib. 19. 

C3) Diuro. di MoDtel. Co>f«nzo 1. 19. in fin. 

(3) Chiocc. t. I. MS. Giurisd. 

(4) Vid. Pontan. de Mìo Nnp. I. i. 
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r j^li iipor.se li! via di (Calabria ^ imi andò insicnic 
con Roberto Orsino a ricuperarla j e perche di 
passo in passo da Sanse verino sino in Calabria 
erano terre sue y o del conte di Capaccio , o 
del conte di Laurìa, o d^ altri seguaci di casa 
ma 9 quanto camminò sino a Cosenza^ ridusse 
a dnronone del re. Fu presa Cosenza^ e sac- 
ebeggiiAa. Scigliano ^ Martorano e Nicastro si re- 
sero. Bisignano f\i pfeso a forza ^ ed in breve 
quasi tutta quella provincia tornò alla fede 
del re (*). 

pontefice Pio mandò Antonio Piccdiomini 
suo nipote in ^ aiuto del re con mille cavalli e 
cinquecento fanti , che gli ricuperò terra di La- 
voro. Nel medesimo tempo il duca di Milano 
mandò nuovo soccorso , col quale neU^Apnizzo 
ridusse molte terre alla sua ubbidienzar II re 
passò in Pu^a per dare il guasto al paese di 
Lucerà y ove era il duca Giovanni con buon nu- 
mero di gente, aspettando il principe di Ta- 
ranto. Si resero a lui Sansevero , Dragonara j e 
molto altre terre del monte Gargano; e final- 
mente prese S. Angelo j dove trovò ridotte tutte 
le ricchezze della Puglia. Fu saccheggiato con 
ogni spezie d^ avarizia e dì crudeltà; ed il re 
scese alla chiesa sotterranea di quel famoso san- 
taarìò, trovò gran quantità d^ argento e d^oro, 
non solo di quello ch^ era stato donato per la 
gran devozione al santuario^ ma di quello chVra 
stato portato ivi in guardia da^ sacerdoti delle 
terre convicine. TI re fattolo annotare , se lo 
prese , promettendo dopo la vittoria restituire 

(*) Poul. de Brllo Ncap. I. «. Castun/.o 1. ao. 
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Ogni cosa; e di quell^ argento fece.stibito bat- 
tere quella moneta che si chiamava li coroniti di 
8. Angelo, che gli giovò molto in questa guerra (i). 

( Questa moneta pur trovasi imprèssa d^A Ver- 
gare , tab. XXm n. 4» nella quale da una parte 
è r immagine di Ferdinando, e .dall^ altra quella 
dell'Arcangelo Michele , col motto wstjl TVBHAà, 
per iscusarsi che la necessità di difendere lo 
Stato r obbligò a valersi degli argenti di qud 
santuario {2)). 

Sopraggiunse ancora in questo stato di cose 
al re Ferdinando un altro improvviso aiate, 

E ciche venne da Albania a soccorrerlo con uno 
non numero di navi , con settecento cavalli e 
mille fanti veterani Giorgio Castrioto cognomi- 
nato Scanderbergy uomo in quelli tempi famtosis- 
simo per le cose da Ini adoperate centra Turchi. 
Costui ricordevole che pocm anni avanti, quando 
il Turco venne ad assaltarlo in Albania dove e* 
signoreggiava j re Alfonso gli avea mandato soc- 
corso j avendo inteso che re Ferdinando atava 
oppresso da tanta guerra , volle venire a qiiesto 
modo a soccorrerlo , e la venuta . sua fu di tanta 
efficacia , che fece diffidar i suoi nemici d^ at- 
taccarlo (3). 

n cardinal Rovarella legato apostoUco , che 
stava in Benevento , fece pratica di tirare dalla 
parte del re Orso Orsino; e poco da poi il 
marchese di Colrone si riconciliò col re, ed il 
simile fece il conte di Nicastro. 



(1) Pont, de Bello \eap. I. 3. Costanzo 1. %*i. Suran. t. 3. 
1. 5. e. a. 

(3) Sumro. t. 3. 1. 5. pag. 338. 

f3) PoBt. de B<*1Io Neap. 1. a. Costanzo 1. ao. 
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Alfonso dqca di Calabria prìcnogenito del re^ 
che non avea più che quattordici anni ^ fu man- 
dalo dal padre sotto la cura di Luca Sanseve- 
rino ad interamente sottomettere • la Calabria ; 
il quale mostrandosi dalla sua puerìzia quello 
che avea da essefe neir età perfetta ^ con somma 
diligeiiEà ed audacia perfezionò V impresa. Dal- 
F atero canto il re debellò i suoi nemici in Ca- 
pitanata : prese Troia y e ridusse quella provin- 
cia interamente aUa sua fede; onde gli altri 
baroni vedendo posta' in tanta grandezza la 
casa diA re , ed in tanta declinazione la parte 
Angioina / venivano a trovarlo e rendersegli , 
come fece Giovanni Caracciolo duca di Melfi (i). 

n principe di Taranto vedendo finalmente che 
non restava altro di fare al re^ che venire ad 
espiignarlo, deliberò di mandare a dimandargli 
pace (a). Ferdinando non la ricusò ^ e mandò 
Antondlo Petrucci suo segretario col cardin.ol 
Rovarella legato del papa a trattarne le condi- 
sioni . con gU ambasci adori del principe , fra le 
quali fu convenuto che il prìncipe avesse da 
cacciare da Puglia e da tutte le terre sue il 
duca Giovanni. Il prìncipe si rìtirò in Altamura, 
dove da poi morì y non senza sospetto che il 
re l'avesse fatto strangolare (3). 

Solo rìmaneva da ridurre Terra di Lavoro di 
là dal Vultumo, e TApruzzo^ ove il duca Gio- 
vanni s'era fortificato ; ed il prìncipe di Ros- 
sano. Fu pertanto guerreggiato a Sora^ dove le 



(0 Pont, de Bollo Nrap. I. a. 3 et 4* Costanzo I. 90. 
(3) Rice. lib. 4* ^^ Rogib. Ncap. et Sicil. 
(3) PoDtnii. de Bello Neap. I. 4 ^^ ^* Dinrnal. di Monte!. 
AB* t^&2, Costanzo I. so. 
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genli del papa^ ancorché sollecitate da Feixli* 
nando per T assalto, non si vollero muoyarey 
con iscoprìre la cagione , dicendo che il papa 
non gli avea mandati a dare aiuto al re^ per- 
chè più non bisognava j essendo, tanto cale- 
nuato lo stato del duca d^Angiò ^ ma snlameiltè 
perchè pretendeva che il ducato di Sora.| i 
contado d^Arpino e' quello di Gelano esaendo 
stati un tempo della Chiesa romana /dovessero 
a quella restituirsi: U re , per non intrigarsi a 
nuove contesa, prese espediente di dare in nome 
di dote il contado éà Celano ad Antonio Piccolo- 
mini nipote del papa e suo genero ; con con- 
dizione che riconoscesse per supremo ngooie 
il re ; e morto poi papa Pio j con la medesimia 
condizione diede il ducato di Sbra ad Antonio 
della Rovere nipote di papa Sisto. Finalmente il 
principe di Rossano mandò pure a trattare la 
pace, e per mezzo dei cardinal Rovarella fu con- 
chiusa y con condizione , per maggior sicurtà , 
che si dovesse fennare con nuovo vìncolo di 
parentado, cioè che il re desse a Giovan Ba- 
tista Marzano figliuolo del principe Beatrice sua 
figliuola ; che poi fu regina d^Ungnerìa , la quale 
fu subito mandata a Sessa ad Eleonora prin- 
cipessa, di Marzano come pegno di sicurtà e di 
certa pace. Ma non passò guari che il principe 
fu fatto incarcerare dal re, il quale avendo man- 
dato a pigliar subito il possesso di tutto il suo 
Stato, fece venire in Napoli la principessa, e 
li figli insieme con la figliuola sua ch^ avea pro- 
messa per moglie al figliuolo del principe (*). 

(*> Pont, de Bello Ncap. 1. 5. Dinrn. di Montel. ann. 1464. 
Triitan. Caracc. de Vario!. Forlnn;i;. CosLitizo 1. 20. 
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n duca Giovanni vecleiidosi tolti i suoi par- 
tigiani, s^ accordò col re d^ andarsene dove gli 
E area } e gli fu data sicurtà , . e se n^ andò in 
ichia. Ed il re , dopo avere interamente rid<y.ta 
tutta la Puglia, FAquila e tutto TApnizzo a sua 
divozione, non gli restava altro che Y impresa 
d'Ischia , ove erasi ritirato il duca d^Angiò, che 
veniva guardata da otto galee, le quali ogni di 
infestavano anche Napoli ; né potendo il re ve- 
nirne a capo , fu necessitato mandare in Cata- 
logna al re Giovanni d^ Aragona suo zio , per 
far venire Galzerano Rechisens con una quan- 
tità di galee di Catalani per finire in tutto queste 
rdicpne di guerra. Onde il duca vedendo tutti 
i partigiani suoi o morti , o prigionieri , o in 
estrema necessità , deliberò partirsi dal regno , 
ed imbarcato con due galee se ubando in Pro- 
venza. Dopo la di cui partita essendo venuta Tar- 
mata de^ Catalani , m dal Toreglia , che coman- 
dava risola, proposto trattato per mezzo di 
Lupo Ximenes d^Urrea viceré di Sicilia di ren- 
dena ; ma perché il re Alfonso avea fatta Ischia 
colonia de' Catalani , dubitando* il re Ferdinando 
che costoro non alzassero le bandiere del re 
d'Aragona suo zio, e lo facessero pensare al- 
r impresa del regno , si contentò fare larghis- 
simi patti al Toreglia , con liberar Carlo suo 
firatello che poc^ anzi avea fatto prigione, e dar- 
gli cinquantamila ducati , e restituirgli due galee 
che avea prese: ciò che fu subito eseguito, e 
Ferdinando rimase padrone delT isola {*). 



(*) Pont, de Bello Neap. ]. 6. Diunial. di Monlel. aon. t4C5. 
CmI^iuo 1. ao. 
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Scrive Giovanni Fontano (i), che nel partir 
il duca Giovanni dal regno lasciò ne^ popoli e 
massimamente appresso la nobiltà un grandi*- 
sinfo desiderio di sè^ perchè era di gentilissimi 
costumi; di fede e di lealtà singolare ^ e' di 
grandissima continenza e fermezza^ . ottimo cri- 
stiano ^ libéralissimo, grat^ssimo ed amator di 
giustizia ; e sopra la natura de^ Francesi grave, 
severo e circospetto. Per tante virtù di questo 
' principe si mossero molti cavalieri del regno a 
seguire la fortuna sua, .ed andare con mi in 
Francia, tra^ quali furono il conte Niccola di 
Campobasso, Giacomo Galeotto e Roffallodel 
Giudice. E questi due saUrono in tanta ripita* 
zioìie di guerra, che il Galeotto fii generale del 
re di Francia alla battaglia di S. Albino, do- 
vrebbe una gran vittoria (2); e RofFallo ndla 
guerra del contado di Rossiglione fu generale 
del medesimo re in quella frontiera contra il 
re d'Aragona , dove fece molte onorate fazioni ; 
ed il re gli diede titolo di Conte Castrense. 

Ma il duca Giovanni , come fu giunto in Pro- 
venza , non stette in ozio, perchè fu chiamato 
da' Catalani ch'erano ribellati dal re Giovanni 
d'Aragona; il che aggiunse feUcità alla felicità 
del re Ferdinando I , perchè s' assicurò in un 
tempo di due emoH , del duca Giovamii e del 
re Renato suo padre, e del re d'Aragona, che 
si tenea per certo che se non avesse avuto quel 
fastidio del duca Giovanni , avria cominciato a 



(O Pont, de Bello Neap. I. 6. 

(q) Diiirn. di Montol. Tristaii. Caracc. de Variet. Fortuns de 
progcn. Gambatesar. Memor. di Filippo di Camines 1. 4. e. ult. 
I. 5. e. 6. Costanzo lib. ao. 
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dare al re Ferdinando quella molestia che diede 
poi al re Federico il re Ferdinando il Cattolico 
che a hii successe, H contado di Barzellona erasi 
ribellato contro re Giovanni , ed avea chiamato 
re Raniero per signore , nato da una sorella del 
re Martino d'Aragona, il quale avea le mede- 
sime ragioni sopra quello Stato , e sopra ì re- 
gni d* Ajagona e di Valenza , che avea avuto 
u padre del re Alfonso e di esso re Giovanni , 
ch^era nato dall^ altra sorella. D nostro re Fer- 
dinando avvisato di ciò, mandò alcune com- 
pagnie d* uomini d' arme in Catalogna in soc- 
corso del zio. Ed il duca Giovanni da poi che 
partì daU* impresa del regno , anivato in Fran- 
cia , subito andò a quella impresa: come vica- 
rio del padre, e signoreggiò fino air anno 147O) 
nel qual anno morì in Barzellona ; e perchè non 
finissero end di travagliare i Franzesi questo re- 
gno , tra.^iuse le sue ragioni j nella maniera che 
diremo più innanzi , a Luigi ed a Cario re di 
FVancia (*). 



(■) Dinni. dì MooteL u. i4;<i. CotUDM 1. 30. Summ. t. 3. 
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C A P O IL 

Nozze d Alfonso diica di Calabria con Ippo- 
Uta Maria Sforza fi§iuola del duca di Mi- 
lano: (U Eleonora ^gUuola del re con Ercole 
da Este marcìiese di Ferrara ; e di Beatrice 
altra sua fi^iuola con Mattia Corvino rt 
d Unirla. Morte del pontefice Pio II , e 
contese insorte tra il suo successore Paolo H 
ed il re Ferrante j le quali in tempo di papa 
Sisto IV successore furono terminate. 

Pa poi che il re Ferdinando ebbe trionfato 
di tanti suoi nemici ^ e ridotto il regno sotto la 
sua ubbidienza j pensò ristorarlo de^ preceduti 
danni y che^ per lo spazio di sette anni di eoo* 
tinuci guerra T aveanp tutto sconrolto e posto 
in disordine. Ma prima d' ogni altro per mag- 
gior precauzione volle fortificarsi con nuovi 
parentadi^ e mandare in esecuzione il trattato 
che molti anni prima avea tenuto cól duca di 
Milano , di sposare il duca di Calabria con Ip- 
polita sua figliuola ; onde nella primavera di 
quest^anno i465 inviò Federico suo secondo- 
genito con 600 cavalli in Milano a prendere 
la sposa. 

Federico giunto a Milano^ sposò in nome del 
fratello Ippolita, che dopo partita da Milano^ 
dopo essersi trattenuta per due mesi a Siena^ 
passata indi a Roma ^ giunse finalmente in Na- 
poli, ove con molta pompa fu ricevuta da Al- 
fonso .^uo marito , e si fecero dal re cdebrare 
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molte feste e giuochi (i). Alcuni aniii appresso 
fu conchiuao il nuovo parentado con Ercole da 
Este marichese e poi duca di Ferrara , al quale 
il re 8pos& Eleonora sua figliuola, e fu dal duca 
mandato a Napoli Sigismondo suo fratello a pi- 
gliar la sposa, che- il re mandò accompagnata 
dal duca d'Amalfi e sua moglie; dal cooLe d'Al- 
tavilla Francesco di Capua e dalla contessa sua 
moglie f dal conte e contessa di Bucchianico , 
dal .duca d' Andria , e da altri signori <3). 

Fa pcn anche conchiuso il matrimonio di Bea- 
trice con. Mat^a re d* Ungheria ; e Tenuto il 
tempo jche la sposa dovea esser condotta al 
manto , fu ordinata la sua coronazioile avanti 
la fdiiesa dell'Incoronata,' ove eretto un super- 
bissimo teatro , vi venne il re con vesti regali 
e corona in capo accompagaato da' suoi primi 
banHii : poco appresso vi giunse Beatrice , la 
quale con gran pompa fu coronata regina d'Un- 
efaerìa per mano dell' arcivescovo di Napoli car~ 
amale Oliviero Cardfa,. accompagnato da molti 
Tescovì j ed il dì seguente avendo la nuova re- 
gina cavalcato per tutti i seggi della città colla 
corona ìn testa , accompagnata da tutto il ba- 
itmaggio , partì poi da Napoli in comitiva de' 
duchi di Calabria e di S. Angelo suoi fratelli, 
e giunti in Manfredonia , imbarcatissi su le galee 
di Napoli si condussero in Ungheria <3), Con 



(i) Diana, di Uont^l. 



dont^l. 311». i465. Appmd. Liip. Protuip. fi 
t. 4. Hill. Pr. Long. Pt.itin» in Paul. 11. < 



. 3. 1. 5. r, 3. Murai, ann. i465. 

<3) Diurn. (ti Monlrl. ann. ij-j. Approd. Liip. Trol. in. i4;o. 
Idc. cit. Summ. t. 3. nag, 487. Murat. an. 1473. 

<3) Dium. di HiHilel. aan. i^^C. Apprnd. Lu[>. Prut. in. i^T^- 
^04 Pnrgr. loc, cit. Sumn. t. 3. j»^. igi. 
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questi signori s^ accompagnarono ancora alcuni 
nostri avvocati^ li quali, siccome narra Suareno, 
còlli loro intrighi e sottigliezze invilupparono 
r Ungheria d^ inestricabili liti ; tanto che biso* 
giiò pensare d' alloìitanargU da quel regno , per- 
chè si restituisse nel prìrfaiero stato di pace e 
di quiete. . * 

Tutte queste feste furono anticipate da' lotti 
che portò la morte della regina Isabella ^ donna 
d^ esemplarissima vita e di virtù verdinente reafi. 
Fu compianta da tutti j e con boniposiaainie 
esequie fu il cadavere portato in & Pietro Mar- 
tire ^ ove ancor si vede il suo sepolcro (*). 

Ma maggiori disturbi avea recata al re Fer- 
dinando la morte del pontefice Pio y accaduta 
a^ i4 agosto. del 14^4^ la quale poco da poi 
fu accompagnata da quella del duca (U.Milaiìo, 
er poi segm'ta da quella di Giorgio Castriolo si- 
gnor d^Albania^ suoi maggiori amici e grandi 
iautòrì. Poiché rifatto in luogo di Pio u ca^ 
dinal di S. Marco veneziano^ che Paolo II volle 
chiamarsi ^ questi di natura avarìssimp j co- 
minciò a premere il re Ferdinando che gli pa- 
gasse tutti i censi decorsi che dovea alla sua 
Chiesa ; li quali per più anni non sperano pa- 
gati ] e Ferdinando 9 il quale aggravato per le 
eccessive spese della passata guerra^ era nmaso 
esausto di denari y non solo si scusò di poter- 
gU pagare j ma richiese al pontefice di dover- 
gUeli rilasciare. E da qnesl^ora si sarebbe ve- 
nuto a manifesta discordia y se il papa volendo 
abbassare i figliuoU del conte deil^ Anguillara , 

e*) SumiD. f, 3. pag. 475. 
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noD avesse avuto bisogno del re, al quale ebbe 
ricorso, perchè gli mandasse le sue truppe : cib 
che Fenuiiandó Fece assai volentieri. Ma termi- 
nata r impresa con h fratelli dell' Anguillara ^ 
queste diìTerenze che per alcun tempo erano ri- 
mase sopite , risursero di bel nuovo 3 poiché il 
papa tornando a richiedere cou maggior acerbità 
1 censi di,queUo che avea fatto prima , obbligò il 
re a dichiararsi, che non solo pretendeva che i 
censi si dovessero rilasciare , anche per ragion 
delle spese che ultimamente avea fatte in dargli 
soccorso, ma che per Tavvenire il censo che 
prima importava ottomila once l'anno, si dovesse 
minorare , poiché prima questo censo si pagava 
non mrao per lo regno di Napoli, che per quello 
di Sicilia} onde possedendosi la Sicilia dal re Gio- 
vanni d'Aragona suo zio , e non da lui , non era 
dovere ch'egli pagasse l'intero censo. Il papa 
dall' altra parte esagerava gh aiuti che il re avea 
avnti dal suo predecessore , il quale gli avea sai- 
vate ìi regno, ed allegava l'investiture date con 

rista legge, ed i tanti meriti della Chiesa (*). 
portandosi le querele or dall'uno ora dalT al- 
tro, ciascheduno aspettava congiuntura di to- 
gliere il tempo opportuno per far valere le sue 
ragioni. Ma Ferdinando per fario piegare a' suol 
voleri , pose in campo un' altra pretensione , e 
làceva premurose istanze che se gli restituis- 
BBFO quelle terre che il papa possedeva , le quali 
erano dentro i confini del regno , cioè Terra- 
cina in Terra di Lavoro, e Civita Ducale, Acu- 
moli e Lionessa nell'Apruzzo a' confini deUo 

<■) PUliD. in Paulo II. *■ 

GumtoKE , Fot. Fin. 17 
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Stato della Chiesa ; e ciò iu vigor delf accordo 
fatto nel li^Z da papa Eugeuio IV col re Al> 
fbnso suo padre; come ancora 'pretese la re* 
stituzione di Benevento y la quale egli avea re- 
stituita al pontefice Pio suo buon antico^ e non 
volea che di vantaggio se la godesse ora uà 
pontefice a sé sospetto ed odioso. Il papa ve- 
dendo innasprìto i animo del re, né. potendo 
colle forze e con altri maneggi resistergli ^ mandò 
subito in Napoli il cardinal Rovarelia suo legato 
a placare il re , il quale adempì cosi bene la sua 
incombenza , che per allora non si parlò piò di 
censi decorsi; né di restituzione di quelle terre (i). 
Sursero poi fi^a di loro alcune altre contese 
per la difesa de^ signori della Tolfii , perché il 
papa pretendendo che Y alume di rocca che quivi 
nasce, fosse suo^ assediò quel luogo; ma so- 

E raggiunto T esercito del re^ f$i posero subito 
', genti del papa in fuga, lasciando T assedio (2). 
Le contese direbbero i nostri re cp^ pontefici 
romani intorno a questo alume, furono sempre 
acerbe e continue. Non pure nella Tolfa , ma 
anche ne' campi di Pozzuoli e d\4.gnano eb- 
bero i papi pretensione che T alume che si fa 
in questi luoghi^ spettasse alla sede apostoUca; 
deUe quali controversie trattò il Gìioccarello nd 
volume 2 1 de^ suoi MS. Giurisdizionali. La morte 
poi seguita a^ 25 luglio del 1471 del pontefice 
raolo, e f esaltazione in quella cattedra a^ 9 
agosto del cardinali Francesco della Rovere , che 
fu chiamato Sisto IV, fece cessare tutte questa 



(1) Platina in Paulo II. Suram. t, 3, I. 5, pag. 4?» • »^H' 
(!0 Sumiu. t. 3. pag. 474* 
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discordie. Poiché papa , Sisto , purché non si 
parlasse più delle pretensioni di Ferdinando y 
spedì al medesimo nel 147^ una bolla, rappor- 
tata dal Chioccarello (i), nella quale gli rimette 
toUi i censi, e che durante la sua vita non 
fosse obbligato pagargli j ma in vece del censo 
SoBse obbligato mandargli ogni amio , per ca- 

E'oneddlSn vesti tura, un palafreno bianco e 
m guarnito (2). E conoscendo quanto questo 
pontefice fosse di grande spirito , volle il re 
apparentar con lui , e diede il ducato di Sora 
(che avea tolto a Giovan-Paolo Cantelmo) ad 
Antonio della Rovere, col quale poi collocò 
Caterina 4gliuola del principe di Rossano , nata 
da Dionora d^ Aragona sua sorèlla. 



CAPO III 

Splendore della casa reale di Ferdinando , il 
aualey pacato il regno y lo riordina con nuove 
legp, ed istituti: fas)orisce i letterati e le let^ 
iere , e \P introduce nuove arti 

Ferdinando, calcando le medesime pedate del 
re Alfonso suo padi*e, ora che si vide il regno 
tutto. placido e tranquillo, non trascurò in questi 
anni di felicità e di pace di riordinarlo , d^ arric- 
chirio di nuove arti, di fornirlo di provvide 
leggi ed istituti, e denomini letterati ed illu- 
stri in ogni sorte di scienze, e sopra tutto di 



(1) Chiocc. I. I. MS. Giurìsd. 

(a) Plakio. iu Sisto IV. Sumoi. t. 3. pag. 490» 
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professori di legge civile e canonica ; onde av- 
venne che nel suo regno , oltre lo splendore 
della sua casa regale j cotanto presso di noi fio- 
rissero i giureconsulti e ie lettere. E certamente 
Napoli videsi a questi tempi in quella floridezsa 
che fu nel regno di. Carlo II d Angiò^ per li 
tanti Reali che adomavano il suo palaczo. Ebbe 
Ferdinando, non meno che Carlo, molti figHuofi 
che illustrarono la sua casa reale. Dalla regina 
Isabella di Chiaromonte, oltre Alfonso duca di 
Calabria destinato suo successore nel regno, 
ebbe Federico, principe tanto buono e savio, 
che il padre lo fece principe di Squillace , mdi 
prìncipe di Taranto e poi principe dJAllamura. 
Ebbe Francesco , che lo creò duca di S. An» 
gelo al Gargano. Ebbe Giovanni^ che da Sisto IV 
fu fatto cardinale.^ ed era nomato il cardinal 
d^ Aragona (i); ma questi due premoriinono al 
padre. Ebbe ancora Eleonora e Beatrice sue fi- 
gliuole, che maritò una col duca di Ferrara, e 
r altra col re d^ Ungheria (2). 

n re Ferdinando rimaso vedovo della regina 
Isabella, nel 1477 ^^ ^^^^ '^ seconda volta .con 
Giovanna sua cugina , figliuola del re Giovanni 
d^Aragona suo zio, dalla quale ebbe una sola 
figliuola , che chiamò col nome della madide pur 
Giovanna (3). Oltre di questi ebbe D. Errico 
e D. Cesare suoi figliuoli naturali , ed oltre alb 



(1) Oìiirn. dì Mont«!l. ann. 1478. Rìcr. lib. 4* àe R<*g. Neap, 

(1) Vid. Suroixi. t. 3. I. 5. cip. a. 

(3) Diurn. di Montel. aiin. i477« Apprnd. Lup. Protosp« 
«lu i477* apu<l Peregr. t. 4* Hi&t, Pr. Long. Summ. t, 5, U 5. 
pag, 464, 



rrminiiK! che inarilò co' primi signori e Ijaioni 
del regno (i). 

A tanti Regali di Napoli s^ aggiungeva ancora 
la fiunìgUa dd duca di Calabria^ u quale ca- 
sato I come ai . è detto , con Ippolita Sforza fi- 
l^iiola del duca di Milano , avea con lei prò- 
cneatì tre figliuoli ^ Ferdinando primogenito che 
poi 1^ successe nel régno/ Pietro ed Isabella. 
Bla Pietro premorì non meno al padre che al- 
Tavo^ ed isabella fu data in moglie a Giovanni 
Galeaszo, figliuolo di Galeazzo duca di Milano^ 
il quale, morto il padre ^ fu sotto il baliato e 
tutàa di Lodovico suo zio: quegli che, come 
si dirà , pose in Italia tanti incendii , e fu ca- 
gione di tante rivoluzioni e disordini. La casa 
regale di Napoli non avea in questi tempi da in- 
vidiare quamnque corte de^ maggiori prìncipi 
d'Europa; e narra Camillo Tutini ^ depioranoo 
la sua infelicità^ nel supplemento della Varietà 
delia Fortuna dì Tristano Caracciolo (3) , che un 
giorno in un festino celebrato in Napoli com- 
parvero più di cinquanta persone di questa fa- 
miglia , talché non si credea che si potesse 
estìnguer mai. Ed era sostenuta colla maggior 
splendidezza e magnificenza ^ cosi nelle con- 
giuntore delle celebrità che si facevano per tante 
nozze ed incoronazioni y come per riguardo di 
tante corti che questi Reali tenevano, e per 
tanti ufficiali maggiori e minori della casa e 
ddT ostello regale, fi quali con molto fasto, 
mentre fu Napoti sede regia, si mant^mero. 

(1) SinBm. loc cit. p. 49^* 

(a) Tatini della Varietà della Fortcma K(W/Mtlo dietro tU 
Discorso deir Orìgine de^ Se<;g;i. 
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professori di legge civile e canonica; onde vh 
venne che nel suo regno, oltre lo splendora 
della sua casa regale , cotanto presso di noi fio- 
rissero i giureconsulti e ie lettere. E certamente 
Napoli videsi a questi tempi in quella florìdesia 
che fu nel regno di. Carlo II dAngiò^ per & 
tanti Reali che adomavano il suo palaczo. Ebbe 
Ferdinando, non meno che Carlo, molti figliuofi 
che illustrarono la sua casa reale. Dalla regina 
Isabella di Chiaromonte, oltre Alfonso duca di 
Calabria destinato suo successore nel regno, 
ebbe Federico, principe tanto buono e savio, 
che il padre lo fece principe di Squillace , indi 
principe di Taranto e poi principe dJAltamma. 
Ebbe Francesco , che lo creò duca dì S. An» 
gelo al Gargano. Ebbe Giovanni^ che da Sisto IV 
fu fatto cardinale, ed era nomato il cardinal 
d^ Aragona (i); ma questi due premorirono al 
padre. Ebbe ancora Eleonora e Beatrice sue fi- 
gliuole, che maritò una col duca di Ferrara, e 
r altra col re d^ Ungheria (2). 

n re Ferdinando rimaso vedovo della regina 
Isabella, nel 1477 ^^ ^^^^ '^ seconda volta .con 
Giovanna sua cugina , figliuola del re Giovanni 
d^Aragona suo zio, dalla quale ebbe una sola 
figliuola , che chiamò col nome della madre pur 
Giovanna (3). Oltre di questi ebbe D. Errico 
e D. Cesare suoi figliuoli naturali, ed olti*e alh» 



(1) Diiirn. di Montfl. ann. 147S. Rìcr. lib. 4* de Reg. Neap, 

(?) Vid. Surom. t. 3, I. 5. rap. 3. 

(3) Diurn. di Moniel. ann. i477< Apprnd. Lup. Frot(»p« 
an. 1477. apud Peregr. t. ^ H»t, Pr. Long. Summ. t, 5. U 5. 
pag, 464. 
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ll^niiÙDe che maritò co' primi signori e baroni 
dd regno (i). 

A tanti Regali di Napoli s'aggiungeva ancora 
la fiuiùglia da (luca m Calabria, il quale ca- 
nto , come si è detto , con Ippolita Sforza fì- 
glìuoaa del duca di Milano, avea con lei pro- 
fnrati tre figUuoli , Ferdinando primogenito che 
poi gli Boccesse nel regno, Pietro ed Isabella. 
Ha Pietro premorì non meno al padre clie at- 
TaTo; ed Isabella fu data in moglie a Giovanni 
Galeaizo, figliuolo di Galeazzo duca di Milano, 
3 quale, morto il padre, fu sotto il baliato e 
•tuteb di Lodovico suo zio : quegli che, come 
n dirà , pose in Italia tanti incendii , e fu ca- 
gione di tante rivoluzioni e disordini. La casa 
regale di Napoli non avea in questi tempi da in- 
vidiare qualunqae corte de' maggiori prìncipi 
d'Europa} e narra Camillo Tutini , deplorando 
la sna infelicità, nel supplemento della Varietà 
ddla Fortuna di Tristano Caracàolo (3) , che un 
pomo in un festino celebrato in Napoli com~ 
parvero piiì di cinquanta persone di questa fa- 
migKa , talché non sì credea che li potesse 
estinguer mai. Ed era sostenuta colla maggior 
splendidezza e' magnificenza , cosi nelle con- 
giunture delle celebrità che si facevano per tante 
noxze ed incoronazioni , come per riguardo di 
tante corti che questi Reali tenevano , e per 
tanti ufficiali maggiori e minori della casa e 
ddr ostello regale , li quati con molto fasto , 
mentre fu Napoli sede regia, si mantennero. 

0) Sunni. loe. di. p. igiS. 

(a) Tutini detU Virìrtà dflU ForUtaa MaMpUo ditm •/ 
Dùcono dell' Origine de' Srfgi, 
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professon di legge ci vite e canonica; onde ai^ 
venne che nel suo regnò, oltre lo splendore 
della sua casa regale , cotanto presso di noi fio- 
rissero i giureconsulti e le lettere. E certamente 
Napoli Tidesi a questi tempi in quella florìdeza 
che fu nel regno di. Carlo II d Angiò y per E 
tanti Reali che adornavano il suo pàlaczo. Elbbe 
Ferdinando ; non meno che Carlo , molti figliuoli 
che illustrarono la sua casa reale. Dalla regina 
Isabella. di Chiaromonte, oltre Alfonso duca di 
Calabria destinato suo successore nd regno ^ 
ebbe Federico, prìncipe tanto buono e savio , 
che il padre lo fece prìncipe di Squillace, iodi 
prìncipe di Taranto e poi prìncipe d! Allamnnk 
Ebbe Francesco , che lo creò duca di S. An« 
gelo al Gargano. Ebbe Giovanni^ che da Sisto IV 
fu fatto cardinale.^ ed era nomato il cardinal 
d* Aragona (i); ma questi due premorìrono al 
padre. Ebbe ancora Eleonora e jBeatrìce sue fi- 
gliuole, che maritò una col duca di Ferrara, e 
r altra col re d^ Ungheria (2). 

Il re Ferdinando rìmaso vedovo della regina 
Isabella, nel 1477 ^^ ^^^^ '^ seconda volta .con 
Giovanna sua cugina , figliuola del re Giovanni 
d^ Aragona suo zio, dalla quale ebbe una sola 
figliuola , che chiamò cól nome della madi*e pur 
Giovanna (3). Oltre di questi ebbe D. Errìco 
e D. Cesare suoi figliuoU naturali, ed olti*e aUn 



(1) Dìuni. dì Montel. ann. 1478. Rìcr. lib. 4* d« R^g* Nrap, 

Ò) Vid. Sunom. t, 3, I. 5. cap. a. 

(3) Diurn. di Monte), ann. i477< Apprnd. Lup. Froto^p, 
an. i477- *pud Peregr. t. 4* Hist, Pr. Long. Summ. i. 5. U S« 
pag, 464, 
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romiuliu? elle inarilM co' primi signori e Ijìuohì 
del regno (i). 

À tanti Regali di Napoli s^ aggiungeva ancora 
U fìouiglìa dd duca di Calabria^ u quale ca- 
sato , come si . è detto , con Ippolita Sforza fi- 
^uoml del duca di Milano, avea con lei pro- 
cinti tre figliuoli y Ferdinando primogenito che 
Ei ^ successe nel regno/ Pietro ed Isabella. 
i Pietro premori non meno al padre che al- 
r avo } ed isabella fu data in moglie a Giovanni 
Galeazzo, figliuolo di Galeazzo duca di Milano, 
il quale, morto il padre, fu sotto il baliato e 
tutàa di Lodovico suo zio: quegli che, come 
si dirìi , pose in Italia tanti ìncendii , e fu ca- 
gione €Ìi tante rivoluzioni e disordini. La casa 
regale di Napoli non avea in questi tempi da in- 
vidiare qualunque corte de^ maggiori principi 
d! Europa; e narra Camillo Tutini , deplorando 
la sua infelicità, nel supplemento della Varietà 
ddla Fortuna di Tristano Caracciolo (a) , che un 
giorno in un festino celebrato in Napoli com- 
parvero più di cinquanta persone di questa fa- 
mi^a, talchà non si credea che si potesse 
estinguer mai. Ed era sostenuta colla maggior 
splendidezza e magnificenza, così nelle con- 
giuntore delle celebriti che si facevano per tante 
nozze ed incoronazioni , come per riguardo di 
tante corti che questi Reali tenevano , e per 
tanti ufficiali maggiori e minori della casa e 
ddr ostello regale, li quali con molto fasto, 
mentre fu Napoli sede regia, si mantennero. 

(i) SinBm. lo^. cit. p. 49^* 

(a) TQtini della Varietà della Fortmia stamp^Uo dietro ni 
Discorso deir Origine de' Seggi. 
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professori di legge ci vite e canonica ; onde ai^ 
venne che nel suo regno , oltre lo splendore 
della sua casa regale , cotanto presso di noi fio- 
rissero i giureconsulti e le lettere. E certamente 
Napoli videsi a questi tempi in quella floridezza 
che fu nel regno di. Carlo II d Angiò y per E 
tanti Reali che adomavano il suo palaBzo. Elbbe 
Ferdinando ; non meno che Cario ^ molti figliuoli 
che illustrarono la sua casa reale. Dalla regina 
Isabella di Chiaromonte y oltre Alfonso duca di 
Calabria destinato suo successore nd regno, 
ebbe Federico, principe tanto buono e savio , 
che il padre lo fece principe di SquiUace, indi 
principe di Taranto e poi principe d! Altamura. 
Ebbe Francesco , che lo creò duca di S. An« 
gelo al Gargano. Ebbe Giovanni, che da Sisto IV 
fu fatto cardinale^ ed era nomato il cardinal 
d* Aragona (i); ma questi due premorirono al 
padre. Ebbe ancora Eleonora e beatrice sue fi- 
gliuole, che maritò una col duca di Ferrara, e 
r altra col re d^ Ungheria (2). 

Il re Ferdinando rimaso vedovo della regina 
Isabella^ nel 1477 ^^ ^^^^ '^ seconda volta .con 
Giovanna sua cugina , figliuola del re Giovanni 
d^ Aragona suo zio, dalla quale ebbe una sola 
figliuola , che chiamò col nome della madre pur 
Giovanna (3). Oltre di c|uestL ebbe D. Errico 
e D. Cesare suoi figliuoli naturali , ed oltre alln 



(0 Diurn. dì Montel. ann, 147S. Rice. lib. 4* d« R^. N^ap, 

Ò) Vid, Sunoin. t. 3, I. 5. rap. a. 

(3) Diurn. di Montr). ann. i477< Apprnd. Lup. Protosp« 
«II. 1477. apud Perfgr. t. 4* Hbt. Pr. Long. Sunun. i. 5. U 5« 
pag, 464, 
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fenunlne cbe maritò co^ primi signori e baroni 
dd regno (i). 

A tanti Regali di Napoli s^ aggiungeva ancora 
la famiglia dd duca di Calabria^ il quale ca- 
aàto j come si è detto » con Ippolita Sforza fi- 
gliuda del duca di Milano, ayea con lei pro- 
creati tre figliuoli y Ferdinando primogenito che 
Ei gli successe nel régno/ Pietro ed Isabella. 
i Pietro premorì non meno al padre che al- 
Tavo; ed Isabella fu data in raioglie a Giovanni 
Galeazzo, figliuolo dì Galeazzo duca di Milano, 
il quale, morto il padre, fu sotto il baliato e 
tutàa di Lodovico suo zio: quegli che, come 
ai dirìi , pose in Italia tanti incendii , e fu ca- 
gione di tante rivoluzioni e disordini. La casa 
regale di Napoli non avea in questi tempi da in- 
vidiare qualunque corte de^ maggiori principi 
d! Europa', e narra Camillo Tutini , deplorando 
la sua infelicità, nel supplemento della Varietà 
della Fortuna di Tristano Caracciolo (2) , che un 
giorno in un festino celebrato in Napoli com- 
parvero più di cinquanta persone di questa fa- 
mi^a, talchà non si credea che si potesse 
estinguer mai. Ed era sostenuta colla maggior 
splendidezza e magnificenza, così nelle con- 
giunture delle celebrità che si facevano per tante 
nozze ed incoronazioni , come per riguardo di 
tante corti che questi Reali tenevano, e per 
tanti ufficiali maggiori e minori della casa e 
ddT ostello regale, U quali con molto fasto, 
mentre fu Napoli sede regia, si mantennero. 

(1) Simm. lo^. cit. p. 49^* 

(a) Tattni della Varietà delli Fortmia $tamptt^ dUtro ài 
Discorso deir Orìgine de^ Se^gi. 



a63 ISTOftU DO. aB6M> H OAMU 

NoD solo (il mantenuto il fiuto e lo ipk&- 
dore della casa recale^ ma Ferdinaiido Tuie 
anche ristabilire nd regno gli uflkiafi ddi eo* 
rona, i di cui uffici esercitati per la 
parte da que^ ribelli baroni cb^ e^ 
ti j erano per le precedute rÌToliaioiii e disor* 
dini rimasi vacanti. Per b morte del principe 
di Taranto dovendosi provvedere Tiiflkio fi 
gran contestabile, egli nMnvesti Francesoodd 
Balzo duca d^Andria (i). Vacando ancorai per 
la mina del prìncipe di Rossano, il G. amn- 
rante • lo diede a Roberto Sanseverìno principe 
di Salerno, e dopo la di Ini morte ad Anto- 
nello suo flgliuolo. Per la ribellione di Ruggiero 
Acclocciamuro fece G. giustiziere Antonio Fio» 
colomiui duca d^Amaifi e conte di Celano. Elesse 
per G. protonotarìo Onorato Gaetano conte di 
Fondi j per G. camerario Girolamo Sanseverìno 
principe di Bisignano, per G. cancelliere Gia- 
como Caracciolo conte di Brienza , e per G. 
siniscalco D. Pietro di Guevara ma^rbese dd 
Vasto (a). Questi ufficiali durante il regno de- 
gli Aragonesi erano nell^ antico loro splendore 
e preminenza; anzi sì videro ora più rilucere , 
quanto che Ferdinando non avea altri Stati , e 
perciò proccurava ingrandire le loro preroga* 
Uve per porre in maggior lustro il suo unico 
regno. 

Ancorcbè questo prìncipe fosse stato terri- 
bile co^ suoi baroni per le precedute ribellioni , 
e s^ avesse perciò acquistato nome di crudde 



(i) Summ. t. 3. 1. 5. p. 477- 
(9> Vi4. Sud. t. 3. 1. S. p. 541. 
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e d* inamano ; nientedimeno non tralasciava , 
per acqoisUr benevolenza presso i suoi aderfii- 
tì, d*innaÌEargU con onori e dignità. Arerebbe 
perciò il nuniero de' titoli e de' conti sopra 
ogni altro , creandone molti , come nel 1 467 
fece con Matteo di Gapua che lo cre& conte 
di Patena , con Scipione Pandone facendolo 
conte di Venafro , con D. Feirante Guevara 
die lo creò conte di Belcastro, e con tanti 
ahrì (1); ond'è che accrebbe Ìl mimerò denti- 
teli nel regno aasai più che non fece il re Al- 
fonso^ siccome si vede chiaro dal catalogo che 
De tessè il Summonte , numeroso assai piìì de- 
gli altri così ne' tempi d'Alfonso , come degli 
altri re Angioini suoi predecessori (3). 

Egli ancora , come si disse , fra gH altri or- 
dini di cavallerìa istituì nel regno un nuovo 
ordine, chiamato dell' Armellino, di cui soleva 
mdti ornare. L'istituì per le gare direbbe col 
principe di Rossano , il quale , come s' è det- 
iOj essendosi dato alla parte del duca Giovanni 
d'Angiò, non potendo colla forza vincere il 
nemico, rìvoltossi agl'inganni ed a' tradimen- 
ti; percnè 'nell'ìstesso tempo che per via di 
nuore parentele col re erasi con lui paciiìca- 
tO} e mostrava aver lasciato il partito di GAo- 
Tanoi , ordinò contro al re nuovi trattati col 
duca : di che accortosi Ferdinando, lo fece pi- 
giare , « mandato prigione a Capua , lo fece 
poi condurre a Napoli. Molti consigliavano il 
re che lo facesse morire ;' ma non vi eonsenft 

(!) SoMm. U 3-. 1. 5. p. 484- 

(a) SniBin. loe, cit. f. Sji et irqq- 
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Ferdinando , dicendo che non era giusto tin- 
gersi le mani nel sangue di un sua cognato , 
ancorché traditore. Volendo poscia dicluarar 
questo suo generoso pensiox) di demenza-, fi- 

SjTÒ un* armellino j il quale pregia tanto il can- 
or della sua politezza , che più tosto da* cai^ 
ciatorì si fa prendere y che imbrattarsi di £uigo, 
che coloro sogliono spargere intomo alla sua 
tana per pigUarlo. Si portava perciò dal re 
una collana ornata di gemme e d^oro colT ar- 
mellino pendente, col motto : Malo moriy auam 
Jbedari (t). Per opporsi al duca Giovanm, ed 
alla sua compagnia de' cavalieri detta de* Gre» 
scenti f istituì perciò egli quest* altra detta det 
rArmellinO; ornando di questa collana mdtiy 
facendogli cavalieri; ed il Pigna (a) rapporta 
che fra gli altri fece di questa compagnia Er- 
cole da Este duca di Ferrara suo genero, di 
quale per Giovan-Antonio Carafa cavalier na- 
poletano mandò una di queste collane. 

Oltre d^aver Ferdinando in tante maniere 
illustrato il regnò, come principe provvido 
ed amante dell abbondanza e delle ricchezze 
de* suoi sudditi y egli facilitò i traffichi a' mer- 
catanti, ed agevolò il commercio in tutte le 
parti non meno d* Occidente che d* Oriente ) 
ma sopra tutto ( di che Napoli deve confessar 
molto obbligo a questo principe j e porre per 
una delle cagiom della sua grandezza, ed ac- 
crescimento de* suoi cittadini e delle ricchez- 
ze ) fu 1* avervi introdotte ed accresciute molte 

(i) Surom. t 3. 1. fi. p. !\^o. 

(i) Pigni lib. 8. Hist. della fam. d' Ette. Etiften. Dite, àe^i 
Ord. di CtTil. 
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:ni\, e jKìrticohiniìcnte 1* urie di lavorar i^cla , 
e teSvSere drappi e broccoli cT oro. 

Erasi quest'arte cominciata già dMutródurre 
in molte, città d' Italia ; ond\egli dopo la morte 
della rerina Isabella sua moglie nel 1 465 pensò 
intreduna anche in Napoli; è fattosi da. diversi 
beffili chiamare piò periti di quella y finalmente 
sodse Hanno di Cataponte iveneziano j di que- 
ai' arte sperimentato maestro, il quale ricevuto 
dal re in prestanza mille scudi per serrirsene 
per lavorare^ fece qui tessere drappi di seta 
e d* oro } e per maggiormente accréscerla , fece 
(ranca ed immune d^ ogni dogana e gabella 
latto ciò che serviva per questo lavoro ; con- 
cedendo che la seta y oro nlato e lo grana ^ ed 
ogni ahra cosa bisognevole per servizio di que- 
av arte y tanto per tingere , quanto per tessere , 
e far. broccati e tele d^oro^ fusse esente da 
ogni pagamento (i). Di vantaggio stabilì che i 
lavoratori di quelli dovessero esser trattati e 
riputati in tutto come Napoletani : che nelle loro 
cause tanto civili quanto criminali non possano 
esaere riconosciuti da ninno tribunale o ufficia- 
le y eccetto che da' loro consoli (2) : che tutti 
qudli, di qualunque nazione si fossero , che 
in Napoli venissero ad esercitar quest^arte^ siano 
guidati ed assicurali y e franchi e liberi da ogni , 
commesso delitto y né da altri potessero essere * 
riconosciuti; se non da^ loro consoU : che tutti 
coloro che vorranno fare esercitare ^ o eserci- 
teranno quest' arte y siano mercatanti y maestri y 



(1) Summ. t. 3. 1. 5. p. 4^ ^ *c<f' 
Ò) Franchis Oecis. ^aa. nnin. 18. a4* 
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scolari o aiutanti j si debbano far scrìvere odia 
matricola, o sia Ubro delia loro arte^ nd quale 
scritti che saranno, debbano godere di tutti 
i privilegi e capitoli conceduti, o che a con- 
cederanno dal re e suoi liuccessori nel regno: 
che in ogni anno nel di di S. Giorgio adaem* 
brati, dovessero eleggere tre consoli per lo reg- 
gimento e governo di quella, i quali ogni sa- 
bato dovessero tener ragiona con amministrar 
loro giustizia. Molti altri privilegi furono da 
Ferdinando conceduti a quest^ arte ed a Marino 
Cataponte. Altri ancora ne concedè a France- 
sco di Nerone fiorentino, al quale promise pa- 
gargli ducati trecento V anno di prò visione , aedo 
assistesse e la esercitasse in Napoli : altri a Pie- 
tro de^ Conversi genovese, ed altri a Girolamo 
di Goriante pur fiorentino (i). Li successori re 
parimente nooilitarono quest^ arte con nuove al- 
tre prerogative ; tanto che si eresse perciò io 
Napoli un nuov otribunale che si chiama della 
nooil arte della seta. Lo compongono i conso- 
h, il giudice, ovvero loro assessore; e F avvo- 
cato fiscale di Vicaria vi può anche interve- 
nire (3). Da^ suoi decreti non dassi appellazione, 
se non al S. C. dove il giudice fa le relazioni 
stando in piedi e con capo scoverto, né se 
gli dà titolo di Magnifico, come rapporta il 
Tassoni nel suo Universale Magazzino (3). 
Non è da tralasciare ciò che ponderò il 



(1) V. Suram. t. 3. 1. 5. p. 4'i* 

(a) Fraiirhis Dccis. 722. nnm. 18. NoraL in Praz. elecL H 
▼ar. Fori, qii. 4^. seri. a. num. 7. Tasson. dr Antof. vcrs. 3. 
obser, 3. Trib. XIII. uum. 3oo. 

(3) Vid. Tasson. de Anlpf. loc. ri . num. 3oo. 
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Summonte (i) nella sua Istoria di Napoli^ scrìtta ; 
come ognun sa^ sono più che cento anni, che 
per qoest^ arte fu cotanto accresciuta Napoli ^ 
e nobilitato il regno j che concorrendo da tutte 
le parti molti a professarla , ed i naturali dan- 
dosi a qudla, si vide la città accresciuta d^a* 
bitatori^ e vivere la metà degli abitanti col 
guadagno di essa ; venendovi non pure dalle 
città e terre convicine del regno y ma anche 
intere famiglie da diverse parti d* Europa ; tanto 
che a^ aaoi tempi e^ dice che avea preso tanta 
forza, che perciò la città si vide ampliata ed 
ingrandita torse un terzo più che non era. 

Cosi scrìve quest^ autore , quando i lussi eie 
pompe non erano arrivate a quella grandezza 
ed estremità che abbiamo veduto a^ tempi no- 
stri dopo un secolo e più che e^ scrisse. Ora 
le cose sono rìdotte al sommo, e non vi è 
picciola donnicciuola , o vii contadino, o ar- 
tigiano, che non vesta di seta; quando a^ tempi 
di questi re d^ Aragona , come ce n^ è buon te- 
stimonio il consiguere Matteo d^ Afflitto, gli 
abiti serìci non erano che di signore e gentil- 
donne (a). 

Non pure quest^arte introdusse Ferdinando 
fira noi, ma poclii anni appresso nel 1480 vMn- 
trodusse V arte della lana , e quasi gP i stessi 
prìvilegi concedè a^ suoi consou. Volle che i 
professorì si scrìvessero nella matrìcola, e che 
non fossero rìconosciuti se non da' consoli (3). 



(i> Samm. t. 3. p. 4^1. 
(a) AflB. Deci». 3i5. n. 14. 

(3) Franchis Decis. 722. n. 18 et 34* ^^ Decff. 679. Tatsome 
de Antefiito, wtn, 3. obs. 3. n. 3o5. 
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Siirse perciò un altro tribunale detto ddraite 
della lana^ che si compone da' consoli e dal 
loro giudice ovvero assessore^ ed ove, sempre 
che' voglia, può intervenire F avvocato fisóde 
di Vicarìa. Parimente da^ suoi decreti non s'ap- 
pella j che nel S. C. ove si fanno le relazioni , 
e tiene molta conformità col tribunale della no- 
bil arte della seta. 

Parimente negli anni 1468 e i474 ù>nalz& 
Ferdinando F arte degli orafi , istituendo il loro 
consolato, a cui diede |a facoltà d^aver cara 
de^ difetti che si commettessero uell^ arte C) 1 
e prescrìsse il modo e la norma per evitar le 
frodi; ed ugual vigilanza praticò in tutte le 
altre arti , perchè maggiormente fiorìssero ^ e le 
fraudi si togliessero. 



CAPO IV. 

Come si fosse introdotta in Napoli Varie della 
stampa, e suo incremento. Come da ciò ne 
nascesse la proibizione de lihri^ Oi*{fero la li- 
cenza per istampar^i; e quali abusi si fos- 
sero introdotti y così intorno alla proibizione j 
come intorno alla revisione d£ medesimi. 

Ma quello di che Napoli e M regno , e tutti 
gli uomini di lettere devono più lodarsi di que- 
sto principe , fu d' essere stato egli il prìmo 
che introdusse in Napoli F arte della stampa. 
Ferdinando fu un principe non pur amante delle 

C*) Vid. Tasflon. de Antefat. rcr. 3. ob«. X niim. 389. 
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lettere , ma fu e^ ancora letteratissinio 3 onde 
è che nd suo regno fiorissero tanti letterati 
in ogni professione , come diremo. Erasi V arte 
dello stampare trovata nel principio di questo 
secolo Terso Tanno i43o (i). Ma se deve pre- 
starsi fede a Polidoro Virgilio , fu^ inventata 
nel ]45i da Giovanni Gutimbergo germano ^ 
il quale in Arlem città d^ Olanda cominciò ad 
introdurla. Si divolgò poi nelle città di Germa* 
nia e nella vicina Francia. Due fratelli alema* 
ni y secondo scrive il Volaterrano , la portarono 
in Italia nell'anno i458. Uno andò in Venezia^ 
r altro in Roma ) ed i primi libri che si stam- 
parono in Roma ^ furono quelli di S. Agostino 
De CwUaie Dei ^ e te Divine Istituzioni di Lat- 
tanzio Fìnniano. Non guarì da poi fu fatta in- 
trodurre in NapoU dal re Ferdinando. H Passaro 
narra che nell anno i/^n3 Arnaldo di Brussel 
fiamengo la portasse , il quale accolto dal re 
con molti segni di stima y gli concedè molte 
prerogative e franchigie. Altrì rapportano che 
nell' anno 1 47 1 fr^ ^oi V introducesse un sa- 
cerdote d^ Argentina chiamato Sisto Rusinge- 
ro (2). Che che ne sia^ Ferdinando accolse i 
professori, e fece porre in opra la loro arte, 
onde s' incominciarono in Napoli a stampar U^ 
bri. Fra i primi libri che qui s^ imprimessero , 
furono i Commentarii sopra il secondo libro 
del Codice del famoso Antonio d^ Alessandro (3) , 
ed i libri di Angelo Catone di Supino , lettor 

(1) Vìa, Flcury Hist. Eccl. 1. io8. n. i55 ft seqq, 
(a) Tom. Bozio de Siffii. Eccl. 1. aa. e. 5* fig. qS. Rocca d€ 
Tipogr. etc. rapportati dal Sumin. p. 4^ *• ^* 
(3) Toppi de Orig. Trib. t. a. 1. 3. f. i« p. iSS. 
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pubblico di filosofia in Napoli, e medico del 
re Ferrante j il quale avendo emeodato ed ac- 
cresciuto il libro delle Pandette della Mediana 
di Matteo Silvatico di Salerno , dedicato al it 
Robeito, lo fece stampare in Napoli nel 14^4 
da questo Tedesco , che poco prima avea qmfi 
dà Germania portata la stampa (i). Indi di mano 
in mano se ne stamparono degli altri j come 
r opere d^ Anello Arcamone sopra le Goaiitusiooi 
del regno; e di tanti altri. 

( Di queste prime stampe fatte in Napoli non 
se ne aimenticò V autore degli Annali lipogrif 
fici, rapportandole alla pag. 4^4*) 

Venne poi Carlo VHI in Italia, ed avendo 
conquistato il regno di Napoli , dSmorando qui 
per sei mesi j quanto appunto lo tenne y aleuta 
maestri francesi esperti in quest^ arte subito Vi 
sì condussero j e la ripulirono assai y rìduceD* 
dola in miglior forma, e rimase non cosi rossa 
compera prima (2). Cosi tratto tratto y come 
suole a weiìire di tutte le altre arti y si ridusse 
fra noi ih forma più nobile , siccome si vede 
dair impressione a alcuni libri fatti a questi 
tempi, e fra gli altri deU^ Arcadia del Sannazaro, 
che Pietro Summonte suo amico, mentre T au- 
tore, seguendo la fortima del re Federico sao 
signore , dimorava in Francia , essendosi in Ve- 
nezia due volte stampata piena d^ errori e $cot- 
rettissima , la fece ristampare in Napoli in carta 
finissima e di buoni caratteri j e pure il Sum- 
monte si scusava col cardinal d^ Aragona ^ a chi 



(1) Toppi Biblioth. N«ip. Ibi. 17, 
(a) Summ. loc ciL 
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la dedicò , se la stampa non era di quella bel- 
lezza la quale altra volta vi solea essere, e se- 
condo per Faltre più quiete citt^ d^ Italia si 
costumava allora^ poiché trovandosi Napoli per 
le rivoluzioni di guerra diflformata ; appena avea 
potuto avere comodità di quel carattere. 

Ma-vennto da poi in Napoli Pimperador Carlo V 
a^ conforti ed istanze dei famoso^gostino Nifo 
da Sessa , celebre filosofo e medico dellMmpe- 
radere, e suo famigliare , fii qu^st^arte favorita 
molto più y e posta in maggior polizia e nettezza; 
poiché questo imperadore nelT anno 1 536 con- 
cedè alla medesima ed a^ suoi professori grandi 
Envilegi e franchigie, fisicendogU esenti da qua- 
inque gabeUa ^ o dogana , o altro pagamento , 
tanto per la carta bianca che serve per la stampa 
4e^ Ubrì e figure, quanto per tutte quelle cose 
che bisognano a perfezionarla: delqual privi- 
legio, oltre il Summonte <i), ne rèndono testi- 
monianza fra^ nostri scrittori Toro (a) ed il 
consigliere Altimari (3). Tanto che per li favori 
di quésto principe s^ accrebbero ih Napoli le 
stamperie ; ed i letterati vedendosi cotanto fa- 
voriti sMngegnarono mandare i parti de^ loro 
ingegni in ìstampa ; ed imprimendosi i libri de- 
gli antichi, che prima scrìtti a penna ed in memr 
brane, erano rari e non per tutti, recò ad essi 
grandissimo giovamento , non solo per aver tibri 
con facilità, ma anche ben corretti. Quindi si 
videro fiorire T accademie, e crescer il numero 
de* letterati non solo ifl NapoU^ ma nelle altre 

<i) Smnni. t. t. 3* p* 4^- 

(9) Toro in Soppl. Comp. decls. ver. libri. 

(3) AUimar. ad Cona. Aorit» U 3. obs, 8. n« 99 et 3i. 
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città del regno, ove furono ai^cora introdotte 
le stamperìe, come neli^ Aquila, in Lecce, in 
G>8enza , in Bari, in Benevento ed in alcune 
altre. È F edizioni rìuscivano perfettiasime in 
carte finissime e d^ ottimi caratteri , come à 
può vedere dà alcuni libri stampati in que* 
tempi, a fra gli altri dalle poesie di Bemanuno 
Rota , dall' opere legali di Cesare Costa arcive- 
scovo di Capua , e di tante altre , dèlie od 
prime edizioni .se ne veggono moltissime nella 
librerìa di S. Domenico Maegiore di questa città. 
Siccome la invenzione di quest* arte fu rìpih 
tata a questi tempi la più utile e necesaarìia per 
lo commercio delle lettere, cosi ancora ne* sus- 
seguenti tempi venne ad apportarci danno^ poì- 
cbè gli uomini dati alla lezione di tanti libri 
che uscivano, caricavano si bene la lor memo- 
ria d^ infinite erudizieni, ma la riflessione maih 
cava; onde non si videro se non rari uomini 
dSngegno grande, e che facendo buon uso de* 
loro talenti , avessero potuto per se medesimi 
stendere le cognizioni e te scienze. Ancora presso 
di noi nel precedente secolo cominciò a recarci 
degli altri incomodi e delle, confusioni } poiché 
tutti pretendendo esser dotti e savi, vedendo la 
facilità della stampa, e lai poca spesa che vi 
bisognava, venne uno stimolb universale agli 
uomini di lettere di stampar ciò che loro usciva 
di capo o di penna in qualunque professione ; 
onde nel secolo xvii si videro in istampa infi- 
niti volumi impressi per la maggior parte da^ 
frati e da' legisti , per lo più insipidi e pieni 
di cose vane ed inutili. Gli stampatori davano 
loro fomento , e fecero , per non isgomentargli 
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il*'llu >[ìO>;i . l<il)l)i'ic'ari' ima (Mila (l'iiilcrior (\\\d- 
litìi, di'lla (juali' iv^uhaiiuMile bi S(»r\naii() nella 
itiipressioiie de^ loro libri y che poi chiamarono 
caria di stampa. Ma non per ciò si tralasciarono 
dappiù calti Pedizioni in carte finissime e di ottimi 
caniterì. Tanto ha bastato ali^ avidità ed ingor- 
digia de* pubblicani de^ nostri tempi ^ con tutto 
eoe Fimperador Carlo V avesse conceduto pri- 
vilegio cu franchigia agU stampatori per la carta 
bianca che dovea lor servire per uso di stampa y 
di pretendere che questa franchigia di dogana 
e d ogni altra gabella dovesse ristringersi per 
la carta di stampa j non già ad altre carte di 
miglior qualità: quasi che in queste non si po- 
tesse stampare^ ovvero prima d^ introdursi questa 
diversità di carte, non si.fbsse stampato in carta 
finissima, ed in tutti i tempi da^ più culti let- 
terati non si fosse quella adoperata. 

I. Abusi intorno alle licenze di stampare 
e di proibire i libri, 

m 

Il buon uso della stampa, che produsse al 
mondo tanti comodi ed utilità, per la pravità 
degli autori, e per la facilità e prontezza che 
molti aveano di pubbUcare ciò che loro usciva 
dalla penna , si convertì da poi in un altro mal 
uso. L' eresia di Lutero , che sparsa per la Ger- 
mania minacciava l'altre parti d'Europa, per 
questa via della stampa si disseminava per varii 
libri ; onde bisognò che i principi vi ponessero 
occhio, e regolassero colle loro leggi l'uso di 
quella. I pontefici romani vi badarono assai più 
e con maggiore oculatezza, come queUi che 

G.AIilfONE, F'oL Vili. t^ 
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colla libertà della stampa potevano ricevere mag- 
gior damio j che i principi secolari Perciò e 
dagli uni e dagli altri furono in diversi tempi , 
dopo essersi quest^ arte introdotta , &Ue molle 
proibizioni e divieti. 

Ma i pontefici romani tentarono anche da poi 
sopra ciò far delie sorprese; poiché pretesero 
che di loro solamente fosse il proibire le «lampe, 
anche con pene temporali ^ e conceder le licerne 
per le impressioni. Il cardinal Bai^onio nel ui 
tomo de^ suoi Annali scrìvendo per la propria 
causa y quando da Filippo m gli fu proibito il 
suo tomo XI , nel quale , quando men dovea . 
volle combatter la monarchia di Sicilia ^ fu il 
primo a .dirlo arditamente (i). Ma essendose^ 
dato da quel principe conveniente gastigo^ niuno 
ardi difendere fimpresa del cardinale; poiché, 
siccome fu da noi rapportato nel secondo libro 
di qucst^ Istoria, Y antica disciplina della Chiesa 
era, che trattandosi di religione la censura ap- 
parteneva a' vescovi, ma la proibizione al prin- 
cipe. Crimperadori dopo la censura de' vescovi. 

del concilio proibivano cojì pene temporaU i 
libri degli eretici, e gli condennavano a) fuoco: 
di che nel Codice Teodosìano abbiamo molti 
esempi. I Padri del concilio Niceno I dannarono 
i codici d' Ario; e poi Costantino M. fece editto 
proibendogli e condennandogli ad essere bru- 
ciati ; e Io stesso fu fatto de' libri di Porfirio (2). 

1 Padri del concilio Efesino dannarono gli scritti 
di Nestorio , e l' imperadore promulgò legge 

(0 V. il P. Servila nrir Islor. drll^ Iiiquis. 
(a) FiI«aco De. Sacr. Ep<s. aucl. e. i. § 7» fol. i4* Fleurj 
HLil. £ccl. L 11. Bum. a4* 
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[»r<yil)tMuloiie la lezione e la difesa (i). Il c{)iici- 
lio iJi Calce Joiiia coiidenuò gli scrini trEiiticlie^ 
e gì' impera dori Valeiitiniaiio e Marciano feron 
legge dannandogli ad esser brugiati (a). Il me- 
desimo fu praticato da Cario M. (3) y e cosi da- 
1^ altri prìncipi ancora ne^ loro dominii. E per 
non andaor tanto lontano , Carlo V nel 1 55o pro- 
mulga in Brusselles un terrìbile editto contro i 
liuterani^ nel quale fra le alti*e cose proibì rì- 
gorosamente i libri di Lutero ^ di Giovanni Eco- 
lampadìo j di Zuinglio , di Bucero e di Gio- 
Tanni Calvino y li quali da 3o anni erano stati 
impressi, e tutti quelli di tal genere che da^ 
teologi di Lovanio erano stati notati in un loro 
indice a questo fine fatto (4) ; poiché a^ prìn- 
cipi appartiene che lo Stato non solamente da' 
librì satìrici j sediziosi e scostumati y o pieni di 
falsa dottrina non venga pertui^bato, ma anche 
da pemiziose eresie. E siccome a' vescovi s^ ap- 
partiene perciò la censura, perchè la discipUna 
o la dottrina della Chiesa non sia corrotta, così 
a' prìncipi importa che lo Stato non si cor- 
rompa , e che U suoi sudditi non s^ imbevano 
(T opinioni che ripugnino al buon govenio. Nel 
che ora più che mai è bisogno che vegghino^ 
per le tante nuove dottrine introdotte contra- 
rie air antiche, ed a loro interessi e supreme 
regalie ; poiché da quelle ne nascono le opinioni, 

fi) L. Damnato 6. C. de Hvirt Libcrat Breviar. cap. fo. 
Flrory Hi^t. Eccl. 1. 36. duri. 34* 

(a) L. Quiciinqup , §. nulli et §. omn^s , C. de hxret. Evagr. 
I. I. e. a. Socrat. lib. i. e. 6. V. il l\ Servita loc. cil. Fleury 
Hist. Ecd. I. a8. miro. 3/1. 

(3) Capii utar. Car. M. i- 1. r. 78. 

(4) Thuan lìb. G. Uistor. 



a'jG ISTORIA DEL REG:«0 DI NÀPOLI 

le quali cagionano le parzialità^ che tenuioano 
poi in fazioni^ e finalmente ht asprìssime guerre, 
dono parole si , ina che in conseguenza hau so- 
vente tirati seco eserciti armati. 

Nel nostro regno ì nostri re ributtaron sem- 
pre con vigore questi attentati ^ e si lasciò a* 
vescovi lu sola censura^ ma nonché sotto peoe 
temporali potessero vietar le stampe j uè che 
queste proibizioni s^ appartenessero ad essi uni- 
camente ^ ma furon anche da^ nostri re fatte, 
o da^ loro viceré , ed in cotal guisa fa mai sem- 
pre praticato. 

Papa Lione X a^ 4 i^^ggìo del i5i5 pubbhcò 
una Dolla , che fece approvare dal concilio La- 
teranense ^ colla quale proibì che non si potes- 
sero stampar libri senza Ucenza de^i Ordìnarii 
ed inquisitori delle città e diocesi^ dove do- 
vranno stamparsi: ponendovi pena, che quelli 
che gU stampassero senza questa approvazione, 
perdessero i Ubri , li quali dovessero pubbUca- 
mente bruciarsi. Di vantaggio impose pena pe- 
cuniaria y di doversi pagare da' trasgressori du- 
cati cento alla fabbrica di S. Pietro in Roma, 
e che gH stampatori per un anno rosUissero 
sospesi deir esercizio di stampare. Gli dichiara 
ancora scomunicati, e persistendo nella censura, 
che siano castigati conforme i rimedi della legge* 

Ma questa bolla, per quello che s'attiene alla 
pena pecuniaria , e sospension dell' esercizio e 
perdita de' libri, non fu fatta valere nel nostro re- 
gno, e sol ebbe vigore nello Stato della Chiesa (a). 



C«) /^vdì l'Autore Àp*iU ddla Stoi\ Civ, par, i. e. 7 et 8» 
Par, I. dcirOpcr. Post, 
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il roiKMlit» ili 'JVeiilo Jic'lla s<\ssi(Mic n' {' ) . 
che fu crleljrata a' 8 a[)rile dc^l ir)j(>, ancor- 
ché avesse proibito agli stampatori di stampare 
senza licenza de^ Superiori ecclesiastici libri della 
sagra Scrittura y annotazioni e sposizioni sopra 
di quella 3 e che non si stampassero libri di 
cose sagre senza nome delT autore^ né quelli si 
Tendessero^ o tenessero j sé prima non saranno 
esaminati ed approvati dagli Ordinarii^ sotto 
quelle pene pecuniarie e di scomunica apposte 
neir ultimo concilio Lateranense^ nulladimanco 
questo capo , per ciò che riguarda la pena pe- 
cuniaria, non fu ricevuto nel regno, ed agU Or- 
dinarii si è lasciato di poter solo imporre spi- 
rìtiiaf pena, non già pecuniaria o temporale. 

Si mantennero ancora i nostri re, ovvero i 
loro yicarii nel possesso di proibirgU , stabi- 
lendo m(Jte prammatiche e editti , colle quali 
Proibirono le stampe senza lor licenza; ed ab- 
iamo che D. Pietro di Toledo viceré , mentre 
regnava Fimperador Carlo V, diede ancor egli 
provvedimenti intorno alla stampa de^ libri, ed 
a' i5 ottobre del i544 promulgò una pramma- 
tica, colla quale ordinò che i libri di teologia 
p sagra Scrittura, che si trovassero stampati 
nuovamente da 25 anni in qua, poiché perla 
pestilente eresia di Lutero sparsa per laGermain; 
cominciava a corrompersi la dottrina e disciplina 
della Chiesa romana , non si ristampassflro , e 
quelli stampati non si potessero tenere , iiè ven- 
dere , se prima non si mostrassero al cappel- 
lano maggiore, acciò quelH visti e riconosciuti, 
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Eotesse ordinare quali si potessero mandare alh 
ice. Di vantaggio ^ che quelli libri di teologia e 
saara Scrittura che fossero stampati aenxa nome 
deU^ autore, e quegli altri ancora i di cui autori 
non sono stati approvati^ che in nessun modo 
si potessero veuaere^ né tenere. E poi nel i55o 
a^ 3o novembre stabilì un^ altra prammatica, 
colla quale generalmente ordinò cne non si po- 
tesse stampare quabivoglia libro senza lioenu 
del viceré, né stampato vendersi (i). 

n duca <f Ossuna viceré ^ nd medesimo tonpo 
che il pontefice Sisto V stabilì in Roma la con- 
gregazione dell^ Indice a^ 20 marzo dd i586, 
regnando Filippo II, promulgò altra pramma- 
tica, colla quale ordinò che gli autori del re- 
gno, o abitanti in esso, non facessero stan^>ar 
ubrì né in regno, né fuori, senza licenza dd 
viceré in scriptis. E finalmente il conte d^OK- 
vares) che fu viceré nel regno di Filippo IH, 
a^ 3i agosto del iSgS fece anche prammatica, 
proibendo agli stampatori di poter aprire stam- 

|)erie, né casa per istampare, senza espressa 
icenza del viceré in scriptis (2). 

Quindi nacque presso noi il costume di de- 
stinarsi dal viceré un ministro, o altra persona 
per la revisione de^ libri y e ciò vedesi praticato 
sin da^ tempi del duca d'Alcalà viceré, il quale 
a' aS novembre del i56i spedi commessione , 
che fu poi rinnovata a' 8 maggio iSóa, al 
P. Valerio Malvasino persona da lui ben cono- 
sciuta d^ntegrità e dottrina, deputandolo regio 



(0 Fragni, i et a. de Impresa, libror. 
(^) Pragm. 3 et 4* (le Impres:». libror 
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commessaiio a vedere e riconoscere ì libri ciie 
venivano da Germania; dalla Francia^ e da al- 
tre partì nel regno di Napoli , perchè trovati- 
gli infeitì d^ eresia , proibisse di vendergli j o di 
tenergli (*). Fu da poi destinato ministro regio 
di sperimentato zelo verso il servizio del re 
e d eminente dottrina. Questo costume V ab- 
biamo veduto continuato sino a^ tempi de^ no- 
stri avoli ; ma ora queste revisioni soglionsi 
commettere anche a' privati , e sovente a per- 
sone di poco buona fede , e dì molto minor 
dottrina : ciò ch^ è un abuso che meriterebbe 
un conveniente rimedio. 

Si è ritenuto ancora presso noi il costume 
di proibirgli y quando o contro i buoni costu- 
mi j o contro i diritti del principe o della na- 
zione , ovvero contra la fama e riputazione d^ al- 
cuni siansi composti ; siccome a di nostri dal 
viceré e suo CoUateral Consìglio fu proibito 
un libro , per altro sciocchissimo e pieno d' i- 
nesìe^ che il marchese Cagliati diede alle stampe 
sotto il titolo di Capricciose Fantasie, 

Queste proibizioni erano praticate , siccome 
tuttavia si pratica ^ sopra qualunque libro, o scrit- 
tura anche de^ prelati o elitre persone ecclesiasti- 
chcj che venisse preteso di stamparsi. Nel regno 
di Filippo n il nunzio del papa residente in Ispa- 
gna portò querela al re Filippo contro il duca 
aAlcalà suo viceré in Napoli , il quale avea proi- 
bito agli stampatori d' imprimer cos^alcuna senza 
sua licenza , e che perciò l' arcivescovo di Napoli 
e tutti gli altri prelati del regno non potevano 

(•) Chificrar. t 17. lit. 7. MS. Giuris. 
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far stampare cosa alcuna , anche cODcaneuU 
al loro ufficio : di che il re Filippo ne scrisse 
al duca, il qiiaie a' 17 aprile i56g ¥ inhnnlt 
ài ciò che occorreva con piena consulta , di- 
cendogli che egh area fatto quell' ordine , [per- 
chè il vicario di NapoU j siccome tutti gli altri 
prdati del regno stampavano molti editti ipre- 
giudiciaU alla regal giurisdizione , e sovente ià- 
cerano imprimere bolle alle qiialì non era stato 
conceduto 1' exequ&tur return (*). Quindi po- 
stosi silenzio alle pretensioni del nunzio , nac- 
que che pòi i vescovi quando volevano stampare 
i loro sinodi, i loro editti, insino i calendari circa 
l'osservanza delle Feste nelle loro diocesi, aiiv:he 
i brevi dell'indulgenze concedute dal papa alle 
loro chiese, e cose simiU, ricorrevano al vi- 
ceré e suo Collateral Consiglio per la licenza. 
Così leggiamo , che volendo f arcivescovo di 
NapoU Annibale dì Capua stampar un conciho 

[>rovinciate , cercò licenza di farlo , e dal Col- 
aterale a primo febbraio del i56o gli fu data 
con rìserba, che se in quello vi era alcuna cosa , 
contra la regal ginrisdizione , si avesse per non 
data , né consentito a quella in modo alcuno. 
L'arcivescovo di Capua per mezzo del suo vi- 
cario chiese il permesso di poter far stampare 
un nuovo calendario circa To.sservanza delle feste 
della sua diocesi ; e rimessane la revisione al 
cappellano maggiore , questi a' 5 novembre 
del i582 fece relazione al viceré che poteva 
darsi la licenza. Il vescovo d'Avellino dimandò 
Vexequatur regìum e la licenza di poter far 

(*) Chiocc t. ■;. Ut. 7. MS. Giuri». 




LIBRO TlGBSlMOSETTinO 38 I 

stampare un lireve d' indulgenze concedute dal 
papa alla stia cliicsa nel dì di S. Modestino y e 
commessosi l' afTare al cappellano maggiore . 
questi a' 26 aprile del 1577 fece relazione al 
viceré che potcvasi dare V exeqtuttur al breve j 
e la licenza di ^tampaHo (*). Ciò che poi si è 
iuviolabilmente osservato, sempre die i mini> 
stri del re han voluto adempire alle loro ob- 
bligazione, ed aver zelo del servigio del loro 
signore. 

1!. Abuti ùilomo alle proibiiioni de" libri che ti fanno 
in Roma, k quali si pretendono doversi ciecamente 
ubbidire. 

Bisognò ancora rintuzzare un' altra preten- 
sione della corte di Roma intomo a quest'i- 
stesso soggetto della proibizione de' libri. Pre- 
tendevano die a cliiust occhi i prìncipi crìstiani 
dovessero far valere ne' loro domiiiii tutti i 
decreti che si proHeriTano in Roma dalle con- 
gregazioni del S. Ufficio o deir Indice , per li 
quali venivano i libri proibiti , e che non stns- 
sero soggetti questi decreti a' loro regii placiti , 
. onde dovessero da noi eseguirsi senza bisogno 
d' exequatitr regiiim. Della cui necessità e giu- 
stizia sarà da noi diffusamente trattato ne'^se- 
guenti libri di quest'Istoria. 

Ma non meno in Francia , in Lspagna , in 
Germania , in Tiandra , ed in tutti gli altri Stati 
de' principi oattolici , che nel nostro reame 
< sempre che s' abbia voluto usare la debita 

(*) Cliiocc, MS. Ginrìi. ir Typogr. I. 17. til. ;. 
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vigilanza) fu loro ciò contrastato, e come ad 
mi attentato pregiudizialissimo alla sovranitìi 
de* prìncipi se gli fece valida resistenza y tanto 
che siccome tutte le bolle, rescrìtti ed altre 
provvisioni che vengono di Roma , non si per- 
mettono che si pubblichino e si ricevano senza 
il placito regio , così ancora i decreti fatti so- 
pra la proibizione de^ libri soggiacciono al me- 
desimo esame. Anzi se mai ì principi ed i loro 
ministri devono usar vigilanza nelle altre scrit- 
ture che vengono di Roma, in questi decreti 
devono usarla maggiore, cosi perchè si sa la 
maniera come in Roma i libri si proibiscono , 
come ancora il fine perchè si proscrivono , ed 
i disordini e scandali che potrebbono cagionare 
ne^ loro dominii , se si lasciassero correre a 
chiusi occhi. 

Si sa che i cardinali che compongono que- 
ste due congregazioni , onde escono tali decre- 
ti , non esaminano essi i libri : alcuni per la 
loro insufficienza , altri perchè distratti in oc- 
cupazioni riputate da essi di maggiore impor- 
tanza , non possono attendere a queste cose , 
e molto meno il papa^ da chi sarebbe imper- 
tinenza il pretenderlo. Essi commettono Pesame 
ad alcuni teologi, che chiamano Consultori, 
ovvero Qualificatori , per lo più frati , i quali 
secondo i pregiudicii delle loro scuole regolano 
le censure. Ciò che non consente colle loro 
massime, riputano novità, e come opinioni erc- 
ticaH le condanuano. I casuisti , che s^ han fatta 
una morale a loro modo , giudicano pure se- 
condo que' loro principii. Ma il maggior pre- 
giudicio nasce quando si commette T affare a^ 



LIBRO VIGESIMOSCTTIMO ^83 

curiaK istefisi ^ ed agli ufficiali e prelati di que- 
sta corte per esaminar libri attenenti a cose 
giurìsdinonaU : può da sé ciascuno compren- 
dere quanto in ciò prevalga V adulazione m in- 
gnindire Fecclesiastica, e deprìmere la temporale. 
Si sa quanto da costoro s^ estolle soprammodo 
r autorità del romano pontefice sopra tutti i prin- 
cipi della terra ^ ìnsino a dire cne il papa può 
tutto ; e la sua volontà è norma e legge in tutte 
le cose : che i prìncipi ed i magistrati siano 
invenzioni umane y e che convenga ubbidir loro 
solamente per la forza: onde il contraffare le 
loio leggi, il fraudare le gabelle e le pubbliche 
entrate non sia cosa peccaminosa y ma solo gli 
obbliga alla pena j la quale o colla fuga o colla 
frode non soddisfacendosi ^ non perciò restano 
gli uomini rei innanzi la Maestà Divina ^ com- 
pensandosi col perìcolo che si corre 3 ma per 
ccmtrarìo^ che ogni cenno degli ecclesiastici, 
senza pensar altro , debba esser preso per pre- 
cetto divino ; ed obblidii la coscienza. Sono 
tanti arghi , e molto solleciti e vigilanti j per- 
chè non si divulghi cosa contrarìa a queste 
loro mal concepite opinioni. Ed è onnai a tutti 
per lunga esperienza noto che la corte di Roma 
a niente altro bada più sollecitamente j che di 
proscrìvere tutti i libri che sostenendo le ra- 
gioni de' principi, i loro prìvilegi, gli statuti, 
le consuetudini de' luoghi , e le ragioni de^ loro 
sudditi , contrastano queste nuove loro massime 
e pemiziose dottrìne. 

Fatte che hanno questi qualificatori le loro 
censure , le portano a^ cardinali , i quali senza 
esaminarle in conformità di quelle condannano 
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i libri E lo stile d^ oggi in formar tali decreti 
è pur troppo grazioso. Si condanna semplice- 
mente il libro senza censura , e senza espri- 
mersi o designarsi niuno particolar errore che 
avrebbe forse potuto dar occasione alla proi- 
bizione y ma generalmente ^ come contenente 
proposizioni ereticali ^ scismatiche j erronee j 
contro i buoni costumi , offendenti le pie orec- 
chie j e cose simili ; e senza impegnarsi a spie- 
gare quali siano V ereticali j V erronee , ec. se 
ne liberano con una parola j respectiw: j lasciando 
r autore ed i lettori nelF istessa incertezza ed 
oscurità di prima. L^ esperienza ha poi mostrato 
che per queste sorti di proibizioni ne siano 
nate presso i teologi stessi gravi contrasti^ li 
quali sovente han perturbato lo Stato ^ perchè 
accaniti i frati di opinione contraria non han 
mai finite le risse e le contese. 

Parimente a questi decreti sogliono andar 
congiunte alcune clausole penali contro i lettori 
e detentori de' vietali libri , che sovente toc- 
cano la temporalità de' sudditi^ o conturbano 
i privilegi ed i costumi delle provincie. Sovente 
er alcuni errori che si trovano sparsi in un 
ibro die a' professori ed alla repubblica sarà 
utilissimo^ si proibisce interamente il libro ; onde 
lo Stato viene a riceverne incomodo e danno. 

Per tutte queste ed altre ragioni non meno 
i più saggi teologi (*), che la pratica incon- 
cussa di tutte le Provincie d' Europa , han fatto 
vedere che si appartenga al prìncipe , non meno 

(•) Fra quali è da i>edersi f^an^Espcn ile Promulgat LL. 
Eccì^^par. 4» (-'np» t. ^ ì* ^ et 3, 
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che fossi nell' altre provvisioni che vengono da 
Roma , d' invigilare sopra questi decreti. Qua- 
lunque decreto che venga da Roma da queste 
congregazioni , o editto che si faccia dal mae- 
stro del sagro palazzo, onde vengono i libri vie- 
tati , non e stato mai esente dal placito regio, 
ma iu sempre sottoposto ad esame; siccome 
lo stile di tutte le provincie cristiane , il quale 
ebbe il suo principio sin da che da Roma co- 
minciarono ad uscire queste proibizioni , lo di- 
mostra. E ben si vide praticato nell' hidice stesso 
volgarmente dello Trìaeutino, fatto compilarodal 
pontefice Pio IV poco da poi terminato il concilio. 
Secondo V antica disciplina della Cliiesa , la 
censura de' Ubri s'apparteneva a' concilii , sic- 
come il concilio Niceno , Efesino e di Catcedo- 
nìa fecero de' bbrì d'Arrio , di Nestorio e di 
Eutiche. Volendo i PP, del conciho di Trento 
seguitare le medesime pedate, da poi che quello. 
fu ripigliato sotto il pontefice Pio IV, proposero 
in una congregazione tenuta in Trento a' 36 
gemiaio del i56a, che dovessero esaminarsi i 
ubri dati fuori dopo l' eresie nate in Germania 
ed altrove, e sottoporsì alla censura del con- 
cilio , acciocché determinasse quello che gli 
parrebbe. Fu conchiuso cbe si commettesse ad 
alcuni PP. la cura di farne catalogo, ovvero 
ìndice dì quelli e de' loro autori ; siccome da* 
presidenti di esso fu data la commessione a 
dìciotto Padri , a' quali poi con decreto del 
concilio fu incaricato che diligentemente esa- 
minassero i libri , riferendo poi al sinodo ciò 
che aveauo notato , per darvi provvidenza (*). 

(*) Dccrct, Conc. Trid. he». 18. 
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altre eoa pìcciola espurgazione parimente pe^ 
messe. Quindi sursero in Spagna ed altrove 
gV Indici Expurgatorìi ) poicliè i prdati e le 
università ed i collegi di ciascuna provincia 
vollero in ciò avervi anclie la lor parte , e cre- 
dellero che la lor censura fosse più esatta per 
le Provincie ove dimorano, ed il principe sa 
meglio ciò che nel suo Stato possa apportar 
quiete, o incomodo, o disordhie, che non si sa 
di i'uorì. Così in Spagna s' è introdotto stile di 
£irsi questi Indici. E dalF Indice expurgatorio 
fatto compilare per comandamento del cardi- 
nal Gaspare di Quiroga arcivescovo di Toledo, 
e general inquisitore di Spagna, ed impresso 
nel 1601 9 manifestamente si vede che in Spa- 
gna r Indice Tridentino non fu giammai in tutto 
e secondo il suo rigore ricevuto (i). 

Parimente M istesso Fihppo II non solo nc^ 
suoi regni di Spagna, ma in tutti gli altri suoi 
domimi volle che fistessa vigilanza si fosse 
usata ; e siccome fece de' decreti del concilio, 
con maggior ragione dovea premere che per 
quest'Indice Tridentino si facesse. Nella Fian- 
dra divulgato che fu, non perciò fu ciecamente 
ricevuto, ma per autorità regia si diede ad esa- 
minare. Essendosi osservato che in quello si 
proscrivcano molti Ubri in ogni facoltà e scien- 
za , i quali gastigati e purgati da alcuni errori 
e false opinioni , poteva di quelli aversi buon 
uso , e leggersi con utilità e profitto : narra 
Yan-Espen (2) , dotto prete e gran teologo 

(0 Van-E.Npcii \\e IJsn plariti rrg. par, 4. cap. a. § 3. 
(a) Van-Espm loc, cil. 
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delT unìyersità di Lovanio, che il duca d'Alba? 
allora governatore di quelle provìncie in nome 
dd re Filippo II y comandò che si fossero con- 
serrati que' Ubri proscritti dall^ Indice romano, 
e solamente fece bruciare F opere degli eresiar- 
chi. Ma perchè da que' riserbati non si cagio- 
nasse danno , commise a^ prelati ^ ad alle uni-* 
Tersità, ed agli uomini letterati di quelle prò- 
TÌncie j che esaminassero que^ libri , notassero 
gli errori e gU espurgassero , con farne parti- 
colari Indici. Fu con ogni diligenza ciò ese- 
guito; e presentati poi ai duca griadici, istituì 
egli in Anversa un collegio di censori, al quale 
per r ordine ecclesiastico presedè un vescovo, 
ed in nome del re vi fu preposto il famoso 
teologo Arias Montano , quel medesimo ch^era 
intervenuto al concilio ili Trento. Questi cen- 
sori con ogni diligenza e maturità esaminarono 
dì nuovo i libri contenuti in que^ cataloghi, 
conferirono i hioghi notati da^ primi censori con 
gli esemplari, e ne formarono un^ esatta cen- 
sura, dando poi fuori un libvo , al quale die- 
dero questo titolo : Index Expurgatorìus. Que- 
st** Indice poi nel iSyo per ispezial diploma del 
re Filippo II fu approvato, e per sua regal au- 
torità fu comandato che s'imprimesse, come 
fu fatto : e di quello si servirono poi tutte quelle 
Provincie , non già del romano. Erano questi 
due Indici fi'a loro differenti. In questo Expur- 
gatorio di Fiandra più libri che per V Indice 
romano erano assolutamente proscritti, furono 
ritenuti , e permessa la loro lezione, essendosi 
solo in alcuni usala qualche espurgazione ed 
emendazione: siccome, per tralasciarne molti, 

GUKlfOWE, P'ol, VIIL H) 
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fu fatto deir opere istesse di Cario Moliueo, af- 
fatto proscritte e totalmente coudaunate dal- 
riodice romano, le quali coii picciola emeii- 
dazione furono permesse. Il Commentario aUe 
Consuetudiiii di Parigi dello stesso Molineo fii 
senz^ alcuna correzÌQne ritenuto , dicendosi : Itk 
hoc opere nihil estj qiiod haeresini sopiate quor 
propter admittìtur. De' suoi trattati De dona' 
tìoìie, et inofficioso testamento pur si disse: 
Nifdl hahent j quod ReUgiorU ads^rsetur j aut 
piofi aures offèndere possit, quapropter admil- 
litur. E cosi di molte altre sue opere fu giu- 
dicato. 

Questa fu la pratica che cominciò ne* do- 
* minii de^ pi^ncipi cristiani , nell^ istesso tempo 
che da Roma si cominciarono a far indici proi- 
bitorii di Ubri. Molto più fu he^ seguenti tempi 
continuata, quando i principi s^ accorsero che 
ip Ropia. si badava, moko a questo affare, e 
ch^ era entrata in pretensione di poter sola proir 
bire i libri, e che senza altra promulgazione ed 
acccttazione , che Ji quella fatta in Roma , nelle 
altre provincie dovesse valere ciò che in Roma 
veniva stabilito. Foudossi a tal eOetto nel pon- 
teficato di Sisto V una nuova congregazione di 
cardinali , chiamata perciò delP ludice ; e cosi 
questa^ come T altra del S. Ufllcio, ed il mae- 
stro del sagro palazzo apostolico non badavano 
ad altro.. Ma non perciò ^ arrestarono i principi 
ne' loro reami far valere le loro ragioni e pre- 
minenze, cosi di non permettere impressione 
di Ubro alcuno senza lor licenza, né senza il 
consueto exequatiir regium far osservare le 
proibizioni di Roma , come anche di proibire 
essi i libri , come si è detto di sopra* 
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La loro vigilauza vie più crebbe quando s^ab- 
corsero che in Roma erano più frequenti che 
prima le proibizioni ', e che qualunque libro che 
usciva, nel quale si difendevano le regaUe di 
qualche principe , d si facevano vedere le in- 
traprese della corte di Roma sopra la loro au- 
torità e giurisdizione , e^ diritti delle nazioni ^ 
erano pronti Ì decreti della congregazione del- 
r Indice, e gli editti del maestro del sagro pa- 
lazzo a proibirlo. ^ 

Per questa cagione furono avvertiti di non 
permettere che simili proibizioni fossero ne' loro 
reami ricevute. I re di Spagna , come dice Sal- 
gado {'), non meno che ì re di Francia, avendo 
avvertito che in Roma erano questa sorte di 
libri adatto vietati , solo perchè in quelli si fon- 
davano le regalie e la giurisdizione de* re , e 
le ragioni de' loro sudditi; per riparare ad un 
così grave pregiudizio ordinarono che i brevi 
apostolici , e consimili decreti o editti fossero 
portati alla suprema Inquisizione di Spagna, e 
secondo il costume usitatissimo ne' regni di 
Spagna fossero titetuitì^ né permessa la loro 
pubblicazione, e molto meno l'esecuzione, af- 
finchè non allacciassero le coscienze de' sud- 
diti per queste proibizioni, non ad altro fine 
proccurate, che pei' annientare le ragioni de* 
principi e delle nazioni. 

Questo aiedesimo fecero valere nelle provin- 
cie di Fiandra, e quel eh' è da notare, nel no- 
stro regno di Napoli ancora, cotanto a Roma 
TÌcina, ed il quale sovente gli Spagnuoli , per 

<*} Pnoo. SilgMltt de Sapplkat. td SS. par. a. e. 38. a. ifi. 
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non tì sarebbe chi volesse difendere la regal 
giurisdizione (i). 

Parimente nel 1627 sotto il ponteBcato di 
Urbano VIU dalla congregazione deir lodice usd 
un decreto sotto la data de' 4 febbraio di quel- 
Fanno, dove oltre la proibizione fatta d^ alcune 
opere legali di Treutlero , di Ugon Grozio , e 
dell'Istoria della Giurisdizion Pontificia di Ifi- 
chele Roussel; fu anche proibito un libro che 
D. Pietro Urries avea allora pubblicato in. Na- 
poli in difesa del Rito 235 della nostra G. C 
deUa Vicarìa y intomo a' requisiti del cherìcato 
da riconoscersi da quel tribunale^ e perchè qud 
rìto^ ancorché antico ^ non mai però interrotto^ 
si oppone alle nuove massime della corte di 
Roma y fu tosto il libro proibito in Roma : Peùi 
de Urries liber inscriptus : Mstis^um otìum ai 
repetitìonem Rìtus 235 M, C. Vicarìce Neapo- 
Utanas (2). Ma il duca d' Alba viceré non tecc 
valere nel regno quel decreto , e ne scrìsse al 
re y da cui ne ricevè risposta sotto li 10 agosto 
del detto anno , maravigliandosi della proibi- 
zione fatta in Roma di quel libro, dove non 
si difendeva che un rito antichissimo della Vi- 
carìa del regno (3). 

Questa vigilanza si tenne presso di noi, quando 
si volevano far valere i nostrì dirìtti , e le no- 
stre patrie leggi ed istituti. Poiché noi, affinchè 
non si ricevano bolle, brevi, decreti, editti, ed 

(1) Questa Consulta si legge tra^ I^S, del Chùìrc. t. 17 ./il. 7. 
de Typograph. 

(a) In Indice libr. proliib. «iib Uib.in. VII!, ann. 1627. 4. 
Feb. y. Pclram. ad d. Rit. a3S. 

(3) È da cedersi la Uiura del Re nel t, 17. tit. 7. </«' MS, 
Giuris, difl Chiocr, 




UBTIO VlfiESlflO«F;Tl'lllO 2J)5 

in fine ogiii provvisione di Roma senza l'cxe~ 

Ìfuatur regjumt, ne abbiamo legge scrìtta stabi- 
ita dal duca d^ Alcalà nel i56i , quando vi era 
viceré, e che leggiamo ancora impressa ne^ vo- 
lumi delle nostre Prammatiche (*): requisito che 
in conformità della legge era necessario , e si 

Epaticava anche ne' decreti che venivano da 
orna , per li quali si proibivano i libri. Ed in 
ciò il regno nostro non ha che invidiare (quando 
8Ì voglia ) né a Francia , né a Spagna , né a 
Fiandra , né a qualunque nitro principato più 
bene isUtuito e regolato del mondo cattolico. 

In Francia è a tutti noto che non hanno 
forza alcuna simih bolle o decreti proibitorii di 
Roma: sono quelli ben esaminati, e se si tro- 
vano a dovere , si eseguono , altrimentn si ri- 
fiutano. Gii che non potrà niiì chiaramente di- 
mostrarsi , se non per queuo che accadde nella 
(iroibizìone dell'opere di Carlo Molineo. Avendo 
a corte dì Roma saputo che non ostante l'In- 
dice romano, per cui erano state afTatto quelle 
proibite, venivano lette in tutti i regni d Eu- 
ropa , particolarmente in Francia ed in Fiandra , 
le cui uifiversità e censori avendole solamente 
espurgate d'alcuni errori , le permettevano, tanto 
che giravano per le mani di tutti i giureconsulti 
e d'altri letterati, e tenute in sommo pregio: 
CSemente Vili, riputando ciò a gran dispregio 
della sede apostolica , a' ai agosto del i6oa 
cavò fuori una terribile bolla , colla quale sotto 
gravissime pene e censure proibì di nuovo as- 
solutamente tutti i suoi libri, anche gli espurgati, 

(*) Pr«g. S. ik CitaliuH. 
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dicendo che non aliter quam igne ejcpurgm 
possint Rivocò pertanto tutte le licenze date, 
e volle che per V avvenire affatto non si con- 
cedessero. Quindi nacque il moderno stile delle 
congregazioni del S. Officio e delFIndice^ che 
nelle Ucenze che si concedono , quantunque am- 
pissimi j di legger libri y anche laidissimi e per- 
niziosi j si soggiunga sempre: Exceptis openbus 
Caroli Molinei. Fu pubbUcata questa bolla se- 
condo il solito in Roma a^ 26 agosto di quel- 
r anno 1 602 , ed affissa ad v(mas Basilicae 
Principis /épostolorum in acie Campi Florae; 
soggiungendosi che a tutti ita arctenly ac af- 
Jiciantj perinde ac si omnibus, et singulis in- 
tìmatae fiiissent 

Ma che pio? Niente yalse questa bolla né 
in Francia^ né nelle Fiandre, né altrove: Po- 
pere di questo insigne giureconsulto niente per- 
derono di pregio, né erano meno stancate da' 
professori ora di prinia : tutti i giureconsulti 
ed ogni pratico Tebbe tra le mani^ ed era più 
studiato quest'autore, e più frequentemente al- 
legato nel foro , che Bartolo e Baldo ; e resesi 
così necessario , che , come dice Bertrando 
Loth (*), nella Francia ed in Fiandra niuno 
insigne pratico o avvocato può starne di senza , 
particolarmente nell'Artesia ; dove le consuetu- 
dini di quella provincia essendo simili a quelle 
di Parigi , gli scritti di questo autore sono sti< . 
mati più di tutti gli altri, e molta autorità han 
ottenuto ne' loro tiibunali. 

I prammatici franzesi gU hanno così famigliari, 

O Bertrand. Loth. in Rciol. Bclgie. trart, 14. qnscst. a. art. 7. 
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che noD vi è arringo o scrittura che si faccia, 
che non sia ripiena dì allegazioni tratte da quelli 
in qualunque materia , sia di ragion civile o ca- 
nonica. Ma niuno argomento più convince non 
essere stata in Francia ricevuta questa bolla ^ 
e di non essersi di tal proibizione tenuto alcun 
conto, quanto quella magnifica ed esatta edi- 
zione fatta modernamente di tutte le opere di 
questo autore in Parigi , e proccurata per opera 
ed inaustrìa di Francesco Pinson il giovane , 
celebre avvocato di Parigi, il quale oltre avervi 
aggiunte alcune sue- note molto erudite, ed ac- 
comodate alla moderna pratica, aggiunse an- 
cora alle suddette opere alcune altre apparte- 
nenti alla materia ecclesiastica , che compongono 
il quarto e quinto tomo. Fu divulgata questa 
edizione in Parigi in cinque volumi, con espresso 
privilegio del re , perchè più chiaramente si 
conoscesse , nel regno di Francia non essersi 
tenuta in niun conto la proscrizione di Roma. 
Ed in vero non meritavano tanta abbomina- 
zione r opere di questo autore, che dovessero 
portar tanto orrore , il quale ancorché non bene 
sentisse in vita colla Chiesa romana, morì poi 
cattolico ; e se si permettono , come bene a 
proposito osservò Van-Espen (*), l'opere de' 
Gentili, ancorché piene di lascivie e di laidezze, 
che possono con faciUtà coiTompere i costumi 
de' giovani ; perchè non s' avran da permettere 
r opere d'un cosi insigne giureconsulto, per la 
loro gravità, dottrina ed erudizione, dalla le- 
zione delle quati possono ritrarre gran frutto? 

C*) Van-Espen part. 4- ^c Usu Plic. Regii i cap. a. 5 4* 
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TsuQto maggiormente y che sebbene in qudle ?i 
«ano mescolate alcune cose che non bene con* 
vengono colla dottrina della Chiesa romana ^ 
hanno a ciò rimediato colle loro note ed a?- 
vertimenti Gabriele de Pineau e Francesco Pin* 
8on 9 in maniera che ora è più &cile di poter 
essere contaminati i giovani dalla lezione de^ 
libri lascivi de^ Gentili , che il giureconsulto cri- 
stiano possa essere in pericolo, leggendole, di 
deviare dalla dottrina della Chiesa cattolica. 

Altri esempi non meno illustri potrebbero rao 
corsi dalla Francia e dalle provincie di Fian- 
dra y che convincono il medesimo; come deDe 
proscrizioni fatte in Roma del libro di ComeUo 
Giansenio vescovo d^Ipri , intitobto Augustinut^ 
e della boUa perciò emanata dal pontefice Ur- 
bano Vm nel 1643, che comincia: In Enàr 
nenti; delli decreti profferiti in Roma dalla con- 
gregazione del S. Ufficio sotto li 6 settembre 
del i65n , per li quali fra V altre furono pro- 
scritte le Lettere volgarmente chiamate Pro- 
{linciali; della bolla d'Alessandro VH promul- 
gata in Roma nel i665, per la quale furono 
proscritte due Censure deÙa Facoltà di Parigij 
non fatta valere né in Francia^ né in Fiandra^ 
e di tante altre, delle quali Van-Espen trattò 
diflusamente C). 

Solo non abbiain riputato tralasciare in questa 
occasione di notare che per tutti i regni d'Eu- 
ropa i principi hanno invigilato- soprammodo 
che da Roma non si proscrivano libri che di- 
fendono la loro giurisdizione, e le prerogative de^ 

(*) Van-Espfu loc. cìL cap. 3. 4* ^ et 6. 
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loro popoli 3 e con tutto ohe fossero da quella 
c<trtfi stati proibiti, non lian fatta valere ne loro 
Stati la proibizione, né permesso che i decreti 
fossero ricevuti ; tanl-o che senza scrupolo ven- 
gono letti , né la proibizione curata. Poiché 
hanno essi scoverto 1 arcano di Roma , e quanto 
importa che i loro sudditi non s'imbevine d'o- 
pinioni die ripugnano al buon governo. 

Ne' regni di Spagna , come si è detto , i de- 
creti venuti di Roma; onde si proibiscono i 
libri che difendono f autorità regia, sono rìte- 
nati , e si sospende l'esecuzione (i). 

In Francia la cosa é notissima , e tra le Pmove 
deUe IJberià della Chiesa Gallicana (a) si legge 
nn arringo fatto dalF avvocato del re Domenico 
Tslon nel Consiglio regio, per occasione d'un 
consimile decreto emanato dalle congregazioni 
del S. Ufficio e dell'Indice, dove fa vedere che 
simili decreti non debbono pubblicarsi, come 
pregiudizialisaimi alla corona ed allo Stato; ed 
avverte che far il contrario cagionerebbe gravi 
disordini; poiché da quelle rongregazioni tut- 
tavia r Indice proibitorio ed espurgatorio de' 
Kbri si va accrescendo , ed alla giornata prende 
angumeoto , e si proscrìvono librì in diminu- 
zione delle regalie del re, e libertà della Chiesa 
gallicana; siccome eransi avanzati di proibii-e' 
sino agli Arresti del Parlamento contra Giovanni' 
Castelli, l'opere dell' illustre presidente TuanOj 
le Libertà della Chiesa Gallicana , ed altri libri 
concementi la persona del re e la sua regal 
giurisdizione. 

(0 Salgali. <!>■ Siipp. ad S!t. par. a. e. i8. naia. \f,i. 
(a> Probat. Liberi. Eed. G.ill. r.ip. io. onni. ri. 
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lo dimostravano coaforme non meno alle leggi 
che a' canoni , si videro tosto in Roma con par- 
ticolar bolla di Clemente XI proscrìtte, e con- 
dannate alle Gamme, e noi taciti e cheti noQ 
farne alcun risentimento j ed ali^ incoatro le 
contrarie girar attorno libere e franche, senza 
che si fosse lor dato il minimo impediuiento? 
Anzi siamo ridotti a tal vano timore , che non 
s' ardisce di dar alle stampe opere per altro uti- 
lissime, sol perchè si temono queste proscri- 
zioni di Roma. 

ÀllMncontro non avviene co$i de^ libri di Roma, 
che sono stampati e cento volte ristampati ,. e 
corrono sempre per le mani di tutti , donde la 
gente viene universalmente inibevuta di quelle 
opinioni pregiudizialissime alT autorità del re ed 
alle ragioni de^ popoU. Forse altri dirà non do- 
versi di ciò molto curare , e non piatire in ogni 
passo per vane parole. Non Y intende però eoa 
Roma. Sono parole si, ma, come altri disse, 
parole che tirarono alle volte eserciti armati: 
parole che istillate continuamente agU orecclii 
de^ popoU , gli rendono persuasi di ciò die 
scrivono, onde nasce T avversione, la contu- 
macia e r indocilità di non potergli poi più ri- 
durre alla diritta via : condannano perciò nelle 
occasioni la parte del principe, stimano noi 
miscredenti , e che si voglia colla forza solo 
sopraffargli. Empiono di false dottrine le co- 
scienze degli uomini , e sovente pregiudizialis- 
sime alio Stato ; onde nasce che si creda da 
alcuni potersi usar fraude ne^ pagamenti de^ 
dazi e delle gabelle ; e se siano imposte senza 
licenza della sede apostolica , credono che non 
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Beoaveate ed il duca d^Alba, per la proibizione 
fatta a' libri del Curte e d'Urries. Ma ora par che 
in ciò siasi perduto qtiel vigore e zelo che si 
dovrebbe tenere del servigio regio e dd pub- 
blico ', e siaiisi alquanto i ministri del re raf- 
freddati in un punto cotanto importante: ciò' che 
hammi mosso a fare questa digressione. Non solo 
si veggono uscir da Roma libri pregiudiziaiissimi 
alle ragioni del re e de* suoi vassalli , ma si per- 
mette che s'introducano nel regno ^ e la loro le- 
zione non è vietata. Ma quello che merita più 
tosto riscotimento, che ammirazione, è il ve- 
dersi che all'incontro si proibiscono in Roma 
ogni dì colla maggior facilità tutti i libri ove 
si difendono contro gli attentati di quella corte 
le ragioni del re e delle nazioni ; e senza che 
i decreti o bolle siano qui ricevute, senza che 
vi s'interponga regio cxe/juatur, che pi'es.so noi 
è per legge scritta indispensabile a tutte le prov- 
visioni che vengono da Roma , ninna eccettua- 
ta , si permette l' efietto , non si puniscono chi 
le osserva, e si prede il suddito peccare leg- 
gendogli contro il divieto dì Roma, e non pec- 
care rompendo la legge del principe , per la 
quale queste provvisioni quando non siano av- 
valorate di regio placito, si riputano nulle, e 
diniun vigore ed effetto, e come se non vi 
fossero. E qiial maggiore stupidezza fu quella 
ne' trascorsi anni fra noi usata , che conten- 
dendosi tra la corte di Roma e 'I nostro re in- 
tomo a' henefìcii clie giustamente si pretendono 
doversi conferire a' nazionali , ed il principe 
l'avea con suo editto comandato: appena uscite 
tre nobili scritture che difendevano l'editto, e 
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interi niìuistrì j perchè la giustizia fosse in qudlì 
ben amministrata. Egli accrebbe i tribunali del 
S. C. e della Regia Camera con nuoTÌ e mi- 
gliori istituti j e in forma più ampia gli ridusse 
dì ciò che Alfonso suo padre aveagli lasciata 
Riordinò il tribunale della G. G. della Vicaria^ 
ed a^ suoi Riti aggiunse nuovi regolamenti io- 
torno al modo d istituire le azioni e V accuse, 
e in miglior forma prescrìsse V ordine giadizia- 
no ed i compromessi ^ siccome si vede da^ suoi 
editti che pubblicò nel 1477 (i), donde poi i 
nostrì più moderni pratici , e fra gli altri Ber- 
nardino Moscatello Lucerino, preser/> la nor- 
ma j ch^ è quella che tuttavia in gran parte re- 
gola oggi i giudicii ne' nostrì trìbunalL 

Fu tutto inteso a fornir questo tribunale d^ ot- 
timi gii^dici ; onde si narra che non ben sod- 
disfatto d^ alcuni dottori ch^ erano in Napoli, 
mandò a cercargli per le provincie del regno ; 
e presso il Summontc (ri) si leggo una sua pi- 
stola drizzata ad un suo famigliare in Appuz- 
zo , dove gli dice che avea caro d' avere da 
quella provincia due dottori che fossero per- 
sone da bene^ per mettergli per giudici nella 
Vicaria ^ e che facesse opera che dall'Aquila 
venisse mcsser Jacopo de Peccatoribus , e che 
vedesse ancora se in Civita di Chieti ve ne 
fosse un altro , perchè gli piacerebbe averlo 
più presto da quella città, clie d'altra parte. 

Nel suo regno cominciarono a fiorire le 
lettere , onde si videro sorgere tanti uomini 

(i) 5t lenona dopo i ììiti della G. C in pia rubriche ^ $ 
la prima comincia : i\c Vrocct\vnt\'\ msdo in causis cìvilih. 
(1) Siiiuiii. t. 3. p. 5o5. 




LIBHO VIUESIMOSETTIMO 3o5 

illustri nella giurisprudenza e nelle altre scien- 
ze, de' quali più innanzi rareino parola; e per 
esser egli gran fautore delle scienze , proccurò 
che nelTunìversità di Napoli fossero uomini il- 
lustri , che da tutte le parti invitava a leggere 
inanella università. V Invitò nei i465 con buoni 
stipendi Costantino Lascari, che da Milano, ove 
in quella università avea letto sei anni. Io fece 
venire in Napoli a leggere lingua greca (i). Leg- 
giamo ancora che nello stesso anno 1 465 v' in- 
vitò Angelo Catone di Supino , celebre filosofo 
e suo medico , facendolo leggere filosofia ne' 
pubblici studi di questa città. Quel famoso An- 
tonio d'Alessandro, cbe da questo principe fu 
adoperato negli affari più rilevanti di Stato , e 
che per la gran perizia della giurisprudenza 
acquistò il soprannome di Monarca delle leg^, 
pure nel i4S^ volle che la leggesse in questa 
università. Antonio dell' Amatrice celebre cano- 
nista dì questi tempi fu da Ferdinando nel 1478 
posto in questi studi per cattedratico , ove in- 
segnò con grande applauso e concorso la legge 
canonica. E nel 1488 v'invitò per lettori Bar- 
tolommeo di Sorrento , Girolamo Galeota , Giu- 
liano di Maio , Francesco Puzzo , Antonio Feo, 
ed altri famosi professori, li quali illustrarono 
questa università , e la resero non inferiore alle 
altre università d' Italia (2), 

Per le tante utili arti quivi introdotte , per la 
grandezza de' tribunali , per la celebrità di que- 
st' accademia , e per tanti altri pregi onde ornò 
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questo prìucìpe Napoli, coocorrendovì da tolte 
le città e terre del regno , e da più remote parti 
gran numero di persone , avvenne che il numero 
degli abitatori crescesse a tal segno, che fu d^uopo 
a Ferdinando ingrandir la città , ed allargare il 
giro delle sue mura. Avea Carlo I d' Angiò j dopo 
le antiche ampliazionr, dì cui ben a lungo fa- 
vellano il Summonte (i) ed il Tutini (a) , dato 
principio ad allargare le sue mura, rìducendo 
\l Mercato (quel miserabil teatro ove rappre- 
sentossi forribil tragedia dellMnfelice Gorradi- 
no) dentro la città, edificando le mura con 
torri avanti la chiesa del Carmdo, tirandole 
per dritto incontro al mare insino alT antico 

Forto della città, che si chiama Piasza dei- 
Olmo, e racchiuse dentro di esse le strade 
che oggi si appellano della Conciaria, h Bua 
de^ Franzesi , la Piazza detta Loggia de* Gè- 
novesi, la Piazza delle Calcare e la Rua de* 
Catalani. Carlo II suo figliuolo nel i3oo P am- 
pliò dalla parte di Forcella; e la regina Gio- 
vanna II nel 1^25 erse le nuove mura dalla 
dogana del Sale insino alla strada delle Cor- 
regge. Ma Ferdinando dilatò il suo circuito in 
f>iu ampii e magnifici spazi, e con augusta ce- 
ebrità si diede ad ingrandirla, buttando la 
prima pietra con gran solennità e pompa a^ i5 
giugno deiranno i484 dietro il monastero dei 
Carmelo , ove edificò una torre che oggigiorno 
è in piedi, ed è nomata la torre Spinella, 
per essere stato Francesco Spinellp , cavalier 



\ 



(i) Surom. t. I. ]. f. r. 4* 
(a) Tutini Orig. de' Sog, e, a. 
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napoletano, dal re destinato commessariu a que< 
sta nuova fabbrica delle mura di Napoli. Venne 
perciò racchiuso dcntio la città per queste nuore 
mura il monastero del Carmelo, e si tolsero 
via i ponti di tavole eli' erano avanti a cia- 
scheduna porta della città, poiché attorno alle 
antiche mura vi erano i fossi j ed a tato della 
chiesa suddetta si fece quella porta che ancor 
oggi si vede adornata di pietra travertina. Cam- 
minano queste muia da questo luogo, e rin- 
serrano la strada del Lavinaro , l' altra della 
Duchesca i cosi appellata perchè ivi anticamente 
era il giardino ed il luogo di delizia d'Alfonso 
dnca di Calabria e della duchessa sua moglie), 
e la piazza cliiamata Orto del Contej e si tras- 
ferì la porta di Fwcella dall' antico luogo a 
quello dove è al presente, donde vassi a No- 
la, <Hide Nolana appellossi. Così ancora fu tras- 
portata la porta Capuana , eh' era vicino al 
f»atdIo di Capuana a' fianchi delta chiesa di 
S. Caterina a Formello, ove ordinò Ferdinando 
che magnificamente si costruisse, e fece scol- 
pire in marmo la sua coronazione per collocarla 
sopra la medesima ; benché poi , non sapendo- 
sene la cagione, non vi fu posta; se non che 
da poi proseguendo l' imperador Carlo V di 
cinger Napoli di nuove mura, abbellì ed adornò 
questa porta di finissimi marmi e inaravigUose 
scultnre con quella magnificenza che ora si ve- 
de. Furono da Ferdinando conlii)uate queste 
mora insino al monastero di S. Giovanni a Car- 
bonara, per le quali così questo, come quello 
di Formello vennero a rinserrarsi dentro la cit- 
U. Ma rìmase interrotto ogni lavoro per le 
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turbolenze che seguirono ^ e per le nuove guerre 
direbbe a sostenere nella nuova congiura or- 
ditagli da' baroni^ cotanto ben dcscrilta da 
Camillo Porzio. La fabbrica è ben intesa: ella 
è tutta di piperno , e da passo in passo vi sono 
molti torrioni della stessa pietra ^ il cui archi- 
tetto fu messer GiuUano Maiano da Fiorenza (i). 
Sopra ciascuna porta vi fu scolpita in marmo 
r effigie del re sopra un destriere con T iscri- 
zione : FERDINANDVS KEX NOBILISSJMAE PATRIAS. 

Carlo V poi fini il disegno, poiché nel iSS^, 
quando egli vemie a Napoli, rinnovò ed ab- 
bellì la porta Capuana con quella magnificenza 
che ora si vede, e togUendo P effigie di Fer- 
dinando, vi pose le sue imperiali insegne^ e 
tirando le mura dalla parte di dietro dei mo- 
nastero di S. Giovanni a Carbonara, le conti- 
nuò sino alla porta di S. Gemiaro , e pòi le 
stese insino alfe falde del monte di S. Martino, 
nella maniera che ora si vedono; ma le fab- 
bricò non già di piperno , ma di pietra dolce 
del monte del paese , con nuovo modo di for- 
tificazione, non con torri , ma con baloardi. E 
questa fu F ultima ampliazìone per ciò che ri- 
guarda il giro delle mura , poiché da poi si 
fabbricò tanto intorno ad esse , che i suoi bor- 
ghi nello spazio di i5o anni sono divenuti ora 
tante ampissime e vastissime città (2). 

Non pure il re Ferdinando ne' suoi anni di 
pace innalzò cotanto Napoli capo di un sì flo- 
ridissimo regno j ma ebbe ancora paiticolar 



(1) Tutin. loc. cit. Sum. l. 3. I. 5. p. 607, 
(9) VkJ. Sum. et Ttilini loc. cit. 
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pensiero delle sue ampie provincie che lo coiu- 

S>ongono. Non volle che d' un regno se ne 
bnnasse una città sola y con ispogliar le altre 
delle loro prerogative j ma le città principali 
deUe Provincie le fece sedi de' viceré. Quando 

E rima i presidi che si mandavano a governar* 
; y eran chiamati giustizieri y ne' suoi tempi co- 
minciarono a chiamarsi viceré. Quindi ne' tempi 
di questi re Aragonesi leggiamo i viceré d'A- 
pruzzo e di Calabria. Quindi leggiamo conce- 
dute alle città ove risedevano grandi preroga- 
tive, come all'Aquila 9 Bari y Cosenza , ed a molte 
altre (i). 

Ma sopra ogni altra provincia innalzò quella 
d^ Otranto y e particolarmente la città di Lec- 
ce , dove ristabilì con ampissimi privilegi e pre- 
rogative quel tribunale. Quando questo conta- 
do, di cui Lecce era capo , fu sotto i principi 
dì Taranto dell'illustre famiglia del Balzo , e poi 
Orsino^ questi principi tenevano il lor tribu- 
nale^ ch'era chiamato il Concistoro del princi- 
pe. Quindi ancor oggi vediamo alcune sentenze 
profferite in Lecce in Consistono Principisi 
dove 8^ agitavano le cause di quel contado y ed 
avea il suo fisco ^ onde si diceva il fisco del 
principe y a differenza del fisco del re. Questo 
concistoro era composto di quattro giudici dot- 
tori , d' un avvocato ed un procuratore fiscale , 
d'un maestro di camera >.o sia camerario, d' uno 
scrìvano e d'un mastrodatti. Fu istituito nel i4o3 
da Ramondello Orsino e da Maria d' Eugenio 
genitori del principe Giovanni Antonio (2) ; ed 

(1) Sunim. t. 3. 1. 5. p. .\ì\Cì. 4>'>^> 477* 4/9* 
(a) Summ. t. 3. p. 4^4* 
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avea la cognizione delle cause così civili come 
criminali sopra tutto il contado y e sopra tutte 
quelle città e terre che i prìncipi di Taranto 
aveano occupate alla regina Giovanna L 

Quando per la morte delP ultimo principe , 
accaduta in Altamura , il principato di Taranto 
venne in mano del re Ferdinando^ ancorché 
il duca Giovanni d^Angiò tentasse i Leccesi 
perchè si mantenessero sotto le sue bandìerei 
nuUadimanco furon costanti sotto la fede del 
re y al quale si diedero y subito che intesero es- 
ser morto in Altamura il principe C). Ed olire 
ciò y venuto il re in Lecce nel 1 463 dopo la 
morte del principe y gli presentarono tutto il 
tesoro del prìncipe, che teneva serbato nel ca* 
stello di quella città; ricchissimo di vasi d'oro 
e d^ argento, e di preziosissime suppellettili: 
ciò che oltremodo fu accettissimo a Ferdinan* 
do , il quale , per le spese della guerra che so* 
steneva col duca Giovanni , era rìmaso molto 
esausto di denaro. Concedè per tanta fede e 
per un sì opportuno soccorso a^ Leccesi pri- 
vilegi ampissimi : confermò loro tutte le con- 
cessioni e contratti di terre demaniali e burgen- 
satiche che aveano avuti col principe. Confermò 
il concistoro co' giudici che lo componevano, 
e gli stipendi che tenevano situati sopra P en- 
trate d' alcuni casah della città : concedè loro 
privilegio che quel tribunale dovesse sempre 
risedere in Lecce 5 lo ingrandi d'altre più emi- 
nenti prerogative, costituendolo tribunal d'ap- 
pellazione sopra tutte le altre città e terre della 

(*) Ant. Galat de Situ Japigiae, 
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prOTÌDcìa , cosi de' baroni , come tlemaiiiali : 
che potesse conoscere delle cause feudali , an- 
che m feudi quateruati: potesse dare i balii ed i 
tutori a' pupilli feudatari] : potesse ravvivare l' i- 
stanze perente , cbe noi diciamo insi^jSazton di 
j^irito: che le seiUenze potessero prollerirsi in 
noote del re, e potesse farle eseguire, non ostante 
r appellazione interposta. Vi costituì per capo 
D. r mlerico suo figliuolo secondogenito , il quale 
TI dìmoW) fin che per la morte di Ferdiu;:n- 
do n suo nipote non fosse stato chiamato alla 
«iccessioDe del regno. Volle perciò che non 
meno del S. C. di Santa Chiara fosse nomato 
ancor e^\ Sacro Consiglio Provinciale , e che 
dopo quel di Napoli fosse il piti eminente so- 
pra tatti gli altri trìbiuiaU del regno (*). Quindi 
avvenne che la Fu^a essendosi divisa in due 
Provincie, in Terra di Bari e Terra d'Otranto, 
avendo ciascheduna il suo tiibunid separato, 
ambedue a' usurpassero il titolo di Sacra Àu- 
£eDza. Ha ora molte delle riferite prerogative 
sono svanite, e toltone questo speuoso nome, 
ed ^unì akri privilegi di picciol momento, 
sono itate uguagUate alle ndienze di tutte le 
altre provincie del regno. 

Forte il re Ferdinando in maggior splendore 
ed io una più perfetta poUzia avrd>be ridotto 
il regno di Napoli , se avesse avuto nel suo re- 
^lare più anni di pace e di tranquilliti Ha 
ecco cne contro di lui sorgono nemici più fieri 
« terrìbili, ed i baroni, più ostinati che mai, 
tornano di nuovo a perturbargli il regno. Egli 

(*) VM. Snmm. t. 3. I. 5. p. 4^1 et leqq. 
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è vero che se Ferdinando le virtù medesime 
ch^ esercitò nel principio del sud regno, e tia 
le avversità della sua fortuna y V avesse conti- 
nuate nella prospera , sarebbe certamente stato 
un principe de^ più saggi che abbiano regnato 
in terra } ma il vedersi ora , dopo aver trion- 
fato de^ suoi nemici , in un regno vastissimo e 
floridissimo, tutto pacato ed in pace , o che non 
potesse resistere all^ impeto della dominazioDe, 
o r^he prima covrisse i suoi naturali costumi, 
iu poi notato di poca fede e di animo ùen 
e crudele. Dice Francesco Guiceiardino (i) gra- 
vissimo istorico y essere stato Ferdinando un 
principe certamente prudentissimo e di gran- 
dissima estimazione, che colla sua celebrata 
industria e. prudenza, accompagnato da prospera 
fortuna , si conservò il regno , acquistato nuo- 
vamente dal padre y contra molte difficoltà che 
nel principio del regnare se gli scopersero : e 
che lo condusse a maggior grandezza, che forse 
molt^ anni innanzi V avesse posseduto re alcu- 
no : e che sarebbe stato un ottimo re, se avesse 
continuato a regnare con le arti medesime con 
le quali avea principiato. Ma da poi, siccome 
ponderò Angelo di Costanzo (2), non men di 
quello savissimo scrittore , dal vedersi in tanta 
prosperità mutò maniere e costumi; poiché non 
ricordandosi de' beneficii che Iddio gli avea 
fatti y cominciò a regnare con ogni spezie di 
crudeltà ed avarizia, non solo contra quelli 
che alla guerra passata aveano tenuta la parte 



(1) Guicc. 1. I. Ut. ìT Italia. 
(9) Cost. L ao. 
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itiiilrai i,< . ma anclio (V)nlr() (n^Ioio cÌìc i\i\('aiio 
più sfr\ito. j)crcliu rivocò luUi i privilegi clic 
loro aveva fatti ìii tempo di necessità. Ma quel 
che più dVgni altro gli facesse acquistare Fo^ 
dio universale, fu Alfonso duca di Calabria 
SUD primogenito, il quale, seguendo il mede- 
«imo stile, lo superava di crudeltà , ma assai 
pia di libidine, disonorando molte case prin- 
cipali , pigliandosi pubblicamente dalle case de* 
padri le figliuole, e togliendole a^ mariti illu- 
stri a cui erano promesse, e poi maritandole 
a' nobili, e sovente contro lor volere. Accu- 
mulò pertanto Alfonso tanto odio alfodio che 
s^avea acquistato il padre, che non solo da^ sud- 
diti del regno , ma da altri potentati d^ Italia 
fu desiderata la sua ruina. 

Conoscendo tanto Ferdinando quanto Alfonso 
la mala volontà universale, pensarono di vivere 
sempre armati , tenendo molte genti di guerra , 
percnè potessero tenere in freno i soggetti che 
non si ribellassero. E Ferdinando per aver oc- 
casione di nutrire il suo esercito in paesi d^al- 
trì , fatta lega con papa Sisto, mosse guerra 
a^ Fiorentini , e mandò il duca di Calabria al- 
r impresa di Toscana. Reggeva allora la repub- 
blica fiorentina Lorenzo de^ Medici , cittadino 
tanto eminente sopra il grado privato nella città 
di Fiorenza, che per consiglio suo non pur si 
reggevano le cose di quella repubblica, ma era 
per tutta Italia grande il nome suo , poiché in- 
vigilava con ogni studio che le cose d'Italia 
in modo bilanciate si mantenessero , che più 
in una che in altra parte non pendessero , e 
sovente T aiuto deir uno si ricercava per far 
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contrappeso alf altro. I Fiorentini perciò, pet 
tema che il re Ferdinando non stendesse oitra 
i suoi confini, e non venisse ad insignorirli 
della Toscana , impegnarono i Veneziani ad en- 
trar in lega contro Ferdinando. I Veoeziani te- 
mendo ancora che presa la Toscana y non ve- 
nisse a farsi signore della Lombardia, a* unirono 
prontamente co^ Fiorentini, li qnali non po- 
tendo dalle potenze cristiane conseguire che 
travagliassero Ferdinando , si girarono a quda 
del Turco, che avea suo imperio nelT Albania 
e parte nella Schiavonia dirimpetto al regno C)} 
onde i Fiorentini per divertire^ F arme di que- 
sto re dalla Toscana , ed i Veneziani quelle del 
Turco da' loro proprii Stati, invitarono Mao- 
metto n alla conquista del regno di Napoli. Gli 
avvenimenti della qual impresa ^ siccome quella 
de' baroni congiurati, bisogna riportare al se- 
guente libro di questa Istoria. 

( Giovanni Albino , die fu segretario e biblio- 
tecario del duca di Calabria Alfonso, e che 
descrisse assai esattamente le gesta e le azioni 
di quel principe, narra minutamente le cause 
é tutti i successi della guerra di Toscana in- 
trapresa neiranno 1478 dal re Ferdinando e 
da papa Sisto contro Lorenzo di Medici ed t 
Fioreatini, ndla quale Alfonso duca di Cala- 
bria comandò T esercito dd re suo padre e 
della Chiesa. Nell^anno i474 Galeazzo Maria 
Sforza duca di Milano rappacificatosi co' Ve- 
jieziani , fece particolar lega con esso loro e co' 
Fiorentini , escludendo da quella il re Ferdinando 

C*i Camillo Pomo 1. i. in prinr. della Congiura de^ Baroni. 
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e papa Sisto IV j i quali ^ per la troppo buona 
armonia che passavano tra di loro, diedero 
ombra ed occasione a quelle repubbliche di 
unirsi in stretta lega col duca di Milano. Pre- 
sero di ciò gran sdegno e desiderio di yen- 
detta cosi papa Sisto y come il re Ferdinando. 
lutante il duca Galeazzo venuto in odio de* 
suoi sudditi per V eccessiva sua ambizione ^ li- 
bidine e crudeltà, fu ammazzato in decembre 
deir anno 1476 da tre nobili milanesi congiu- 
rati contro la sua vita , i quali furono Giovanni 
Andrea Lampugnano , Girolamo Olgiato e Carlo 
Visconte C). Una simile congiura fu ordita in 
Firenze nelPanno i^'jS contro Giuliano e Lo- 
renzo dtJMedici; personaggi che aveano nelle 
loro mani tutto il potere e V assoluto governo 
della lor patria. Francesco de* Pazzi nobile fio- 
rentino fu Fautore di tal congiura, nella quale 
tirò diversi nimici ed invidiosi della fortuna 
de* Medici, tra* quali fu Francesco Salviati ar- 
civescovo di Pisa. Diedero mano a si fatta con- 
giura papa Sisto e *1 re Ferdinando , disgustati 
di IxMrenzo di Medici, sperando che colla ca- 
duta de* Medici i Fiorentini si distacchereb- 
bero daUa lega de* Veneziani e del duca di 
Milano, ed entrerebbero nella loro. Ma non 
riosd il loro disegno, poiché Giuliano de* Me- 
dici restò ucciso da* congiurati; ma Lorenzo, 
rioemta una leggier ferita, ebbe la sorte di 
scappare e mettersi in salvo. Fu preso de' con- 
giurati aspro castigo : 1* arcivescovo di Pisa 
e Francesco de* Pazzi furono immediatamente 

(*) Cono Iftor. di Milano par. 6. 
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impiccati; e così gli altri rei C). Il ponteBce eì 
re Ferdinando vedendo che la congiura non 
era riuscita a seconda de^ loro desideri! , e te- 
mendo die Lorenzo de^ Medici coU^ aiuto ài 
suoi alleati non pensasse a pigliar vendetta di 
loro y risolsero di cominciar essi la guerra t* 
Fiorentini j e tirando dalla lor parte i Sanesi, 
congiunte le loro forze sotto il comando di Al- 
fonso duca di Calabria, entrarono nello Stato 
de^ Fiorentini, dove per due anni fu guerr^- 
giato aspramente. In fine trovandosi i Fioren- 
tini stretti dalle arme de^ nimici, e mancando- 
gli il valido soccorso del duca di Milano y poiché 
Lodovico Sforza detto il Moro , ammesso dalla 
duchessa Bona alla tutela del duca Gian-Ga- 
leazzo ed al governo dello Stato, cominciò ad 
aver secreta intelligenza col re Ferdinando; Lo- 
renzo ae^ Medici per prevenire la total rovina 
della città e repubblica fiorentina, pensò di 
accordarsi col re Ferdinando, giacché non avea 
potuto co' suoi maneggi, e colP interposizione 
del re di Francia e di diversi altri principi pie- 
gar r animo del papa Sisto. A questo fine Lo- 
renzo prese un' ardita risoluzione , che fu di 
venir egli in Napoli sulla fede del re Ferdinan- 
do, dove talmente si adoperò con questo prìn- 
cipe, che non solo ottenne la desiderata pace , 
ma conchiuse col re perpetua lega ed amicì- 
zia, nel principio deir anno i48o. Furono quindi 
richiamate da Toscana Tarmi del re-, e Firenze 
sfuggi il perìcolo d'un imminente naufragio. 



(*) Memorie *^i Comìncs I. 6. e. 5. Marchiare). Islor. Fiorent. 
lib. 8. 
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Gran strepito ' e alti lamenti fece papa Sisto 
contro il re Ferdinando per questa privata pace 
ed alleanza conchiusa co^ Fiorentini; onde strinse 
amicizia co^ Veneziani ^ divenuti ancor essi ge- 
losi dell^ unione del re Ferdinando y de' Fioren-* 
tini e del duca di Milano. I Veneziani allora 
per divertire le forze del re Ferdinando dagli 
affari esteri invitarono Maometto 11^ ch'era stato 
costretto a levar V assedio di Rodi y ad inva- 
dere la Puglia, prestandogli abbondantemente 
munizioni da guerra e da bocca ; ed alcuni an- 
cora afiermano che i Fiorentini per vendicarsi 
delle passate ingiurie ricevute dal nostro, re 
Ferdinando y tenessero segretamente mano al 
suddetto invito {*).) 



(*) Vid. JoaD. AlbÌDum Lucanum 1. i. de Bdlo Hetrufco 
Alpbonsi li. Aragoru Dacis Calabr. Ammìrat. Islor. di Firenze 
J. a4. Platina in Sixto IV. 
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degli altri imperadori d' Oriente. Essi vantano^ 
e così liau mostrato di essere colle opere, d'i- 
mitare i Romani ; e forse se si riguardano le 
loro ampie conquiste , ed i progressi che lian 
fatto dall' anno 870 in qua y gli acquisti loro 
non sono stati minori di quelli de' Romani , ed 
han mostrato sempre che y non meno che fecero 
i Romani, si nutrisce in loro la pretensione di 
farsi signori d'Italia e del mondo. 

Scipione Ammirato (*) fa vedere che i pro- 
gressi fatti da' Turchi dalTanno 870, quando 
chiamati da' Persiani dal monte Caucaso, dove 
primieramente abitavano, incominciarono a met- 
ter piede nelTAsia, insino a' tempi suoi, cioè 
nel i585, che non erano scorsi più che 715 
anni , furono assai maggiori di quelli che in al- 
trettanto spazio di tempo aveano fatto i Ro- 
mani. E quantunque non si fossero resi signori 
dell'Italia e dalla Frauda, come furono i Ro* 
mani, nuUadimanco erano signori dell'Egitto e 
dell'Armenia , e d' altre provincie nell' Asia , che 
non ne furono i Romani ; e dell' Illirico e della 
Pannonia non è alcun dubbio che posseggono 
parte molto maggiore che non possedevano i 
Romani. Essi a gran passi s'ingegnarono sem- 
pre di camminare aUa monarchia del mondo} 
e resi padroni di tante e si sterminate provin- 
cie , altro ad essi non restava di sottoporre alla 
loro dominazione, che Costantinopoli capo del- 
l'imperio , e cosi estinguere affatto i Greci, che 
insino a' tempi del re Alfonso aveano seduto 
in quella sede. Furono perciò rivolti tutti i loro 

(*) Ammir. Misceli, disc 8. 
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pensieri a quest^ impresa y la quale fiualmente fa 
riserbata a Maometto X re ae^ Turclii e della 
famiglia ottomana ^ di quel nome II ^ il quale 
essendo succeduto nel i45i a^ regni patemi^ 
pose ogni studio di venire a capo deir impresa. 
Con formidabili eserciti e stupende armate cinse 
finalmente nel ì/{53 per mare e per terra la 
città di Costantinopoli. Costantino Paleologo 
che n^era imperadore, non potendo resistere 
a tante forze ^ erasi per difender la sua per- 
sona chiuso nella città. Invano si cercavano aiati 
da' principi cristiani y li quaU fra di loro guer- 
reggiando ^ poca cura prendeansi della ruinadel- 
r imperio d Oriente y non ostante che i ponte- 
fici romani gP incoraggiassero e scongiurassero 
a prenderne la difesa. Solo il nostro re Alfonso 
ed i Genovesi offerirono soccorsi y perchè quella 
città sede dell^ imperio non cadesse in mano 
d^ Infedeli 3 ma mentre Alfonso s^ affanna e gli 
affretta; ecco che Maometto a' 39 maggio di 
queir anno 14^3 espugna la città ^ prende e fa 
morire in quella fimperador Costantino e tutta 
la nobiltà^ ed in un istante si rende signore 
non meno della città, che dell' imperio di Co- 
stantinopoli. Così finì l'imperio greco ch'era du- 
rato 1 1 '2Z anni. Non meno che il romano, che 
sotto Augusto cominciò e finì in Augustolo, cosi 
il greco cominciò sotto Costantino M. figliuolo 
d' Elena , e venne a mancare sotto Costantino 
Paleologo figUuolo parimente d'Hena (*). 



(*) Chalcond. 1. 8. Phranz. 1. 3. Ducas e. $9, Platina io 
Nicol. V. Nanrler. Genrr. .Jo- Pclav. Doctr. Teinp. 1. 11. r. 53. 
et Rat. Tenip. par. 1. l. 9. e. 7. Viti. Kayn. et Murai, an. i453. 
Fl<'ury Hii>t. £ccl. 1. 110. nuiu. 99 ad 11 5. 
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Traslèrìto in cotal guisa l'imperìo da' Greci 
a^ Turchi, Maometto fu gridato primo impera- 
dore de' Turchi. I progressi da luì fatti da poi 
furono stupendi e portentosi. Lasciando stare da 
parte T altre cose di minor conto, egli nel 1460 
occupò l'imperio di Trebisonda , e fece moz- 
zare il capo al re David. Nel 6a s'insignorì del- 
l' isola di Metelino. L'anno 70 tolse a' Veneziani 
risola dì Negroponte. Nel ^3 vinse in battaglia 
Ustim Cassano re di Persia, come ch'egli altre 
volte fosse stato vinto da Ini. L' anno 75 tolse 
a* Genovesi CafTa. Nel 7^ costriiLse i Veneziani 
a dargli Calcide e Scutari , ed a pagargli nn 
censo 1* anno per lasciargli navigare ne' suoi 
laarl Ed avendo per tante vittorie pieno l'a- 
nitno dì concetti vasti e smisurati , e sopra tutto 
acceso di desiderio ardentissimo dimettere pie 
nell'Italia , pretendendo che l'imperio di quella 
a sé, come a vero e legittimo signore, s'ap- 

f>artenesse, per virtiì dell'imperio costantinopo- 
itano da lui acquistato: iVf^neziani per diver- 
tirlo da' loro Stati, e perchè maggiormente non 
gli angustiasse, gì' insinuarono che lasciata l'im- 
presa dell'isola di Rodi, dove stava allora im- 
pegnato Maometto per togberla a' cavalieri Ge- 
ro^iolimìtani , verso la Puglia nel regno di Napoli 
drizzasse la sua armata, poiché' in vece di un'i- 
sola avrebbe acquistato un floridissimo e vastis- 
simo regno (i). Angelo di Costanzo rapporta (a) 
che Lorenzo de' Medici, per mezzo d'alcuni 
mercatanti che negoziavano ne' paesi del Turco, 

(1) Galat. D« litn Japigiv. Iota. Albìo. Luan. de geiL He- 
(um Aragnn. I. i. in Bn. 

(a) Costaiiio 1. 30. in fin. tota. Albi», loc. ciL ' 
GiurnoKE, Fot. P'HI. ai 
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invitasse Maometto che venisse nel regno. E può 
esser vero Tuno e l'altro, che non meno i Ve- 
neziani che i Fiorentini nemici di Ferdinando 
r avessero stimolato. 

Dimostrarono a Maometto come T alterìgia ed 
ambizione d'Alfonso duca di Calabria era, se 
non al presente , nel tempo a venire per dover 
nuocere non meno ad esso , che a loro ; anzi 
molto più a lui , essendo V impresa più giusta 
rispetto alla religione, più agevole per lo poco 
tratto del mare Jonio che divide ambi i loro 
regni , e più favorita da' prìncipi crìstiani. Mao- 
metto ancora per diverse cagioni era coutra il 
re Ferdinando oltramodo sdegnato, e vie più 
d'ogni altra cosa per aver porto quella state 
medesima soccorso a Rodi, ch'egli indamo avea 
oppugnato ^ sicché non fu difficile a^ Fiorentim 
e Veneziani disporlo ali' impresa (i). 

Lasciata adunque Maometto l'impresa di Rodi, 
nel 1480 navigò sino alla Velona , da dove mandò 
Acmct suo bassa per questa spedizione, il quale 
nella fine di luglio di quell' anno giunse in Pu- 
glia con un' armata poderosissima , e posti a 
terra, oltre della fanterìa, cinquemila cavalli di 
gente bellicosissima, cinse distretto assedio la 
città d'Otranto. In questa città non vi erano di 
guarnizione che mille combattenti , ed altrì 4oo 
ne avea portati allora da NapoU Francesco Zu- 
rolo (2). I cittadini più che i soldati fecero va- 
lorosa difesa 5 ma contro sì potente e numeroso 
esercito nulla valse la loro costanza. In quindici 

(1) Caiiiìl. Porzio lib. 1. loc cit Jean. Albio. 1. a. de Bello 
H}(Iriiiiliiio in princ. 
C'j) Siiuiiu. t. 3. 1. 5. pag. 499* 
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(lì fu presa la città per assalto , dove entrati fu- 
riusamentc qiie' barbali , non vi fu crudeltà che 
non praticassero : incendi, ruberie, morti, vie- 
lazion di vergini ; e quanta immaiiìlà usarono 
nella presa di Costantinopoli, altrettanta in 
Otranto vi fu praticata. Molti cittadini furuu 
fatti passare a fil di sp^da , come si fece in 
Costantinopoli, ma con sorte disuguale^ poicliè 
r ossa di coloro rimasero per sempre in suol 
nemico esposte alla pioggia e mosse dal vento, 
né fiiron curati^ ma le ossa di questi d^Otranto, 
«cacciati dopo un anno i Turchi, e tornata sotto 
la dominazione di Ferdinando , furono a gara 
onorate non meno da' paesani, che da papa 
Sisto e dal duca di Calabria Alfonso (*). 

IVesa questa città , avendo Maometto ricliia- 
mato a se Acmet, questi ubbidendo al suo si- 
gnore lasciò in suo luogo Ariadeuo baglivo di 
Negroponte con settemila Turchi e 5oo cavalli, 
ed egli con dodici galee, con la pieda fatta nel 
sacco di quella città s' avviò per Costantinopoli. 
Arìadeno volendo proseguirete conquiste, pen- 
sava d'occupar Brindisi , e porre 1 assedio ad 
altre, città; tanto che si vide il regno in gran- 
dìssitno pericolo di perdersi. 

Ferdinando vedendosi in tali angustie, scrìsse 
a quasi tutti i princìpi d^Europa per soccorso, 
e mandò subito a chiamare Alfonso da Toscana , 
perchè lasciata quella impresa venisse tosto a 
soccorrere il regno. Il duca di CaUliria abban- 
donò la guerra di Toscana , e lasciò in pace i 
Fiorentini, e giunto in Napoli a' io di settembre 

<*) Jou. AlbiDm L i. de Bello UjdruDL Summ. I<fc. dt. 
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di quest^ anno, avendo raccolta un^ armata di 4o 
galee con ^4 vascelli y ne diede il comando ad 
Antonello Sanseverino principe di Salerno e 
G. ammiraglio del regno ^ il quale giunto ed- 
Tarmata ne' mari d'Otranto diede molto spa- 
vento all' esercito nemico j e poco appresso vi 
venne il duca di Calabria accompagnato da gran 
numero di baroni napoletani. Il re d^ Ungheria 
cognato del duca vi mandò 800 soldati con 200 
cavalli ungberi; ed il papa vMnviò un cardinale 
con 20 galee de' Genovesi: tanto che T esercito 
del duca si pose in istato di fronteggiare con 
quello de' Turchi, li quali dopo molte scara* 
muccie finalmente furono ridotti a ritirarsi den* 
tro Otranto, dove per molto tempo intrepida- 
mente si difesero. Ma la morte opportunamente 
accaduta a' 3 maggio dell'entrato anno 1481 
dell' imperador Maometto liberò il regno da que- 
sti travagli j poiché Ariadeno giudicando che 
per la niOKte di Maometto il soccorso eh' aspet- 
tava , sarebbe giunto molto tardi, si risolvè a 
render la piazza in poter d'Alfonso; ed essen- 
dogU stati a' IO agosto accordati onorati patti, 
rese la piazza , che per un anno era stata soUo 
lalor dominazione, ed imbarcatosi con le truppe 
sopra la sua armata , prese il cammino di Co- 
stantinopoU {a) (*). 

Questa opportuna morte non solo diede spa- 
vento a' Turchi d' Otranto , ma anche ad ud 
esercito di ^5 mila uomini che appresso la 

(a) L'esatta narrazione dì quanto avvenne ad Otranto dopo 
la presa fattane da'* Inarchi fino alla resa , leggcsi scritta da 
Giovanni Albino de B<»llo Hvdrunlino 1. 2. 

(*) Siiixim. t. 3. 1. 5. paj,'. 5oo. 5oi, Platina in SSxlo IV, 
Mur. an« 14&0. 1481, 
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Velona erano veiuitì a danno tf Italia^ i quali se 
iiG ritornarono tutti addietro. Alfonso lieto di 
si buon successo licenziò i soldati ungheri^ e 
vittorioso ritornò in Napoli , dove trovò il soc* 
corso che gli era venuto da Portogallo e da 
Spagna^ Funo di 19 caravelle ed una nave ^ e 
r altro di. 22 navi ; e regalati i lor comandan- 
ti y gli licenziò tutti (i). Vi mon in questa guerra 
il fiore de^ capitani e de^ cavalieri del regno 
veterani e famosi, perchè vi mòri Matteo di 
Capua conte di Falena capitano vecchio y e per 
tutta Italia riputato insigne : vi morì Giulio Acqua- 
viva conte di Conversano , il quale avea avuti 
i supremi onori della milizia dal re Ferdinan- 
do: morì ancora D. Diega Cavanìglia, Marino 
Caracciolo y ed un gran numero di cavalieri 
molto onorati (2). Nel sacco che fu fatto da^ 
Turchi in Otranto y pas^rono a fil di spada 
più di 800 cittadini y F ossa de^ quali fur fatte 
da Alfonso seppelhre con molto onore e reli- 
gione , e ne portò molte in NapoU , che , conàe 
scrive il Galateo (3) , fece riporre nella chiesa di 
Santa Maria Maddalena, donde poi furono tras- 
ferite nella chiesa di Santa Caterina a Formello y 
ove ora si adorano come reliquie di Martiri. 

E per non venire a parlar di nuovo de^ di- 
segni che han sempre insino a^ di nostri te- 
nuti i Turchi sopra la conquista di questo re- 
gno y e degU inviti che sono loro stati fatti da^ 
nostri principi cristiani medesimi y i quali infra 
di loro guerreggiando , sovente per divertire le 

(1) Summ. t. 3. 1. 5. p. 5oi. Vid. Mur. ao. i48i. 

(3) Costanzo lib. 30. 

O) Ant. GaUt. De si tu Japig. Smn. loc. cit. 
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armi del nemico ricoiTevano ai Turco: dico, 
ora che mi si presenta T occasione^ clic quan- 
tunque nel regno di Ferdinando e de' succes- 
sori re Aragonesi non tornassero ad inquietare 
queste nostre proviiicie , non era però che per 
gli acquisti grandi che nelle vicine parti fa- 
ceano j da tempo in tempo non ci portassero 
spavento e timore. 

Morto Maometto II, che per avere acquistato 
due imperi e dodici regni , e preso più di du- 
genlo città de' Cristiani , fu gridato primo im- 
peradore de' Turchi , Bajazet II suo fighuolo , 
che gli succedette nell'imperio, con non inter- 
rotto corso di fortuna fece altri progressi ; poi- 
ché nel 1434 prese la Vallacchia, « nel 92 
occupò i monti Cerauni e tutto il tratto del- 
l' Albania , e si sottomise tutte quelle genti che 
viveano libere. Quindi molte nobili famiglie, 

()er non vivere in isclnavitu , fuggirono da que' 
uoghi, e si ricovrarono nelle più vicine parti, 
ed alcune nel nostro regno. Vi vennero perciò 
i Castrioti ed i Tocchi , che possedevano in 
quelle provincie buone signorie. Vi vennero molti 
Albanesi j ond' è che da' nostri re fur lor as- 
signate varie terre per luogo d'abitazione , e 
tuttavia ancor vi dimorano. Sottomise poi Baja- 
%et al suo imperio nel i499 Modone e Corone 
città della Morea , e nelF anno seguente tolse 
a' Veneziani Mero città. Selim I figlinolo di 
Bajiizet nel i5i4 vinse in battaglia Ismaele re 
di Persia, e '1 cacciò nelle campagne Caldera- 
ne. L' anno seguente ruppe e fece prigione il 
capitan generale d'Ustagello re d'Aladulia, a 
cui n)ozzò il capo , e mandò a' Veneziani per 



l.iniK) vi(:::srT;)r r vvn ?)■> 



sc'^no (Iella vilLoiia. iNcl i5iG su[)ei'(j comhal- 
tenJo Campsone soldano d'Egitto, e messolo 
in fuga il costrinse a morirsi} nel corso della 
qual piena, e gloriosa vittoria , vinto ed impic- 
cato r altro soldano, prese il Cairo , soggiogò 
Alessandria, e fattosi signore delP Egitto^ acqui- 
stò anche Damasco capo e sede del regno di 
Scrìa, e Genisalemme con tutta la Palestina (i). 
Solimano II figliuolo di Selim tolse nel i52i 
agli Ungheri Belgrado. Nel 22 cacciò la Reli- 
gione di S. Giovanni dalf isola di Rodi , ed 
acquistò alP imperio suo quellMsola nobilissima. 
Nel 26 diede di nuovo una terribile rotta agli 
Ungheri, nella quale restò morto il loro misero 
re Lodovico. Nel 29 occupò Buda , e nel 34 
tolse il regno al re di Tunisi. Nel 87 oltre molti 
danni fatti a' Veneziani, a' quali saccheggiò il 
Zanie e Citerà , spianò ancora Egina , prese 
Paro e fece tributaria Nasso. Nel 89 prese Ca- 
stelnuovo, ove tagliò a pezzi la miglior milizia 
che avessero mai avuta gli Spagnuoli. Selim II 
figliuolo di Solimano tolse a' Veneziani il de- 
liziosissimo regno di Cipro , dòpo avere con 
potentissima armata cercato di soggiogare Mal- 
ta , nuova residenza de' cavalieri Geirosolimita- 
lìi (2). Con tal ' occasione venne a noi la fami- 
glia Paleologa , di cui si legge in Napoli il tumulo 
nella chiesa di S. Giovanni Maggiore, rappor- 
tato dall' Eugenio (3). Amurat III figliuolo di 
Selim, ancorché per le continue guerre ch'egli 



(0 Vid. Chalrona. lib. i3. Raynald. ao. i5i4 et teq. Flcary 
Hi«». Eccl. 1. 1514. num. 18. 

(7) VmL Pclav. Rai. Trtnp. par. i. l. 9. e. 5. 
(3) Eugcn. Nap. Sa;;r. j;a!;. 77. 
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ebbe a sostenere col Persiano , non inquietasse 
le Provincie cristiane j tennele però in grandis- 
simo timore. Ma i suoi successori Maometto HI 
ed Àchmet tolsero a^ Veneziani Candia^ gran 
parte della Dalmazia, la Bosnia ^ la Schiavonia; 
ed in breve quasi tutto il lido del mare supe- 
riore ^ die diciamo ora Adriatico, opposto a' 
mari d^ Otranto e della nostra Puglia j passò 
sotto la lor dominazione. Caddero per questi 
sterminati acquisti e s' estinsero tanti reami e 
ducati. Caddero i duchi d'Atene, i duchi di 
Durazzo , i desposti delF Àrta , i prìncipi della 
Morea nella Grecia ,. i duchi d'Albania, i prìn- 
cipi d'Acaia , e tanti altri signori e baroni , che 
lungo sarebbe a raccontargli. Ed essendo ne* 
loro domimi succeduto un sì potente e terrì- 
bile nemico pur troppo a noi vicino , e che 
non altro tratto ci divide , se non che il golfi) 
di Venezia e quello di Otranto ) quindi nacquero 
i continui timori, e le spesse scorrerie e sacr 
cheggi d' alcune città e terre della Puglia e della 
Calabria. 

Quindi si diede occasione a' spessi ricorsi 
che da' principi disperati è da' baroni malcon- 
tenti si facevano a loro , con sovente soUeci- 
tar{»li , offerendo facile la conquista del regno. 
Quando , come diremo appresso , il re Ferdi- 
nando fermò la pace col pontefice Innccen- 
zio Vili, alcuni baroni temendo della poca fede 
del re , consultarono per loro quiete di doversi 
mandare ambasciadori a Bajazet, acciocché loro 
somministrasse pronto soccorso , invitandolo 
alla conquista del regno. Furono perciò sovente 
invasi i nostri mari , e queUi di Gaeta furono 
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ff corsi j e dati sacchi funestissimi a quella città. 
E ne* seguenti anni Paola e S. Lucido in Cala- 
bria j Sorrento a jMassa incontro Napoli furono 
da* Turchi con iagrimevole strage saccheggiate j 
e gli abitanti fatti schiavi {*). 

Neir imperio di Girlo V il principe di Salerno 
profugo da* suoi Stati , non trovando udienza 
in Francia , ebbe ricorso a* Turchi , a* quali 
dipinse facile V impresa del regno y e fece met- 
tere in mare una potente armata per invaderlo. 
Nel regno di Filippo II suo figliuolo le spe- 
dizioni contra Turchi furono assai spesse e 
strepitose ; onde cotanto rìlusse la fama di 
D. Giovanni d^Austrìa^ che in mare gli vinse 
e debellò. Ed essendosi accesa fiera ed ostinata 
guerra tra questo re col pontefice Paolo IV, 
onesti non contento d* aver fatta lega col re 
dì Francia e con altri potentati , chiamò anche 
r armata del Turco in suo aiuto per assaltare 
il regno. E fra noi è ancor rimasa memoria 
della congiura che Tommaso Campanella con 
altri frati Domenicani calabresi nel 1699 avea 
ordita per dare le Calabrie in mano de' Tur- 
chi; li quali da poi nel 1621 con buona ar- 
mata vennero ad invadere Capitanata , e occu- 
parono Manfredonia , e dopo averla tenuta per 
Jualche tempo , datole un fiero sacco , abban- 
onarono l'impresa. Infinite altre scorrerie fe- 
cero ne' nostri mari , riducendo molti nostri 
regnicoh in ischiavitu. Ed in quest'anni 1716 
e 1717, se non avessero avute in Ungheria due 
strane rotte dalle vittoriose armi imperiali , colla 

i*') Eogen. Nap. Sag. p. 8. an. i558. 
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perdita di Temisvar e di Belgrado, minaccia- 
vano ritalia e queste nostre provincie, che co^ 
aero gran pericolo. Ma fattosi ora col Turco 
tregua per venti anni , si -è veduta cosa che 
non videro mai i nostri maggiori , cioè traffico 
e commercio aperto fra noi ed il Turca Se 
durasse^ ci vedremmo, almeno per quanto corre 
il mare Adriatico , liberi da* corsari ^ e non 
esposti que* lìdi a tanti danni e riscatti; poi- 
ché dall^aver vicino sì potente nemico , e per 
poco tratto i nostri lidi divisi da* suoi , si è rice- 
vuto ancora Y incomodo di spesse scorrerie da* 
corsari barbareschi nelle terre poste ne* lidi del- 
1* Adriatico e delle Calabrie , e la desolazione di 
molte famiglie, che per redimere dalle loro 
mani i loro parenti, si sono impoverite, do^ 
vendo pagare grosse somme per gli riscatti 
Carlo y, per tener guardati da que* pirati i no- 
stri lidi , fece costruire molti torri per le ma- 
rine dei regno , gravandolo d' eccessive spese 
per le provvisioni che bisognò somministrare 
a* torrieri. Quindi per sovvenire a questi biso- 
gni sursero le religioni della Redenzione de* Cat- 
tivi , che da Spagna a noi ci vennero , e molti 
altri luoghi pii che tengono destinate le loro 
rendite per lor riscatto 

L* opera non può negarsi che non sia molto 
pietosa ; ed in Spagna , che patisce i medesimi 
travagli da pirati Algerini , e dell* altre coste di 
Tunisi e di Barberi a , e da* corsari Mori , è 
soprammodo cresciuta , vedendosi perciò eretti 
grandi conventi di religiosi destinati a quest* o- 

£era della redenzione, e ricchissimi di rendite. 
[a non può negarsi ancora che per quest* istcsso 
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ì Turchi esercitino l' arte piratica , riuscendo 
ad essi molto utile e fruttuosa ; onde quasi tutti 
~vi si applicano, percliè sanno che ridotti i Cri- 
stiani in servitila vengono tosto immense somme 
per redimergli. All'incontro essi non riscattano 
niuno de' loro . se avviene che capitino essi in 
mano de' Cristiani : gli lasciano stare , né se 
ne prendon pensiero^ e quindi i Cristiani non 
s' ìnTOgliano a far prede e corseggiare i loro 
marì , com' essi fanno ne' nostri. Se noi non 
curassimo di riscattar i nostri , certamente che 
si dismetterehbe presso loro il corseggiamene 
to, e forse sì viverebbe assai meglio, senza 
soiipeUJ e senza timoii , ed in maggior quiete. 
Ma di ciò sia detto a bastanza, richiamandoci 
il nostro istituto a parlar di Ferdinando , e d'un» 
nuova e piiì insidiosa congiura orditagli ora 
da' suoi baroni. 



CAPO I. 

/ baroni nuovamente conaurano contro il re. 
Papa Jnnocenzio F'JII unito ad essi gii fa 
guerra. Pace indi conchiiisa col medesimo ; 
e desolazione ed estenninio de' congiurati. 

Alfonso (luca di Calabria ritornato in Napn- 
li, dopo l'impresa d'Otranto, tutto glorioso e 
trionfante, pieno d' elati pensieri, ed istigalo 
dal g«iio suo cnidele ed avaro , pensò abbas- 
sare i baroni , de' quali se ne mostrava miil 
soddisfatto , e teneva sempre in sospetto. Tutti 
i suoi pensieri erano a ciò rivolti ; né potè 



33 a ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

tanto coprire questi suoi cUsegui^ che coloro 
non se ne insospettissero } poiché sovente co' 
Aiioi confidenti soleva dire y che giacché i baroni 
non avean mai avuto riguardo ^ in tante guerre 
ed in tanti bisogni ne^ quaU s^era il re veduto, 
soccorrere il regio erario di denaro , voleva egli 
insegnar loro come i sudditi trattar dovessero 
col loro signore. Non si potè ancora contenere 
co^ suoi famigliari d^ assicurargli che stessero 
allegri ^ che fra breve gli farebbe divenire gran 
baroni senza dar loro- Stato ^ poiché egli avrebbe 
tanto abbassati i grandi , che sarebbero essi 
divenuti primi ; e di vantaggio non si rìtenoe 
di porre nel suo elmo una scopa per cimiero, 
ed alla sella del suo cavallo certe taglie, per 
dimostrare volergli tutti sterminare (i). 

Il re Ferdinando ancorché principe pruden- 
tissimo, nuUadimancó per T affetto grande che 
portava al duca D. Alfonso ^ per la sua vec- 
chiaia ^ e per gli amori delia novella sposa s^era 
invilito tra gli affetti di padre e di marito ; e 
perchè fidava mollo nel valore del duca suo 
figliuolo j aveagU quasi che cedute le redini del 
governo , e sol ne casi estremi scosso , ripa- 
rava i disordini colla sua prudenza. I baroni ^ 
che aveano concepito odio grande verso Alfon- 
so^ atterriti da queste minaccie, cominciarono 
a pensare il modo da potersene liberare (2). 

( Agli altri motivi di disgusti che aveano i 
baroni contro al re , si aggiunse ancora y che 
il re Ferdinando sotto colore d'essere esausto 



(1) Camillo Porzio Congiura de* Baroni lìb. i. Surnm. t 3. 
I. 5. p. 5 IO. 

(3) Camil. Porzio I. t. SnmiD. toc cit. 
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il SUO erario, spezialmente per la guen-ii sol- 
lèrta a Otranto contro i Turchi , impose' nuovi 
gravami al regno per poter mantenere in piedi 
genti d^ arme e cavalli : cosa che innasprì via- 
più gli animi de' baroni e de' popoli, siccome 
scrive Giovanni Albino 1. 5. de Bello Intestino^ 
dorè narra i successi di questa guerra de^ ba- 
roni contro al re Ferdinando (i).) 

Era in quest'anno 14^4 a' i3 d'agosto tra- 
passalo il pontefìce Sisto , ed a' 39 deUo stesso 
mese era stato rifatto in suo luogo il cardinal Gio- 
vao-Biitista Cibo genovese, che Innocenzio Vili 
chiamoesi (a). Questo pontefice ebbe pensieri 
diversi da' suoi predecessori Pio e Sisto; -e bra- 
mando occasione d'ingrandir Francesciietto suo 
figtiuol naturale , vedendo gli animi de' baroni 
disposti alle novità, cominciò a darvi mano. E 
mostrandosi mal sodtUsfatto del re Ferdinan- 
do, il qnale gli avea richiesto che per le grandi 
spese itoQerte nella guerra d' Otranto , e per 
quelle che faceva in mantenere tante genti d'arme 
per opporsi al Turco , e per tenere ben difeso 
il regno , eh' era centra Turchi quasi il propu- 
gnacolo d'Italia, gli rilasciasse il censo solito 
da pagarsi alta Cliiesa, come aveano fatto i suoi 
predecessori, i quali s' erano contentati del solo 
palafreno (3) : egli noii solo non volle rilasciar- 
glielo, ma avendo il re a' 29 giugno del se- 
goente anno 1 485, giorno stabilito al pagamento, 
mandato secondo il solito Antonio d Alessandro 



(0 \vè. Hurat. »D. iiS5. 

(s) Platmg in Sili. IV. «t in Inn. X\\\. Muid. «n. i^S^. 
t3) Cainil, Ponio Congiuri de' Baroni lib. i, PUlìna in Ii^ 
oac TJU. 
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quel che suo padre per tanto tempo avea dU- 
simnlato. Essendo pertanto tutte queste cose 
sapute dal conte e dal segretario^ peosarono 
unirsi co^ baroni mal soddisfatti , co quali te- 
nuto consiglio, deliberarono ricorrere al papa 
per aiuto. I baroni che congiurarono , furono 
il prìncipe di Salerno Antonello Sanseverino 
gran ammirante del regno ^ il principe d^Aka- 
mura Pirro del Balzo gran contestabile y il prin- 
cipe , di Blsignano Girolamo Sanseverino G. 
camerlengo, il marchese del Vasto Pietro di 
Guevara G. siniscalco, Andrea Matteo Acqua- 
viva prìncipe di Teramo e mArcbese di Bitou- 
to , il duca di Melfi , il duca di Nardcr, il conte 
di Lauria, il conte di Melilo, il conte di No- 
la, e molti altrì cavalièrì {*). Questi uniti in- 
sieme a Melfi coir occasione delle nozze di 
Troiano Caracciolo figliuolo di Giovanni duca 
di Melfi, mandarono al pontefice lunocenzio 
perchè col suo favore T aiutasse; ed il papa 
volentieri accettò T impresa. Egli considerò che 
non vi era altra miglior congiuntura di questa 
per innalzar suo figliuolo; e per far questo si 
rivoltò alle solite cose praticate da^ papi , cioè 
d'invitar altrì alP acquisto del regno con pro- 
metterne r investitura. Giovanni duca d^Angiò si 
trovava sin dal 1470 morto in Catalogna, e 
Renato suo padre era parimente morto. Non 
vi restava che un altro Renato figliuolo di Vio- 
lante fighuola di Renato , cli^ era duca di Lo- 
rena. Mandò pertanto in Provenza a stimolarìo 



(*) MtcheL Rice. lor. cit. Camil. Porzio ìtb. 1. Jotn. Albio. 
1. 5. de Belio Jnte«tino. 1 
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che venisse tosto air acquisto del regno , del 
qual e^ ne l'avrebbe investito, purché in ri- 
conqiensa di sì grande beneficio avesse arric- 
chito Francescbetto suo figliuolo di onori e 
signorìe (i). 

Intanto Alfonso duca di Calabrìa avendo sco- 
verti questi movimenti de' baroni , perchè la 
cosa non procedesse più avanti , pensò tosto 
romper loro i disegni , e s' impadronì all' im- 
provviso del contado di Nola , e presa Nola 
con carcerare due figliuoli del coate con la ma- 
dre, gli fece condurre prigioni nel Castelnuovo 
di Napoli {3). Quando gli altri congiurati inte- 
sero questa rìsoluzioue di Alfonso, temendo che 
parimente iloro Stati non fossero occupati i tolto 
ogni rispetto, cominciarono scovertamente ad 
armarsi , e da per tutto ti tumultuare. In un 
tratto sì vide il regno sossopra , le strade rotte, 
tolti i commerci , serrati i tribunali , e ciascun 
luogo pieno di confusione. Re Ferdinando scosso 
da questi rumori, cercava sedarjgU} ed il priii- 
-cìpe di Bisignano , per dar tempo che gli altri 
baroni scannassero, cominciò a trattar di pace 
col re. Ferdinando in apparenza si mostrò molto 
disposto, ma con animo, Cessati que* sospetti, 
di non osservar eos' alcuna. L' uno cercava con 
simulazione ingannar l' altro. Proposero al re cou- 
dizioni di pace impertinentissimej madalrefii- 
ron loro tutte accordate. Quando poi sì venne 



(i) Cirnil. Fnnio Cnnglur. de'Baronì 1, i rt i. Joan. Alban. 
L S.-Ar Della Inlcat. Hrmor. di Coiniun lìb. 7. r~ 1. Sumn. 
t. 3. I. 5. p. Sii. Vid. KajDal. rt Mur. ■». ijBS. i^Bfì. 

(3) CamìT. Panio Cong. de' Barou I. 1. Sunm. 1. 3. L S. 
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9 firmarle , s^ andavano dal principe di Salerno 
frapponendo dilGcoltìi ; ed essendosi intanto gran 
.putte de* baroni ritirati in Salerno^ fece t^ 
sentire al re che per maggior sicurezza voleva 
che mandasse ia Salerno D. Federico suo se- 
condogenito ^ che in suo nome le fermasse e 
ne proccurasse ¥ osservanza. Il re glielo mandò^ 
e Federico fu ricevuto dal prìncipe e da^ ba- 
roni y che ivi erano ^ con molti segni di stimai 
e saiutato non altramente che a re si conve? 
niva. Federico era un prìncipe dotato di rare 
ed incomparabili virtù y avvenente e di maniere 
dolcissime^ moderato e modesto^ in modo che 
s* avea tirato V amore di tutti 2 dii costumi on- 

f^osti al duca di Calabria suo fratello; e se la 
brtuna y siccome lo fece nascere secopdogeoitQy 
r avesse favorito di farlo venir prìmo al mondo, 
certamente che il regno avrebbe continuato nella 
posterità de^ nostri re nazionali Aragonesi y e 
tante revoluzioni e disordini che si sentiranno 
ne) seguente libro ^ non avrebbe certamente pa- 
titi e sofferti (*). 

Entrò pertanto Federico in Salerno con ferina 
speranza di conchiuder la pace; ma un di il 
principe di Salerno avendo fatto nel suo palazzo 
convocare i baroni y e fatto sedere Federico nel 
consesso in una eminente e pomposa sede^ co- 
minciò con molta forza ed energia a persuader- 
gli che prendesse dalle lor mani il regno ch^ essi 
gli offerivano , nflinchè discacciato Alfonso cru- 
delissimo tiranno y quello riposasse sotto la sua 
plemenza: ch^essi lo difenaerebbero con armi 

(*) Camil. Porzio 1. 2. 
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e denari sino allo ispargìihento dcir ultimo san- 
goe : che avendo dal loro canto il pupa , ren- 
derebbesi giusta l' impresa , il quale tosto ne 
lo investirebbe ; e se gli altri romani ponte- 
fici , e* dicera , poterono per lo bene della pace 
permettere ad Alfonso cne ne privasse il re 
GioTaaai suo fratello, a cui di ragione (juesto 
regno si apparteneva, quanto più ora sarà ri- 
putata azione giusta e gloriosa del presente 
pontefice Innocenzio , che togliendo il ' regno 
dalle mam d^ un tiranno , lo riponga nelle vo- 
stre , che tanto dissimile siete da luì , quanto 
il lupo dall'agnello, quanto un crudele ed avaro 
ad un principe tutto clemente , tutto buono e 
tutto virtuoso : né certamente se ne offenderà 
il vecchio vostro padre Ferdinando , il qual& 
son sicuro che seconderà la volontà degli uo- 
mini e d* Iddio , anzi si terrà del tutto padre 
felice , che tra* suoi figlinoli abbiane generato 
uno che per giudicio universale sia stato ripu- 
tato degno dello scettro e ddla regal corona. 
Doversi rammentare esset nato fra noi in questo 
cielo ed in questa preclara parte d'Italia per 
nostro scampo : dovere la pietà del vostro cuore 
esser mossa dalle nostre miserie , abbracciare 
i nostri innocenti figliuoli , sollevare le spaven- 
tate madri ^ e finalmente non soffrire che oac- 
eiatì dalla necessità riconiamo per aver salute 
in grembo di genti barbare, come senza fallo 
avverrà, non accettandoci per servi vostri {'). 
Orò il principe con tanto ardore ed eflìca- 
cia, che ciascuno de' circostanti credeva che 

<*> Cwnil. Fonio Congiua de' Biroù La. 
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Federico non dovesse rifiutare il dono. Ma questo 
prìncipe^ cui non movea né ambizione , nèim- 
moderata sete di dominare , ma sòia virtù , dmo 
aver rese le grazie deiP oflerta,. con molta pia** 
cidezza rispose ioro^ che se il concedergli il 
regno stasse in lor mano ^ volentieri accette^ 
rebbe il dono; ma non potendolo egli acqui- 
stare y se non con violare tutte le legd , il vo- 
lere paterno e la ragion di suo fratello ^ non 
voleva che per mantenerselo poi con la forza 
fosse costretto usar maggiori frodi e scellera- 
tezze. Essere il regno pieno di tante fortezze 
e presidii y che appena la vita di due re valo- 
rosi e sempre vittoriosi basterebbe a vincergK 
ed espugnarli y massimamente che buona parte 
'de^ baroni avvezzi alio armi seguivano T inse- 
gne del duca y il quale ancorché da^ popoli fosse 
mal veduto j cria però da^ soldati y eo^ quali s^a- 
vrebbe a far la guerra j molto amato y anzi ado- 
rato. Che s' ingannavano nel paragone ch^ essi 
facevano tra le sue maniere con quelle del duca: 
non esservi proporzione tra un uomo privato, 
qual egli era, ed un prìncipe. Né dover loro 
recar meraviglia, se per aver egli coltivati gK 
studi delle buone lettere (bsse divenuto di na- 
tura piacevole , ed air incontro il duca , nutrito 
tra le armi , terribile e feroce : che se divenisse 
re sarebbe forzato lasciare i suoi antichi co- 
stumi , e prendere quelli del fratello per con- 
fermazione dello stato regale , maneggiando le 
guerre , imponendo nuove gravezze , assicuran- 
dosi de' malcontenti , ed In brìeve adoperando 
tutto quello per cui egli era 0(Uato. Talché quando 
4a lui er^no assicurali che gU articoU accordati 
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sarebbero stati religiosamente eseguiti , doveano 
lasciar questi pensieri , ed appigliarsi alla pace 
ch^egli loro otreriva (i). 

Quando i congiurati intesero la resoluzione 
di Federico , cambiati di volto e impalliditi ^ 
presaghi del futuro che di quella congiura re-* 
sultar dovea) vinti dalla disperazione diedero 
in furore ed in mille enormità. In cambio di 
farlo re^ lo fecero prigione; e per invigorii 
r animo del papa ^ scosso svelata mente il gio-^ 
go ) alzarono con biasimo non men loro che 
del pontefice le bandiere colle papali insegne ^ 
e si scovrirono non meno aperti che ostinati 
nemici del re (2). 

Ferdinando vedendo tanta indegnità, per ab-^ 
battere non meno la lóro fellonia, chef ambi-' 
eione del papa , si risolvè movergli guerra , é 
senza riguardo alcuno assaltar lo Stato della 
Chiesa per costringerlo a lasciare T indegna im-» 
presa ; onde voltò i suoi pensieri a far ogni 

Erowisione di guerra , e mandò il duca di Ca* 
brìa con un (loridissimo esercito a^ confini del 
regno. Prima di mandarlo , perchè molti di de^ 
bole spirito si sbigottivano in sentire che si 
dovesse maneggiare una guerra tontro il pon-« 
tefice j onde mal si disponevano ad intrapren-^ 
derla, per togliergU di questo inganno fece egli 
a^ la novembre di quest anno 148S nel duomo' 
di Napoli ragunar la nobiltà e H popolo, con 
molti capitani e baroni , ed in loro presenza 
fece pubblicamente leggere una protesta ^ colla 



(0 Camil. Porzio loc cìt. 

<a> Camil. Porzio K 2. Albiiius I. §. de Bello Int<^ftino< 
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quale diclùarava ch^ egli non avea né voleva al- 
cuna guerra contro la santa sede : che tutto 
queir apparato dì guerra non era per offendere 
uè occupare V altrui , ma solo per difender se 
e conservare il suo Stato y e liberarìo dalle al- 
trui insidie : che del rimanente egU era stato e 
sarà sempre ubbidientissìmo figliuolo alla sede 
apostolica (i). 

Fece ancora pubblicar bando^ col quale 8^o^ 
dinava a tutti i prelati e persone eccfesiasticlie 
del regno , che tenevano vescovadi ^ arcivesco- 
vadi e benéfìcii nel regno , e che dimoravano 
nella corte romana , che fra quindici giorni nu- 
merandì dal di della pubblicazione dd bando 
venissero tutti nella sua presenza ^ ed a rise- 
dere nello loro chiese ; altrimenti gli privava dei 
godimento de^ frutti di quelle^ U quali sard)- 
bero stati da lui fatti sequestrare ; e non avendo 
voluto iibbidire al bando V arcivescovo di Saler- 
no , i vescovi di Melilo e di Teano , che risede- 
vano nella corte romana , sequestrò i frutti delle 
loro chiese , e destinò economi per T esazione (2). 

Ragiuìò anche un altro esercito, del quale ne 
diede il comando a D. Pensante principe di 
Capua suo nipote, primogenito del duca di Ca- 
labria , al quale , per moderare la giovanil età 
del principe ; diede per compagni i conti di 
Fondi ; di Maddaloni e di Marìgliano; e mandò 
anche in Puglia con ^Itro esercito D. Francesco 
duca di S. Angelo suo quartogenito a guardar 
quelle terre (3). 

(1) Camil. Porzio I. q. 'Summ. t. 3. I. 5. pag. 5i8. 

(Q) V. Chiocc. t. i8. MS. Giurisd. til. 4. 

<3) Camil. Porzio 1. 'j. Joan. AI]>inus 1. 5. de Bello lotestino. 
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Papa Innocenzio atterrito da tanti apparati 
di guerra, e non vedendo comparire Renato 
duca di Lorena da lui invitato alP acquisto del . 
regno (1)9 si voltò al soccorso de' Veneziani 
potenti allora in Italia , e proccurava con ogni 
sforzo di Far con esso loro lega per la cotiqui«ta 
del regno , offerendo loro buona parte di quello. 
Ma i Veneziani avendo preveduta la riuscita che 
doveano fare i baroni congiurati^ non vollero 
entrare in manifesta lega contro il re, né ab- 
bandonare ii papa, ma per vie segrete aiutarlo, 
come fecero (2). 

Intanto il duca di Calabria avendo invaso 
lo Stato del papa , ed avendo più volte cjofti- 
battuto gli ecclesiastici, era arrivato* sino alle 
porte di Roma , cingendo di stretto assedio 
questa città. Ed il principe D. Federico per 
opera d' un capitano de' Corsi , che teneva sti-» 
pendiato il principe di Salerno^ era fuggito di 
prigione e venuto a Napoli , ove dal padre e da 
tutti gli ordini della città fu con grande giubilo 
accolto ; commendando la sua virtù; onde il suo 
nome andava glorioso per le bocche di tutti (3). 

Il re Ferdinando non tralasciava ancora dal- 
l' altra parte con astuzie ed inganni tirar alla 
sua parte alcuni de' baroni congiurati; onde il 
papa ; eh' era più atto alla pace che alle cose 
di guerra , non vedendo comparir Renato , né 
grandi soccorsi venirgU da' Veneziani , mole-* 
stato ancora dal collegio de cardinali e da^ 



(0 Meinor. di Filippo di Cornines 1. 7. cap. f. 
(a) Camil. Porzio I. a. 

Ò) Ciiroil. Porzio Congiura de^ Baroni I. 2. Jean. Albin'iis I. 5; 
de Brllo' Intestino^ 
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molestarla, con altri articoli in qiieir occasione 
ccmvemiU (i). 

Pwa Innocenzio fermata eh' ebbe questa pace, 
fìi aa resto di sua vita amico del re, e Io com- 
piacque in tutto ciò cbe gli chiedeva. Spedì a 
sua rìcbiesta a^ 4 gi"g"o ^^^ '49^ ^^^ bolla, 
nella quale dichiarava che dopo la sua morte 
dovesse succedere nel regno Alfonso d^Àragona 
duca di Calabria suo fi^io primogenito , per 
osservanza delle bolle di papa Eugenio IV e di 
Pio n suoi predecessori: che se occorresse mo* 
rire il duca di Calabria vivente il re , dovesse 
succedere nel regno Ferdinando d'Aragona prìn- 
<npe di Capua , figliuolo del duca di Calaorìa. 
A questo une hi mandato il principe di Capua 
io Roma , al quale Alfonso suo padre fece man- 
dato dì procura, perchè in suo nome dasse il 
nuramento di fedeltà e lìgio omaggio in mano 
di papa Innocenzio , siccome lo diede tanto in 
nome suo proprio, quanto in nome d'Alfonso 
suo padre, giusta l'investitura che questo papa 
gli avea conceduta (a). 

I baroni, ancorché assicurati dal papa, dal 
re dì Spagna e di Siciha, e dal duca di Mi- 
lano, sapendo la crudeltà d'Alfonso, e la poca 
lède di Ferdinando, rimasero grandemente af- 
ffitti. Pietro di Guevara gran siniscalco preve- 
deodo la mina, di dolore ed estrema malinconia 

(0 Vìi. Cimit. Ponto Coag. de' Baroni I. 3. Joan. Albinui 
L S. de Bello Inteat. Hrntor. di Filippo di Coniinr.< i. 7. e i> 
■•rìuM Riit. Hisp. 1. 3S. e. 7. Platina in Innor. Vili. Rayn. 
et Mnr. an. ijSG. 

<3) Chiorc. I. I. MS. Giùrìid. Vid. Bayn. et Murar, an. i4(|i. 
Fleory Hiit. Erci. 1. 117. niim. 38. Queita tntmltiutra i i-tfr- 
rita anrht da Lunig t. a. pag. la^S. ~- 
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se ne moii Gli altri infra di ler imiti ri fbiv 
tificarono nelle loro rocche, é non tnlucia- 
vano ancora per rie segrete di mandar nomioi 
difigenti in Roma y Venesia e Firense per im- 
plorar aiuti ; né mancarono di «Todli ciie con» 
sultarono di dovenrì mandare al Turco per aoc* 
corso. Ma il duca di Calabria ed il re Ferdinando, 
per avergli in mano y si portavano con gran si- 
mulazione: gli offerivano sicnrezsa, e mostrà- 
van loro umanità. Molti ingannati s^assicararo- 
no ; ma il principe di Salerno loro non credè 
mai, e. sospettando qud che ne doveà avve- 
nire y USCÌ di nascosto dal regno , e si portò a 
Roma } e vedendo che il papa era affatto alieno 
di rinnovar la guerra, se ne passò in FVanda: 
andata , che sebbene per varii impedimenti non 
partorì allora niente, non passarono molti amù^ 
che cagionò effettr grandissimi, poiché | come 
diremo , col favore del re di Francia affiìMe 
non solo il re ed il duca , ma estinse tutta la 
loro progenie (*). 

Intanto Ferdinando ed il duca suo figliuolo 
covrendo i loro disegni , andavano assicimmdo 
gli altri ; e risoluti di disfare il conte di Samo, 
ed il segretario Petrucci coMoro fidinoli, (poi- 
ché gli altri baroni scusandosi, ributtavano la 
colpa della guerra su le spalle di costoro) pen^ 
saronounmodo per assicurarsi di tutti, il quale 
fu di congregargli insieme. Ed affrettando le 
nozze che sperano appuntate tra Marco Coppola 
figliuolo del conte ai Samo con la figliuola^ del 



(*) Cimil. pArxio Gong, de* Baroni I. 3. Jomi. Albiniis. 1. 5. 
ót* UvWn Inlrsl. Mpinor. di ConiiiNm I. 7. r, 1 ci ». 
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duca d'Amalfi nipote del re^ oprarono che il duca 
si contentasse ^ e vollero che nella sala grande 
del Castebuovo splendidamente si celebrassero. 
Menlr^ erano tra balli e feste ivi tutti ragunati , 
fu convertita V allegrezza in estremo lutto ed 
amaro pianto 3 poiché niente curando del luo- 
go» e di funestare quella celebrità, niente an- 
cora stimando T autorità del papa , né del re 
di Spagna e del duca di Milano, ch^ erano stati 
assicuratori della pace, fece Ferdinando impri- 
gionare il conte di Samo, Marco elicerà lo sposo, 
e Filippo suoi figliuoli , il segretario Petrucci , 
i conti di Carinola e di Policastro suoi figliuoli ^ 
Agnello Arcamone cognato del segretario , e Gio- 
vanni Impoù catalano. Fece ancora spogliare le 
case de^ prigioni così a Napoli, come a Samo^ 
e perchè il fatto era detestato da tutti , che ne 
parlavano con orrore e biasimo , non volle far- 
gli morire da sé , ma destinò una giunta di quat- 
tro giudici . acciocché ne fabbricassero il pro- 
cesso ^ e £li condennassero come felloni e rei 
di maestà lesa , secondo il rigor delle leggi. Trat- 
tando questi la causa, dovendosi profferir la 
sentenza contro baroni , e disponendo le nostre 
Costituzioni che nelP interposizione della sen- 
tenza debbano intervenire i Pari della curia, 
furono anche' eletti quattro baroni per Pari , li 
quali fiirono Giacomo Caracciolo conte di Bur- 
genza gran cancelliere, Guglielmo Sanseverino 
conte di Capaccio , Restaino Cantelmo conte di 
Popoli , e Scipione Pandone conte di Venafro. 
Fu proRerita la sentenza da' commessarii, i 
quali congregati di nuovo co^ Pari nella sala 
grande del Castelnuovo, sedendo col reggente 
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della gran corte della vicarìa prò iribunaUy fé 
cero leggere e pubblicar la sentenza^ presenti 
tutu quattro i rei, che fiirono il segretario e 
due suoi figliuoli , ed il conte di Samo y i quali 
furono condennati alla privazione di tutti gli 
onori 9 titoli^ dignità, uffici, cavalleria, contadi, 
nobiltà, e d^ esser loro troncata la testa ^ ed i 
loro beni incorporati al fisco. Non volle il re 
che in un di morissero tutti. Fece prima giu-^ 
stiziare sopra un paleo nel mezzo del Mer- 
cato i figliuoli del segretario j alcuni mesi da 
Eoi dentro la porta del Castelnuovo avendo 
itto erger un palco altissimo, perchè fosse 
veduto dalla città , fece mozzare il capo al 
conte ed al segretario. Ciò che si fece a^ i5 
maggio del 1487 (*)• 

Ciò eseguito, fece poi' il re a^ io di giugno, 
imprigionare il principe d^Àltamura, il prìn- 
cipe di Bisignano, il duca di Melfi, il duca di 
Nardo, il conte di Morcone, il conte di Lauria, 
il conte di Melito , il conte di Noia , e molti 
altri cavalieri; e stimolato poi dal duca di Ca- 
labria, in varii tempi e diversità di supplìcii gli 
fece tutti segretamente morire. Anche Manno 
Marzano duca di Scssa , che per venticinque 
anni era stato prigione , perchè la tragedia fosse 
compita , fu fatto morire. Ed il re per far cre- 
dere al mondo che fossero vivi, mandò loro 
)er molto tempo la provvisione da vivere j ma 
a verità fu , che poco da poi vedendosi in po- 
tere del boia una catenetta d^ oro che portava 



E 



^ (•) TiÌAtan. Caracrinl. «le Varici. Fortnnae. Camil. Pomo Con- 
giura iW Baroni I. 3. Joaii. Alhiiiiin I. 5. de Bello lAlettiiM). 
Vid. Summ. t. 3. 1. 5. pag. 5t25 et aeqq. 
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nel collo il prìncipe di Bìsìgnano, si disse 
ch^ erano stati scannati, e gettati dentro sacchi 
in mare. Furono poco appresso presi i figliuoli 
e le loro mogli, sotto pretèsto che cercassero 
di fuggire per concitar nuova guerra, e confi- 
scati tutti 1 loro beni. Solo Bandella Gaetana 
prìncipessa di Bisignauo, donna non meno d^o- 
rigine che per virtù romana, salvò i suoi fi- 
gliuoli , che di soppiatto imbarcatigli in una pic- 
ciola nave, fuggi con loro, e giunta in Terra- 
cina, gli condusse nelle terre de^ Colonneai stretti 

f carenti de' SanseTcrini; onde avvenne che estinta 
a progenie di Ferdinando , in tempo del re Cat- 
tolico ricuperassero i patemi Stati (i). 

Una tragedia si cmdele e spaventevole diede 
orrore a tutto il mondo; onde Ferdinando, e 
molto più il suo figliuolo Alfonso acquistarono 
fama eli crudeli e di tiranni. Gli scrittori di 
que' tempi , e molto più i Franzesi gli detesta- 
rono; e Filippo di Comines monsignor d'Ar- 
gentone , scrittor contemporaneo (2) , gli de- 
scrìsse perciò per empii ed inumani. Ma non 
mancò Ferdinando di difendere là sua fama nel- 
r opinione del mondo , e di purgarsi dalla cru- 
deltà che se gF imputava. Fece porre in istampa 
il processo fabbrìcato contro il segretario e 'l 
conte di Samo , che corre àncora oggi per le 
mani di alcuni , e gli altri processi fabbricati 
contro gli altri baroni, e gli mandò non solo 
per tutta Italia, ma sino in Inghilterra, acciò 

(1) Mirh. Ricdns de Kegih. Sicil. 1. 4* Camil. Porzio Censura 
àe* Baroni I. 3. Joan. Albinus K 5. de Bello Inlest. Sumin. t. 3. 
I. 5. pag. 534 et fteqq. 

(a) Comines lib. 7. e. 11. 
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regina Giovanna sua moglie, ch^era sorella del 
re Cattolico, del principe di Capua figliuolo pri- 
mogenito del duca di Calabria con una delle 
figlie del detto re Cattolico; ma fu opinione di 
inolti ch'Elisabetta regina di Casti glia moglie 
del re Cattolico non avesse voluto che s^ effet* 
tuasse, perchè stava in quel tempo con la^cura 
e col pensiero tutta rivolta air acquisto del re- 
gno. Ma contuttociò non essendo venula ancora 
Fora destinata alla rovina della casa del re Fer- 
rante, essendosi in quel medesimo tempo ri- 
bellata r isola di Sardegna y ed i Mori di Gra- 
nata avendo cominciato a tumultuare centra i 
regni di Castiglia, la cosa fìi differita, né si 
pensò ad altro (*). 

( Anche papa Innocenzio VHI fece gran risen- 
timento contro il re Ferdinando , per aver questi 
, contro la fede data imprigionali i suddetti ba- 
roni 5 e mandò perciò al re il vescovo di Ce- 
sena per nunzio per far soprassedere diiHe pro- 
cedure contro i baroni. Ma il re , senza deferire 
punto alle istanze del pontefice , le prosegui con- 
tro i suddetti baroni, e fatto compilar processo 
contro di loro, ne inviò copia in Roma al pupa 
per sua giustificazione. U papa ancorché non 
restasse né per questo , ne per altro , contento 
della condotta del re, nondimeno per allora 
stimò di non venire a passi ulteriori contro il 
re, per non turbar la pace d^ Italia. Ciò costa 
dalle lettere originali del re Ferdinando^ dì 
Alfonso duca di Calabria suo figliuolo, e de^ 
loro segretarii , ed altri personaggi principali 

(*) Co»tatizo 1. 90. • 
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della lor corte ^ in data deiramio 14^79 slam- 
paté da Ottavio Albino dietro le Storie di'Gto* 
vaimi Albino suo gran zio (i). Ma continuando 
tuttavia Ferdinando a mostrar disprezzo de^ coiw 
sigli di papa Innocenzio, e negando in olire 
di voler pagare alla S. Sede il solito censo an- 
nuale ) per queste ed altre cagioni il papa nel- 
Fanno 1489 nella festività di S. Pietro e Paolo 
lo scomunicò; e poco effetto facendo le cen- 
sure neir animo di quel principe , nel settembre 
lo privò del regiio^ pubblicò la crociata contro 
di esso y ed invitò Carlo Vm re di Francia alla 
conquista del regno. Antonio d^ Alessandro no- 
stro famoso giureconsulto, ambasciadore in Roma 
del re Ferdinando, appellò al futuro concilio 
in nome del suo padrone di tutti gii aiti e pro- 
cedure fatte dal papa contro il suo i*e (a). Si 
fecero quindi de^ preparativi di guerra dali^uua 
parte e dall' altra , e si continuamno per du« 
anni le ostilità , sebbene leggicrmenlc. In fine 
nell'anno i^g^y temendo Ferdinando della mi- 
nacciata invasione di Carlo Vili re di Francia, 
s'indusse a far la pace con papa Imiocenzio, 
la quale fu maneggiata e conchiusa da Ferdi- 
nando il Cattolico , obbligandosi con quella Fer- 
dinando nostro re di pagare il salito annuale 
censo alla Chiesa romana ; com' era stato con- 
venuto col re Alfonso suo padre. Nel fine di 
maggio dello stesso anno 1 4912 Ferdinando prin- 
cipe di Ca|)ua , figlio di Alfonso duca di Calabria, 
fu inviato dal re Ferdinando suo avo con gran 

(I) Vid. R.i>nal(!. et Murai, hìì, 1487. 

C'-O Vici, riafiii. *(Mi Paiiviii. in Jniioc. VJll. Ziirila Ann. d'A- 
ragona I. 20. e. S'2. Vid. B^ov. Ka3U. ci Alur. au. i^^. 
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pompa in Roma per prestar ubbidienza al papa y 
e ultimare la riconciliaziqne del pontefice col 
re Ferdinando ed Alfonso duca di Calabria. Fu 
dal papa benignamente accolto ^ e si diede al- 
lora compimento al trattato già accordato. Al- 
lora fu j siccome poco avanti si è detto y che 
papa Innocenzio per meglio cattivarsi V animi 
del re Ferdinando, di suo. figlio Alfonso e di 
suo nipote Ferdinando, spedi bolla in data 
de^ 4 g^^^gi^o dello stesso anno i49^ ? coìla quale 
conferma F investitura del regno accordata da^ 
pontefici suoi predecessori alla posterità di Fer- 
dinando j e chiama Alfonso duca di Calabria alla 
successione del regno dopo la morte del re Fer- 
dinando y ed in caso che Alfonso morisse prima 
di suo padre , invita alla medesima Ferdinando 
principe di Capua figliuolo primogenito del duca 
di Calabria. In essa bolla s^ inserisce ancorala 
formola del giuramento prestato nello stesso 
di 4 giugno da Ferdinando principe di Capua 
in mano di papa Innocenzio Vili, tanto come 
proccuratore d Alfonso duca di Calabria suo 
padre ( di cui leggesi parimente il mandato di 
proccura in data de^ 4 ^^gg^^ dello stesso anno 
per prestare il detto giuramento al papa in suo 
nome, rapportato dell Chioccai^elli MS. Giurisd. 
t. I.), quanto in nome proprio, se morendo 
detto suo padre vivente il re , occorresse a lui 
venire alla successione del regno. Questa bolla 
insieme colla formola del suddetto giuramento 
sono rapportati dal Chioccarelli t i. MS. Giu- 
risd., e da Lunig t. 2, pag. lagS (*). Ridotto 

(*) Vid. etiam Kayuulil. an. i49a* 

Guif50ME, FoL VIIL a3 
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a fiue questo affare j il papa conchiiise ed ul- 
tiiiiò il matrimonio tra Battistina sua nipote e 
D. Federico d^ÀragOna nipote o cugino del re (i).) 



CAPO IL 

Morte del re ^ Ferdinando I d^j^ragona : sue 
le^i che ci lasciò ; e rinnos^eUamenio ddk 
lettere e discipline che presso di noi fiorirono 
nel suo regno ^ e di suoi successori re Arth 
genesi. 

n re Ferdinando ^ dissipati i suoi nemici j ed 
arricchito dalla rovina di tanti gran signori , 
da^ quali ebbe un tesoro inestimabile y continuò 
ne^ sei altri anni che visse a regnare con somma 
quiete e pace ; e le cose della città e dd regno 
si ridussero in un tranquillo e sicuro stato. Egli 
cominciò y per maggiormente stabilirsi in un 
più sicuro e continuato riposo , a tènere al suo 
soldo i migliori capilani di quel tempo, de^ 
quali* il primo era Virginio Orsino^ appresso 
Giovan Giacomo Trivulzio , ed i due Colonnesi 
Prospero e Fabrizio, e T conte di Pìtigliano, 
ed altri ; e si diede a fortificar di nuovo le 
fortezze della città e quelle del regno , ed a 
beli munirle di necessarii presidii y e con \à 
nidenza sua e col valore del duca di Cala- 
ria sperava di non avere a temere ne del 
re di Spagna, né di quello di Francia (2), 



E 



(») Platina in Iiinoo. Vili. Ziirila Ann, d^Arag. 1. ao. r. ulU 
Marian. llisl. Hisp. 1. 20. e. 18. Viti. Rayn, et Marat, au. ì^^2, 
(i) Co^tuuzo 1. ao. in fin. 
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Ilìviglìava ancora a questo fine per la quiete co- 
mune d^ Italia^ concorrendo nella medesima in- 
clinazione di Lorenzo de' Medici , per mantenervi 
la pace ) e quantunque in questo tempo fosse 
molto stimolato dal duca di Calabria^ il quale 
malvolentieri tollerava che Giovanni Galeazzo 
Sforza duca di Milano maggiore già di venti 
anni , ritenendo solamente il nome ducale y fosse 
depresso e soffocato da Lodovico Sforza suo 
zio^ il quale avendo più di dieci ^nni prima 
presa la di lui tutela , e con questa occasione 
ridotte a poco a poco in potestà propria le 
fortezze , le genti a arme , Ù tesoro , e tutti i 
fondamenti dello Stato, perseverava nel governo 
non come tutore o governadore , ma dal titolo 
di duca di Milano in fuori, con tutte le dimo« 
atrazioui ed azioni di principe (i): nondimeno 
Ferdinando avendo innanzi agli occhi più V u« 
tilità presente , che l' indignazione del figliuolo, 
benché giusta, desiderava che ItaUa non s'al- 
terasse 3 o perchè, come ponderò Francesco 
Guicciardini (2) , avendo provato pochi anni 
prima con grandissimo pericolo Todio contra 
sé de' baroni e de' popoU suoi y e sapendo 
l' affezione che per la memoria delle cose pas- 
sate molti de' sudditi aveano al nome della 
casa di Francia , dubitasse che le discordie ita- 
liane non dessero occasione d' assaltare il suo 
regno j o perchè conoscesse essere necessaria 
l'unione sua con gli altri, e spezialmente con 
gli Stati di . Milano e di Fiorenz.i , per far 

(1) Vid. Memorie (FArgent. I. 7. e a. Ca»iaoao L ao. 
(a) Guicc. 1. I. IsU d' Ita!. 
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contrappeso alla potenza de^ Venesiani » fimnìda- 
hUe allora a tutta Italia; ed in qoiesta tranqdl- 
lità si visse per alcuni anni 

Ma la morte accaduta nel mese d! aprile dd- 
Fanno i49^ di Lorenzo de^ Medici ^ la onule 
pochi mesi appresso fu seguitata da quella a In- 
nocenzio Ylil^ fece mutare lo stato delle cose, 
e che si preparassero più occasioni alle future 
calamità d'Italia e del regno. Poiché essendo 
succeduto ad Innocenzio Roderigo Borgia no- 
idinato Alessandro VI, ed a Lorenso^ Pietro 
de^ Medici; e nate tra Pietro^ die continuò la 
medesima alleanza col re Ferdinando ^ e tn 
Lodovico Sforza aspre ed irreconciliabili discor- 
die , ne procede T invito fatto da Lodovico t 
Carlo Vm re di Francia per la conqoiata del 
regno, e le altre calamità e disordim cliesi« 
ranno il soggetto del seguente libro. 

Il re Ferdinando, clie insino affanno i493 
colla sua prudenza e consiglio avea proccurato 
mantener la quiete non meno dd remo, che 
deir Italia , sentendo queste mosse , ed i grandi 
apparati di guerra che si facevano in Francia, 
non tralasciò di fare ogni opera e con Lodo- 
vico Sforza , e coU^ istesso re Carlo per rimo- 
vergli dair impresa. Nulladimanco mostrandosi 
il re (li Francia aiienissimo dalia concordia con 
Ferdinando , ed avendo comandato agli oratori 
del medesimo che , come oratori di re nemi- 
co, si partissero subito dal regno di Francia, 
si vide incontanente il tutto ingombrato da 
grandi timori d'una crudele e nuova guorra. 
Ed a Ferdinando intanto per aver dovuto pre- 
pararsi a esistere ad un cosi potente inimico» 
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affaticandosi più dell' ordinario a provvedere 
F esercito che apparecchiava , gli sopravvenne 
un gran catarro y ed a questo essendo soprag* 
giunta la febbre j nel deciihoqnarto giorno di 
sua infermità lo tolse di vita in Napoli a' 25 
gennaio del 1494? sopraffatto più da' dispiaceri 
deir animo ^ che dall'età (i). Morte purtroppo 
funesta e luttuosa, e che portò seco la ruina 
non pure della sua progenie e del regno , ma 
ricolmò d' infiniti mah e calamità V Italia tutta y 
poiché la sua prudenza e celebrata industria 
era tanta j che si tenea per certo che se fosse 
più vivuto , avrebbe tentato qualunque rimedio 
per impedijre la passata de' I^rancesi in Italia, 
ed avrebbe tollerato qualunque incomodo ed 
indegnità per soddisfare a Lodovico Sforza in' 
tutto quello desiderasse, per distaccarlo da^ 
Franzesi da lui invitati alla conquista del re- 
gno (2). 

Egli lasciò un regno che colla sua virtù avea 
condotto alla maggior grandezza, che forse 
molt'anni innanzi l'avesse posseduto re alcu- 
no. Oltre della buona discipUna militare, lo rior- 
dinò con provvide e sagge leggi , che ancora ci 
restano , e che sono le più eulte che abbiamo 
di tutte r altre che vi stabilirono i re Angioini 
suoi predecessori , per le quali sin ad ora si go- 
vernano i nostri tribunali. EgU riordinò gli studi 
nella città di Napoli, donde ne uscirono molti 

(i) TrUUn. Caracnol. d<» Ferdin. Ara;;. Rogo, ri de Variof 
tate Fortanae iqter Opuscnla Histor. edita t. -jj. Ker. Ital. Ap« 
pencliz Lup. Protosp. aii. i49Ì* apud Pcrcgr. t. 4 Histor. Princ. 
Long. Guicc htor. dMtal. I. i. Memor. di Filippo di Cofuinea 
1. 7. e. II. Summ. t. 3. 1. 5. p. 538. 

Ó) Gaicc. loc. cit. 
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valenti uomini in ogni scienza ; tanto che i Na- 
poletani fra i prìviled e grazie delle auaH cer- 
carono la conferma alG. Capitano^ una tu questa, 
che ad esempio di Ferdinando il re Cattolico 
mantenesse questi studi (*). Ebbe ancora il 
pregio che nel suo regnare si rìnnovellassero 

Eresso noi i buoni studi, e le discipUne e le 
ittere riacquistassero la loro stima e riputa- 
zione ; e che il regno fiorisse non meno ai ut- 
inosi giureconsulti^ che dUnsigni letterati: che 
la giurisprudenza^ la quale quasi per un se- 
colo tra noi da pochi era professata ^ ed era 
in declinazione, si ristabilisse, ed in maggior 
splendore si vedesse illustrata da tanti celdbri 
scrittori , che nel suo regno, rilussero : che le 
leegi delle Pandette e del Codice fossero più 
adoperate, e con sommo studio la giurispru- 
denza romana abbracciata e commendata, donde 
nacque in noi la tolal dimenticanza deUe leggi 
longobarde : che il regno fosse più culto , e la 
barbarie non fosse cotanta cosi ndle scuole, 
come ne^ nostri autori. 

I. Rinnovellanicntó delle buone lettere in Napoli, 

L^ origine di tal rinnovellamento non solo al 
favore di questo prìncipe, ma deve principale 
mente attribuirsi alla caduta di Costantinopoli 
Passata questa città sotto la dominazione di 
Maometto II primo imperador de' Turchi, ed 
invaso P imperio d'Oriente da questi barbari, 
nemici delle buone lettere, molti uonuni dotti 

(*) Capitoli M Gran Capitano, «. 44* 
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che in Grecia ed in Costantinopoli dimorava*» 
no (i)< per non rimanere in ischiavitù^ si ri«k 
tirarono co' loro libri in Italia , e molti nel no- 
stro regno j come quello ch^ era loro più vicino. 
Oltre a tanti di cui ora è il lor nome oscuro , 
vi vennero Emmanucle Crisolora , Bessarionc , 
Costantino Lascari bizantino^ che fu invitato 
da Ferdinando a leggere lingua greca noir uni- 
versità degli studi di Napoli (2) , Trapczunzio 
Gaza , Argiropilo , Fletontc , FilcUb , e molti 
altri , de' quali Giovio tesse accurati elogi. 

Prima di questo tempo , come s' è potuto 
vedere ne' precedenti libri di qucst** Istoria , nelle 
università degli studi d^ Italia le facoltà e le di- 
scipline erano insegnate^ ma non con molto 
candore e polizia , né molto s' attendeva allo 
studio delle lettere umane ; e quantunque il Pe- 
trarca ed il Boccaccio avessero nel secolo pre- 
cedente rilevata questa sorte di studi ^ non aveano 
ancora presso che niente avanzato. 

La giurisprudenza 7 ancorché nelP accademie 
d^ Italia ed in questa nostra di NapoH s'inse- 
gnasse su i libri di Giustiniano ^ e molti pro- 
fessori vi faticassero attorno , chi in comen- 
tando le loro leggi j chi in glossandole e chi 
in altra maniera sponendole; nuUadimanco ^ 
poiché r ignoranza diel latino e della storia ro- 
mana impediva loro dalf intender bene i testi ^ 
tutti si rapportavano a' sommarii ed alle chiose 
di coloro che credeansi esserne i meglio inte- 
si ; e quelli che non aveano il soccorso d' altri 



(1) Fleury Tratt. drlla dircz. de«li Stilili, part. t. r. i3. 
(a) Toppi t. 3. Orig. Trib. p. So;. 
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libri j non facevano altro che spiegare un luogo 
M Digesto o del Decreto per mezzo cTun al* 
tro luogo j collazionandolo insieme quanto più 
esattamente potevano, ndi che Accursio aopn. 
le Pandette riusd maravìglioso. I difetti di taE 
maestri trassero in errore facilmente ^ scola- 
ri^ ed alcuni abusando la loro credulità, fiam- 
mischiarono nelle loro chiose etimologie ridi- 
cole e favole stravaganti , come fira gli altri ia 
più luoghi fecero Accursio ed i chiosatori dd 
Decreto (*). 

O perchè non comprendessero non potersi 
praticare le leggi se non s^ intendono , o perchè 
disperassero di meglio capirle, la loro applica- 
zione più grande era di ridurle in pratica, trat- 
tando quistioni sopra le conseguenze che de- 
duceano da^ testi , e dando consigli e decisioni 
Quando poi si volle applicare la legge romana 
sì mal intesa, e si lontana da^ nostri costumi 
ed istituti totalmente diversi da quelli de^ Ro- 
mani , a' nostri affari , e conservare nello stesso 
tempo le nostre usanze, le quali era impossi- 
bile di cangiare, le regole delia giustizia diven- 
nero molto più incerte di prima, e sMntriga- 
vano in quistioni sopra conseguenze ch^essi 
credean dedurre da^ testi. Tutta la giurispru- 
denza perciò si ridusse in dispute di scuola, 
e nelle opinioni de^ dottori , li quali non avendp 
cavati a bastanza i jpriucipii della morale e 
della equità naturale dalle leggi romane , che se 
bene favessero comprese potevano apprendersi. 



(*) V. Glos. in r. I. Extra, de Sum. Trinit. iu verb. Diabo- 
liM. Iteiu in Itistit. de jure rat. et tit. seg. 4* 5. 6. 
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sovente o cercavano i loro interessi particula- 
rì, ovvero si sposavano co' loro mal regolati 
ed ostinati pareri. Quelli pure che cercavano 
la giustizia, non sapevano altri mezzi per proc- 
curarla, che i remedi particolari contro la in- 
giustizia ; il che fece loro inventare tante clau- 
sole per li contratti, e tante formaUtà per li 
giudici). 

Non così avvenne in questi medesimi secoli 
nella Grecia ed in Costantinopoli, così per ciò 
che riguarda le lettere umane e l'altre facoltà, 
come la giurisprudenza. Ed in quanto alle let- 
tere umane , in Grecia gli' studi s' erano molto 
ben conservati , ed il solo Commento d'Eu- 
stazio sopra Omero dimostra esservi rimasta 
sino agli ultimi secoli infìniUi di libri , e di 
personaggi di grande erudizione. In quanto alla 
giurisprudenza , il corpo delie leggi e de' ca- 
noni raccolti da Leunclavìo e da Mar^uardo 
Freero fanno vedere che in Costantinopoli in- 
sino a' tempi del suo eccidio si conservava in- 
tatta. Le opere poi de' giureconsulti greci , che 
fiorirono sino agh ultimi secoli , dimostrano 
ancora il medesimo : lo dimostrano le opere di 
Michele Attaliota, che fiorì nel loyo, di Michele 
Psello che visse intomo a' medesinii tempi , di 
Costantino Ànnenopulo che fiorì nel ii43 (i), 
di Antioco Balsamooe, di Giuseppe Tenedo, 
di Eustazio Antecessore , ed altri chiosatori 
greci rapportati da Giovanni Donjat (a) e da 



CO Vid. tam. H«in«c, Hiitor. Jur. Bom. I. i. e, 6. g (oS. 
rt Ant. Rom. Prooem. § 3g. e '1 1. 4- ■!> qiMrta litor. I. 7. e. 3. 
S '■ 

(1) Doujat Hitl. Jnr. cìt. 



362 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

Giovanni Leunclavio^ e Marquardo Freero, il 

2uale ne tesse una cronologia dalla morte di 
Ifiustiniano insino alla perdita di Gostaatino- 
poli (*). 

Caduta pertanto G)8tantìnopoli ^ e passata 
la Grecia sotto la dominazione di aue^ Barba- 
ri j si vide ndla metà di questo seooio decimo- 
quinto improvvisamente apparire una folla d uo- 
mini letterati in queste nostre parti d^ Occidente. 
Ma la prima fu la nostra Italia. ElUa tiene il 
vanto d^ essere stata la prima rìcevitrice delle 
lettere : d^ Italia V apprese la Francia ; poi pas* 
sarono di mano in mano all^ altre provincie d Eu- 
ropa. 

Que^ dotti che si ritirarono co^ loro libri in 
Italia y invogliarono gli altri allo studio delle 
buone lettere. Questi con incredibile ansietà s^ap- 
plicarono a leggere tutti i libri degir anticni 
che potevano trovare, ed a scrivere in latino 
con maggior purità ; e poiché non mancava chi 
loro insegnasse il greco , si posero ad impa- 
rarlo ; e per far maggior profitto così nell' una 
come nell' altra lingua , si posero a tradurre in 
latino gli autori greci , de^ quali n^ aveano co- 
pia. L^arte dello stampare trovata^ come si è 
detto j in questo medesimo tempo , fu loro di 
grandissimo aiuto per avere libri con facilità, 
ed averli anche ben corretti Molti anche atten- 
devano a fare edizioni eccellenti di tutti i buoni 
autori sopra i manoscritti migliori , ricercando 
i più antichi, e raccogliendone molti insieme. 



(•) V. Struv. Uisior. Jur. Graed , e. 4» 8 4- Hcìncc. Hut. 
Jur. I. i> e. 6. § 4^^ ^^ seqq. 
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Altri fecero dizionari e grnnim(tlichc perrctlis* 
sirac ; altri comcnli sopra scrittori clinicili : al^ 
tri trattati di tutto ciò che può ser\ire ad in- 
tendergli y come delle loro favole, della religione y 
del governo e della milizia. E ne^ tempi seguen- 
ti, poiché non tutto si fece in un tratto , que- 
sti studi furon coltivati tanto, che si disceso 
sino alle znenome particolarità de^ loro costumi , 
de' loro vestiti , pranzi e divertimenti , talché 
han fatto tutto lo sforzo necessario per fame 
intendere , dopo sì lungo intervallo di tempo « 
tutti i libri antichi greci o latini che ci resta- 
no. Ma poiché é difficile agli uomini il restrin- 
gersi in una giusta mediocrità , si videro poi 
alcuni troppo fermati in questi studi che non 
sono che istromenti per gli studi più seni; 

E «rocche vi furono molti curiosi che passarono 
I loro vita studiando il latino ed il greco, e 
leggendo tutti ^ autori solamente per la lin- 
gua , o per intendere gli autori medesimi . e 
spiegarne i luoghi più difficili ^ senza arrivare 
più oltre, né fame alcun altro buon uso. Fu- 
ronvi tra quelli alcuni che si fermarono nella 
sola mitologia e neUe antichità ; altri che rì- 
cercarouo ie iscrizioni, le medaglie, e tutto 
ciò che poteva illustrare gli autori, ristringen- 
dosi nel s<^o diletto che recavano queste cu- 
riosità. 

Certi, passando più avanti, studiarono negli 
antichi le regole delle belle arti, come della 
eloquenza e della poesia ^ senza mai praticar- 
le ; donde avviene che noi abbiamo tanti trat- 
tati moderni di poetica e di rettorìca, ancorché 
vi siano stati tanti pochi veri poeti e tanti 



364 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

pochi veri oratori , e lauti trattati di politica (atti 
da* privati, che non sono stati giammai a parte 
degli affari pubblici. 

Finalmente P applicazione di leggere i libri 
antichi produsse in molti un rispetto sì cieco, 
che vollero più tosto anzi seguitare i coloro 
errori, che darsi la Ubertà di fame giudicio. 
Così si credette che la natura fosse tale , quale 
è stata descrìtta da Plinio, e eh* ella non po- 
tesse operare, salvo che secondo i prìncipii 
d*Arìstotele. Ma il peggio si fu> che alcuni am^ 
mirarono troppo la lor morale , senza avvedersi 
quanto ella sia inferiore alla religione che sin 
da* fanciuUi aveano appresa. Altri, benché in 
pìcciol numero 9 diedero nelP eccesso opposto 
affettando di contraddire agU antichi, e di al- 
lontanarsi da* loro prìncipi]. 

Ma fra quelli che ammirarono gli antichi , fl 
pili ordinarìo difetto era la cattiva imitazione. 
Si credette che per iscrivere com* essi faceva- 
no , bisognava scrivere nella lor Ungua , senza 
considerare che i Romani scrlveano in latino, 
non già in greco 5 e che i Greci scrivevano in 
greco , non già in egiziaco o in siriaco. Quindi 
avvenne che la Ungua toscana , che dal Petrar- 
ca , Boccaccio e da alcuni altri del decimoquarto 
secolo si era rilevata tanto , cadesse in questo 
decimoquinto secolo, perchè tutti i letterati 
d*Italia la disprezzarouo, come lingua del vol- 
go; tanto che se nel seguente secolo Pietro 
Bembo , e gli altrì letterati che lo seguirono , 
non v'avessero fatto argine, e coli' esempio e 
colla ragione non avessero mostrato die si 
poteva cosi bene ed in ogni materia scrìvere 
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netf ima che nell^ altra, sarebbe affatto rovina- 
ta (i). Ma a questi tempi i dotti la dìsprezza va- 
no y e s^appigliavano al latino ^ ed alcuni anche 
al greco , dettando le loro composizioni in verso 
o in prosa in questa lingua con pericolo di 
non essere intesi da alcuno. 

Cominciarono adunque in questo secolo presso 
noi a risorgere le lettere, le quali accolte da^ 
favori del re Ferdinando, principe ancor egli 
letterato, fecero nel suo regno non piccioli 
progressi. Alfonso suo padre avea accolti, come 
si è detto, nella sua corte alcuni letterati di que^ 
tempi , Lorenzo Valla , Antonio Panormita , ed 
alquanti altri , i quali invogliarono questo prin- 
cipe a proteggerle : gli scoprirono le bellezze , 
la gravità e la prudenza delF istoria romana : 
gU posero tanto a cuore i libri di Livio , che 
divennero perpetua sua lezione; e fecero edu- 
care il suo figliuolo Ferdinando, ch^egli avea 
destinato per successore nel regno di Napoli , 
non meno nelP esercizio delle armi , che delle 
lettere. Lo provvide perciò Alfonso di buoni 
maestri : oltre al vescovo di Valenza Borgia 
cardinale e poi papa, detto Calisto III , al Valla 
e Panormita celebri al mondo , ebbe anche Fer- 
dinando per maestro Paris de Puteo, e Ga- 
briele Altilio famoso poeta di que^ tempi, e 
versatissimo nella lingua latina^ che poi fu 
creato vescovo di Policastro , de' quaU appresso 
ragioneremo (2). / 

Allevato questo principe tra' letterati, divenne 

(i)T. Pallavie. Artf dello Stile. 

(a) Toppi BibHoih. et de Orìg. Trib. t a. I. 4- ^ ■• >>• ^7- 
Kiood« Addii, alla Bibl. del Toppi. 
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ancor egli non pur amante de^ letterati , ma 
lelteratissimo. Di Ferdinando ancor si leggono 
alcune epistole ed orazioni elegantissime , donde 
si scorge il buon gusto ch^ egu avea dette buone 
lettere. Di luì ancora non meno che del re Ro- 
berto potea dirsi che 

Fur le Muse nutrite a un tempo steatO| 
Ed anco esercitate. 

Furono oneste sue epistole ed orazioni impresse 
nel 1 586 , e porta il libro questo titolo : Begis 
Ferdinandi et aUorum Epistolae oc Oraiiones 
utrìusque mUiiiae, ec. (i). 

Non men che suo patire avea di lui fatto , 
fece egli de^ suoi figliuoU. Toltone Alfonso duca 
di Calabria y che nato e cresciuto in mezzo alle 
armi; di genio feroce e guerriero , non ebbe 
alcuna inclinazione agh studi j Federigo secon- 
dogenito e gli altri suoi figlinoli furono dati 
alle discy)line. Federigo fu letteratissimo ^ e 
D. Giovanni quartogenito vi fu parimente ^ tanto 
che dal padre fu destinato per la chiesa ^ e dal 
pontefice Sisto IV fu creato cardinale , detto 
il cardinal d^ Aragona. 

I suoi segretarìi e gli ufficiali della sua can- 
celleria non erano se non letterati. AntoneUo 
Petrucci suo primo segretario fu discepolo di 
Lorenzo Valla ^ da cui apprese la purità della 
lingua latina e le lettere umane , e divenne uomo 
dotto e versato in molte scienze (2). Giovanni 
Fontano suo secondo segretario , che dopo la 
morte del Panormita occupò il suo luogo, niimo 

(1) V. Toppi Bihliolh. lìt. F. 

(a) TrisUu. Caracciol. ile Vari et. Furtunac. Camil. Ponio 
Gong, de^ Baroni li. 
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è che non sappia quanto fosse celebre e rino- 
mato in tutte le scienze ^ e nella perizia della 
lingua latina (i). Quindi osserviamo che le pram- 
matiche e gh editti che leggiamo del re Fer- 
dinando I, particolarmente quelli che si stabi- 

Urono neiranno 1477? ^ ^^^ P^^ innanzi farem 
parola, poiché dettati da questi due poUlìssimi 
scrittori y siano i più culti e scritti in buon 
latino y ciò che non si vede negU altri de^ no- 
stri re. Quindi ancora si vede che non valen- 
dosi la cancelleria de^ nostri re Aragonesi d^ al- 
tra lingua che della latina ed itaUana , i diplomi 
e r altre scritture che n'uscivano, queUi det- 
tati in latino fossero tanto più culti, quanto 
quelli in itaUano ( per essere questa Ungua di- 
sprezzata) rozzi e plebei. 

Oltre della sua cancelleria, si è di sopra 
veduto che invitò all^ università degU studi di 
Napoh i migliori professori di que' tempi j ed 
è notabile per conferma di tutto ciò quel che 
si legge in un suo diploma impresso dal Top- 
pi (2) , drizzato nel 1 465 a Costantino Lascarì 
di Bizanzio, dove mosso dalla fama d^un si 
celebre letterato , F invita con grosso stipendio 
a leggere Ungua greca neir università degù studi 
di Napoli : Decrevimus w)j ad lecturam graeco^ 
rum jiuctorum , Poetarum sciUcet , et OralO" 
rum in hcLC Urbe Neapolis ad publice legendum 
praejicere , Jretì morious vesiris , et Uleris edam 
confisi^ per vos graecarum liilerarum doctrina 
ad frugem aliquam nostrorum diìectissimoruni 
stiidentium ingenia pers^ntura. 

(i) Vid. Toppi in Bibl. Neap. et Nicodemi Addii, 
(a) Toppi t. 3. p. 307. de Orig. Trib. 



368 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 



CAPO III 

Degli uomini letterali che fiorirono a tempo di 
Fcrdif landa I^ e de^ alùi re Aragonesi suoi 
successori. 

Fiorirono per tutte queste cagioni nel regno 
di Ferdinando insino a Federigo^ ultimo re della 
sua discendenza ^ presso noi uomini illustri per 
lettere e per dottrina. Non meno che Roma e 
le altre città d^ Italia si gloriavano in questi 
tempi di un Pico della Mirandola j di Marsilio 
Ficino y Bartolommeo Platina . Raffaele Volater- 
rano^ d^ Ermolao Barbaro ^ de^ Poliziani , Orsi- 
ni ^ e di tanti altri (i): che Napoli ancora de* 
suoi , li qoah e per numero e per dottrina non 
erano a quelli inferiori. 

Oltre al Panormita (2) e gli altri già detti ^ 
ebbe Gabriele Altilio celebratissimo poeta , e 
versatissimo nella lingua latina. La Basilicata lo 
produsse , e per la fama del suo nome fu da Al^ 
fonso^ come si è detto , dato per maestro al suo 
figliuolo Ferdinando. Fu adoperato , non meno 
che il Pontano , negli affari di Stato in Roma col 
pontefice Innocenzio Vili ed allrove. Il Pontano 
suo coetaneo ne fece molta stima ^ dedicando* 
gli il suo libro De Magnificentia , dove lo cu- 
mula di grandi lodi^ e morto, gli tessè un 
culto epitaffio che si legge lìel libro primo de* 

(1) V. Giovìo nrglì Elogi. 

(Q) Del PanormiU V. Nicod. nelle edìu alla BibL de^ 
Toppi, 
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suoi Tumuli. Non tnen che il Poatano , fu am- 
miratore della sua musa il Sannazaro , e nel 
primo libro de^ suoi epigrammi si legge il Na- 
tale dell'AÌtilio.: De NataU Aiaiii ^atis;^ e nelle 
sue elegie non lascia di commendarlo per i suoi 
dotti carmi. Molti altri scrittori insigni di que- 
sto famoso poeta ne fanno illustre ed onorata 
memoria , che possono vedersi presso Toppi 
e Nicodemo (i). Ci restano ancora le sue poe* 
sie latine , X epitalamio , alcune elegie ed epi- 
grammi , che furono raccolte dal Ruscelli; da 
Giovanni Matteo Toscano e da altri. 

Fiorì ne^ medesimi tempi Antonio Campano 
nato in Cavelli^ terra presso Capua, da vili 

f)arenti. I suoi talenti gQ fecero trovar sommo 
iflivore presso il pontefice Pio II , da cui fu creato 
vescovo di Teramo nell^ Apruzzo. Fu celebre 
oratore, istorìco e poeta, ed ancorché niente 
fosse istrutto di lettere greche, fu delle latine 
intendentissimo. Ci lasciò molte opere : la Sto- 
ria d' Urbino , la Vita di Braccio^ V Epistole la- 
tine , e moltissime altre , di cui Nicodemo (3) 
tessè un ben lungo catalogo. Alcune di queste 
sue opere dedicò ad Alfonso duca di Calabria^ 
da CUI fu tenuto in somma stima. Fu molto 
celebrato da' suoi coetanei , e da altri scrittori 
de' tempi seguenti , di che è da vedersi Nico- 
demo. Mori, secondo il Volaterrano (3), non 
avendo più che quarant'amii, in Teramo in que- 
sto secolo XV intorno F anno i477« ^ Possevino 



(0 Toppi in Bihliolb. Nieod. nrir AdcUi* 
(3) Nicodoni. Addiz. ad Ribliolh. Toppi, 
(B) Volater. 1. 31. dcip Àutropolagia. 

GunwoiiB, Voi FUI. a4 
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"Sa il Toppi rapportano il suo e^italE^y die 
sono da vedersi, (i) 

Non meno celebre fu il suo coetaneo Angdo 
Catone famoso filosofo e medico del re Ferdi* 
nando L Questi nacque in. Supino nd contado 
di Molise : per la sua dottrina fu da' Napole- 
tani ricevuto neOa lor città con molta atmia , 
e tenuto in gran pregio; ed il re Ferdinando 9 
okre averlo fatto suo medico, nd i4i65 lo in- 
vitò ad insegnare ndP università dedi studi di 
Napoli filosofia ed astrologia y ove lesse molti 
anni. Emendò il libro delle Pandette di Bledi- 
dna y che Matteo Silvatico di Salerno avea com- 
posto e dedicato al re Roberto: egli Faecrd)- 
ne, e nd 1474 ^o ^^^^ imprimere da qod 
Tedesco che poco prima avea in Napoli nitro* 
dotta la stampa y e fu un de^ primi libri che 
si stampassero in questa città {2). Lo dedicò 
d re Ferdinando, dove Tindrìzza una orazio- 
ne, cdebrando F amenità e bellezze del regno, 
e ciò che più di raro si trova in quello. Fu* 
ronvi due altri Angeli Catoni , uno di Benevento 
molto caro d re Carlo Vili di Francia ; da cm 
per la sua dottrina fu creato ardvescovo di 
Vienna : F altro di Taranto , medico ed elaodo- 
sìniere di Lodovico XI re di Francia, a per- 
suasione di cui scrìsse i Commentarii delle cose 
di Francia, per quel che ne scrive Filippo di 
Comines monsignor d'Argentone (3). 

Ebbe il famoso Fontano , poeta anch' egU il- 
lustre , istorico , oratore e filosofo eminente , 

(1) Toppi Bibliut. p. a5. 34B. Nieodcm. Addiz. 
(a^ Toppi in Bibl. 
(3) Tojipi ia Bibl. 
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come dimostrano le sue opere , a tutti non 
meno note che celebrate. Nacque egli nell^ Um- 
bria in Cerreto j ovvero j secondò che altri 
scrìssero , in Spelle, donde ^ essendo stato uc- 
ciso suo padre , venne ih Pfapoii giovanetto ) 
e da Antonio Panormita , conoscendolo di vi- 
vace ingegno , fii caramente accolto j e nelle 
arti liberah istruito , e poi posto nella corte 
del re Ferdinando. Diede gran saggio d^^ suoi 
talenti^ onde il Panormita fece che il re lo de- 
putasse per maestro e segretario del duca di 
Calabria suo figliuola Crebbe tanto nella grazia 
di Ferdinando . che niorto Panormita « sotten- 
trò nel suo luogp per secondo segretario del re. 
Fu poi fatto cittadino napoletano, e da Fer- 
dinando creato presidente della Regia Camera^ 
e poi anche luogotenente del gran camerario (i). 
Fu adoperato ne^ più gravi e rilevanti affari dello 
Stato , e per sua opera fu conclusa , come si è 
de^o , la pace col pontefiee Innocenzia Narra 
CamiDo Pondo (n) che avendo il Pontano per 
sua industria e diligenza recata a fine quella pace, 
era entrato in speranza , caduto Antonello Pe- 
trucci y di succedere egU nd suo luogo ed au- 
torità , fidando ne^ buoni uffici del duca di Ca- 
labria , eh* egfi avrebbe fatto col padre ; ma il 
duca, eh* era poco amico delle lettere, e de^ 
beneficii ricevuti sconoscente , don lo favori 
appresso il padre , come dovea , ed avrebbe 
potuto: da che provocato r ambizioso vckx)hio, 
compose il dialogo àéS Ingratitudine ^ dove 

(1) Toppi t I. De Ori|,'é Trìb. pa^. 9i5. et in BibL 
(a) Camil. Ponio Coog. de* Baroni L 3. 
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introducendo un asino delicatamente dal padrone 
nudritO; fa ch^egli in ricompensa lo percuota 
co* calci. Non è 'però che Alfonso y morto il rè 
Ferdinando y non T avesse tenuto in somma àór 
ma /e non gli avesse renduti i più grandi onori ^ 
poiché nel suo magnifico palagio eh' egli edi- 
ficò presso il Castel Cs^uano ( che , come si è 
detto y per la sua abitazione - e per quella ddh 
duchessa sua mogUe sinora ritiene quel luogo 
dov' era fabbricato, il nome di Duchesca)., tra 
gli altri arredi npbiU e preziosi ed una famosa 
bibUotecay vi fece ergere una statua di rame 
del Fontano (i), che non senza encomi era dal 
re Alfonso mostrata a coloro che ycmvano a 
vedere le ricchezze di qudl' edificio. 

Per essere 6tato si grandemente esaltato da 
questi due re y fu non poco biasimato y quando 
entrato Carlo Vili in Napoli y volendo y prima 
di tornarsene y ricevere sdlennemente nella chiesa 
cattedrale y secondo il costume de' re di Na- 
poli , r insegua reale , e gli onori ed i giura- 
menti consueti prestarsi a' nuovi re: orando 
in questa' celebrità in nome del popolo il Fon- 
tano , p^rve che'' o per servare le parti proprie 
degli oratori, o per farsi piò grato a^ Franzesi, 
si distendesse troppo nella vituperazione di que^ 
re y dsC quali era si grandemente stato esallato. 
Tanto clr ebbe di lui a dire il Guicciardini (2) , 
che qualche volta è diiBcile osservare in sé 
stesso quella moderazione e que^ precetti co^ 
quaU egli ripieno di tanta erudizione y scrivendo 



(0 £pist. Frane. A^ulani, in ediU Pont. Toppi in BibL 
(3) Guicc, lib. a, UUt« Ita], 
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delle virtù morali, e facendosi per Tiuii versa- 
lità deir ingegno suo in ogni spezie di dottrina 
maraviglioso a ciascuno, aveva ammaestrati 
tutti gU uomini. 

Quanto fossero insigni e celebrate V opere che 
ci lasciò questo scrittore cosi in prosa come in 
verso y ben è a tutti palese } e quanti lodatori 
avessero cosi de^ nostri , come de^ forestieri , 
ben ciascuno potrà vederlo presso il Vossio (i), 
e fira^ nostri presso I^codemo (a) , che di questo 
autore e delle sue opere tratta ben a lungo. 

Gli (a falsamente imputato che nella biblio- 
teca di Monte Casino , la quale , siccome da 
noi fu narrato ne^ precedenti libri di questa 
Istoria, (il dalT abate Desiderio arricchita di 
molti antichi, volumi , avesse trovate alcune 
opere di Qcerone, e datde fuori per sue; ma 
di ciò è da vedersi il Vossio e lo Soiooktio (3). 

Al Fontano deve NapcJi la gloria che acquistò 
per r Accademia cotanto celebre da lui quivi 
eretta , dove a gara vollero ascriversi mdti no- 
bili de^ nostri seggi , ed i maggiori letterati di 
que^ tempi (4). 

Dd seggio di Kdo furono Troiano Cavaniglia 
conte di Troia e di Montella , Ferdinando d* A- 
valos marchese di Pescara , BeUsario Acquaviva 
duca di Nardo , Andrea Matteo Acquaviva duca 
d^Atri, e Giovanni di Sangro. 

Del seggio di Capuana , il cardinal Girolamo 



(i) Vos. de Hislor. Latin, rar. 607 et 608. 
C^) Nirod. Addis, ad Bibl. Toppi. 
(3) Vid. Nicmlem. loc. ri». 

C4) Lil. Girald. de Poet. noilr. lemp. DiaL 1. pag. SSl. S8^. 
Kìcodem. Addis, alla BibL del Toppi. 
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SerìpandO; sebbene altri dicono aver questa b- 
miglia goduto nel seggio di Nido} i^rolaino 
Carbone e Tristano Caracciolo. 

Del seggio di Montagna ^ Francesco Paderìco. 
Del seggio di Porto ^ Pietro Jacopo Gianuarìo, 
ed Alfonso Gianuarìo suo figliuolo. Del seggio 
di Portanovi; Alessandro d^ Alessandro ed il 
Sannazaro. 

Fuori de^ seggi ; i Napoletani furono Antonio 
Catione signor aAlife^ Giovanni Elia, oyyero 
Elio marchese ; Giuniano Maggio , ovvero Maio, 
precettore del Sannazaro , Luca Grasso , Gio- 
vanni Anisio, il Cariteo (di cui non si sa il 
nome ) , Pietro Compare , Pietro Summonte , 
Tommaso Fusco , RutUio Zenone , Girolamo An- 
gerìano , Antonio Tebaldo , Girolamo Borgia e 
Maswno Corvino, poi vescovi di Massa e d^I- 
sernia. 

De' regnicoli vi furono Gabriele Altilio della 
Lucania vescovo di Policastro , Antonio Galateo 
di Lecce , e Giovanni Eliseo d'Anfratta in Puglia. 

DeV forastieri vi furono Lodovico Montallo 
di Siracusa segietario di Carlo V , Pietro Gra- 
vina di Catania canonico napoletano , M. An- 
tonio Flaminio di Sicilia , Egidio cardinal di 
Viterbo, Bartolorameo Scala di Firenze , Basilio 
Zanclìi di Lucca, Jacopo cardinal Sadoleto di 
Modena , Giovanni Cotta di Verona , Matteo 
Albino, Pietro cardinal Bembo e M. Antonio 
Micheli veneziani, Giovan Pietro Valeriano di 
Bellun di Francia , Niccolò Gnidio di Roano , 
Giacomo Latomo della Fiandra , Giovanni Pardo 
filosofo aragonese , Michele Manilio di Costan- 
tinopoU, e molti altri chiarissimi letterati, de^ 
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quali il Fontano ; come principe delP Accade- 
mia , era capo. Secondo T uso dell^ Accademia 
di Roma di mutarsi il nome ( onde il Poggio 
e Bartolommeo Platina patirono tanto ) se . lo 
cambiavano ancor essi; onde il Fontano mu- 
tossi in Jo^ianus y Sannazaro in Actkis Since^ 
rusj e cosi gli altri (i). 

Mori il Fontano già vecchio in Napoli nel i5o3 
ne^ primi anni del regno di Ferdinando il Cat- 
tolico, e eiace sepolto nella cappella di S. Gio- 
vanni j . eh egli vivendo s^ avea costrutta presso 
la chiesa di S. Maria Maggiore, ove si legge 
il suo tiunulo elisegli stesso s^ayeainvita com- 
posto (3). 

Fiorirono ancora negli ultimi anni del re Fer- 
dinando, di Alfonso e di Federigo molti altri 
insigni letterati che toccarono il decimosesto 
secolo. Fiorì il limoso Michele Riccio nostro 
non men insigne giureconsulto che istorìco (3). 
Questi ancorché orìgìnarìo di Castellammare di 
Stabia , fu gentiluomo napoletano dd seggio di 
Nido, e rilusse non meno nel foro che nella 
cattedra, essendo stato un gravissimo giure- 
consulto ed eminente avvocato ne^ nostri su- 
premi tribunalL D re Ferdinando lo fece lettor 
primario di legge ne^ pubbhci studi di Napoli, 
e suo consigliere. Quando poi Cario Vili venne 
in Napoli e s^ impadronì del regno , aderì a co- 
stui, u Quale nel 149^ lo fece avvocato fiscale 
del regal patrimonio. Ma fugati i Franzesi , 



(p f^tdi le Ifffte di Moti. Egizio alia f^ita del Sannazaro 
scritta da Giamhatista Crispo. 

(a) Toppi in Bibliot. et de Orij. Trib. t. i. pag. «17. 

(3) Vìd. Toppi t I. de Or. Trìb. pa^ i83. et t 3. pag. i65. 
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tornando il regno sotto il re Ferdinando 11^ rir 
mase il Riccio molto depresso , insìno che ga- 
sando di nuovo a' Franzesi sotto Lodovico^XII 
re .di Francia, non fosse stato da questo re 
innalzato a^ primi onori (i). Fu egli nei i5oi 
da LfOdovico creato viceprotonotario del regno, 
e presidente del S. C. ^ ed aggregato colla sua 
posterità nel seggio di Nido. Lo fece poi con- 
sigliere del suo Gran Consiglio, e dei Palpa- 
mento di Borgogna, senator di Affilano , e pre- 
sidente di Provenza. Entrò in tanto favore presto 
questo principe, ch^era adoperato negli affiiri 
più rilevanti dello Stato; poiché essendo nata 
contesa fra il re Cattolico ed il re Lodovico 
intomo alla divisione del regno per la provin- 
cia di Capitanata, diede egli fuori molte alle- 
gazioni a favor di Lodovico (2), difendendo 
con tanto, vigore e fortezza le sue ragioni , che 
dal Zurita (3) fu notato di soverchia arroganza. 
Ma finalmente essendo stati pure discacciati i 
Francesi dal regno da Ferdinando il Cattolico, 
Michele volle seguire le parti di Lodovico, ed ab- 
bandonando tutti i suoi beni e la famiglia andò in 
Francia a dimorare , dove dal re fu caramente 
accolto , onorandolo de^ primi posti. Lo mandò 
nel i5o3per ambasciadore in Roma a congra- 
tularsi in nome di quel re con Giulio II elicerà 
stato allora assunto al ponteficato , dove si trat- 
tenne per alcuni anni, ne' quah trattò con Giu- 
lio della recuperazione del regno di Napoli per 
Lodovico j ma lo stato e la condizione di qua' 



(1) Graintnat. Cons. 65. 

(9) Affl* Decis. 4o3. niim. 3. 

(3) Giro!. Zurita lib. 4* Cbron. Arag. cap. 66. 
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tempi avendo fatto riuscire inutili tutti i suoi 
negoziati ^ contuttociò lo feee il re trattenere 
in Roma, dove avendo maggior ozio, compose 
la sua Istoria. Ritornò poi in Francia , da dove 
nel i5o6 fu mandato dal re ambasciatore in 
Genova, e poi nel i5o8 iii Firenze (a) (i). In 
fine dopo esserle • stato adoperato dal mede- 
simo ne^ più rilevanti affari della sua corona , 
morì a Parigi nel i5i5 non senza sospello 
di veleno. Accoppiò alle lettere umane una pro- 
fonda .cognizione di dottrina, e sopra tutto di 
^urispnidenza ^ niella quale fu cosi eminente, 
che Giano Parrasio non fece difficoltà dNigua- 
gliarlo a' Sulpicii , a' Pomponii , a* Paoli ed 
agli Scevoli. Fu eloquentissimo , e scrisse la 
sua Istoria con non minor gravità, che pru- 
denza : il suo stile, secondo il giudizio del rar^ 
rasio , fu candido , puro e faticato , né la sua 
brevità partorisce oscurezza. Egli scrisse : De 
Regibus Francorum lib. JII; De Regibus His- 
panine lib. Ili : De Rpgibus Hierusalem lib. I; 
De Regibus Ncap. et SiciUae Ub. IV. Se ne 
veggono di questi libri molte edizioni fatte in 
diversi tempi , rapportate dal Toppi (2), Fu ce- 
lebrato da' più illustri scrittori di que' tempi ; 
e Giano Parrasio gli dedicò un Ubro., eh' egU 
fece imprimere a Milano nel i5oi , che con- 
teneva il Carme pascale di Seduho poeta cri- 
. stiano , da bi fra' MS. antichi trovato , ed i 
poemi di ÀureUo Prudenzio , dove nell' epistola 



(fl) {Oltre il Guicr lardino, quesC istesso indica Biagio Bno» 
narcorsij scrittore di lui più antico, nel suo Diario ad an, i5oo ). 
(1) Guicr. lib. 7. Ut. Ital, 
(a) Toppi t. a. de Or. Trìb. pag, 167 et 168. 



378 ISTORU DKL REGNO DI NAPOLI 

dedicatoria con grandi encomii celebra la co- 
stui virtù e dottrina. Scrisse a* tempi de^ no- 
stri avoli la vita di si insigne letterato Carlo 
de Lellis , che la premise al volume de^ suddetti 
libri d^ Istoria^ impresso in Napoli nel i645 (i). 

Non meno cdebre fu in questi medesimi tempi 
il famoso poeta Giacomo Sannazaro^ il quale, 
non altrimenti che il Riccio y volle segmre in 
Francia la fortuna del suo signore. Non biso- 
gna che di lui facciam molte parole y come di 
uomo pur troppo noto ed illustre, di cui e delle 
sue opere è stato tanto scritto e tanto ammi- 
rato. Egli nacque in Napoli y come di aè me- 
desimo dice netl^ Arcadia j negU estremi aniu ad 
re Alfonso I, intorno Tanno i458; e iu cava- 
liere del seggio di Portanova , dì costumi co- 
tanto gentili e politi, clic Federigo secondo- 
genito del re Ferdinando Febbe sommamente 
caro 3 tanto che il Sannazaro cosi nella prospera 
che neir avversa fortuna non volle mai abban- 
donarlo : lo segui in Francia , ove dimorò molto 
tempo : ritoraò poi in ItaUa , e dopo essersi 
fermato alcuni anni in Roma , tornò m Napoli , 
dove alcuni scrissero che morisse tanno i533. 
Ma, vi è gran contesa fra gli scrittori intorno 
al luogo ed alPanno della sua morte. 

Giovan-Batista Crispo , che scrìsse la sua vita 
con molta esattezza^ per la testimonianza che 
egli rapporta di Ranerio Guatano e del Costanzo, 
lo fa morire in Napoli , siccome anche scrisse 
r Eugenio (2). Ma V autorità di costoro deve 

(1) Toppi de Orìg. Trib. t. i. pa^. i84» 
(9) ^gen. Nap. Sac. 
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cedere a quella di Gregorio Kossp scriltor con- 
temporaneo , il quale ne' suoi Gioniali rappoi^ 
tando in due luoghi (i) la morte di questo insi- 
gne poeta, accaduta nel tempo che egli andava 
stendendo que' suoi componimenti , dice che 
mori nel mese d' agosto in Roma , senza veder 
più Napoli , poco da poi della morte del prin- 
■ cipe d' Orongrs, della quale si compiacque tanto, 
che neir estremo di sua vita non tralasciò di 
dire che Marte area fatto vendetta delle Muse, 
alludendo alta sua torre di Mergoglino diroccata 
per ordine del prìncipe} e che il suo corpo fu 
trasferìto a Napoli , e seppellito nella sua cliiesa 
di Bfergoglino nel seguente mese di settembre 
di queir anno che fìi il i53o. 

L anno parimente viene chiarito da questo 
scrittore, al quale concorda l'iscrizione del suo 
sepolcro, nella quale non vi è errore alcuno, 
come credettero il Crispo e TEngenio; poiché 
essendo nato nel i458, e concordando quasi 
tutti col Giovio, che' morì di 72 anni, viene 
a cadere la sua morie appunto nel suddetto 
anno i53o. La morte accaduta del prìncipe 
d'Oranges a' 3 agosto del detto anno conferma 
lo stesso, essendo' poco innanzi preceduta a 
quella del Sannazaro (a). 

Suo contemporaneo e fido amico fu^ì Fran- 
cesco Poderìco , famoso letterato anch' egli di 
miestì tempi. Era gentiluomo del medesimo seg- 
gio e della stessa Accademia del Fontano. Ancor- 
ché fosse cieco di corpo non già dal nascimento, 

(0 K>»K> (''ioni- an. iSaS rt tSJd. 

(3> V. Kirodrin. Addii, nd Bibl. l'oppi , e MitL Egizio nfìte 
Noie alla Vita drl Saanazaro scritta flal Criipo. 
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era uomo d^esquisiiissìmo giudicioj tanto cbe ^ 
il Sannazaro mentr^era tutto inteso al lavoro dd 
suo poema de Parta yirgpiis , non tralasciava 
mai mi giorno di andarlo a ritrovare, e eonfi^ 
rìre con lui que^ versi ^ ne^ quali.il Poderico era 
tanto evitico , che il Sannazaro , per poterne 
scegliere un verso degno di quelle purgate orec- 
chie ; assai sovente ne recitava dieci composti 
d' un medesimo sentimento ) e cosi per lo spa- 
zio di venti anni, seguendo questo tenore di 
studio j pervenue a fine di queir opera (i). Il 
Fontano V ebbe ancóra in grande stima ^ a Ini 
dedicò il quarto de^ suoi libri, de, Rebus Caer 
lesiibus; Fonorò sempre nelle sue opere, e nel 
libro primo de^ suoi Tumuli si legge ancora 
quello del Poderico. Pietro Summonte V ebbe 
pure in grande venerazione , ed in una sua 
pistola d^ eccelse lodi lo cumula, dedicandogli 
ancora il dialogo del Pontano intitolato Actius. 
A questi due insigni uomini dobbiamo noi 
l'Istoria di Napoli del famoso Costanzo. Con- 
fessa egli che fu confortato a scriverla dal San- 
nazaro e dal Poderico , che benché fosse degli 
occhi delia fronte cieco , ebbe vista acutissima 
nel giudicio delle buone arti e delle cose del 
mondo. Questi duo buoni vecchi y die' egli (2), 
che neW armo di N. S. 1227 ^ erano ridotti a 
Somma , dove io era , fu^ìido la peste che 
crudelmente infestava Napoli. In aver veduti 
tanti errori nel Compendio del Colennuccio , 
che allora era uscito , mi confortaro cK io 

(0 Crispo nella Vita del Sannazaro. Nicodem. Addis, ad 
Toppi voc Francesco Poderico. 
C^) Costanzo nel Proem. 
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avessi da pigliare la protezione della verità; ed 
alte persuasioni aggiunsero ancora aiuti, per- 
chè non solo mi diedero molte scritture anti- 
che , ma ancora gran lume , onde potea tro- 
vare delle altre : e certo , se tre anni dopo non 
fosse successa la morte dell' uno e dell' altro , 
die* egli che la sua Istoria sarebbe più copiosa 
ed elegante, perchè avrebbe avuto più spazio 
d' imparare , e ripulirla nella conversazione di 
così prudenti e dotte persone. 

Fiorirono ancora in questi medesimi tempi 
nciristessa Accademia del Fontano il tante volte . 
nominato Pietro Summonte, ancor egli lettera- 
tissimo , come si vede dalle sue pistole, ed a 
cui dobbiamo l'edizioni dell'opere del Fontano 
e dell' Arcadia del Sannazaro , da' quali ne' loro 
carmi vien cotanto celebrato, e da Ambrosio di 
Leone cognominato il Dottori). 11 famoso Tri> 
stano Caracciolo, di cui l'if.'esso Sannazaro cantò: 

Mi a pns» d' un bel Sol Tra tolti radia 
Cararciol , rhr 'li tonar >.-iinpogne t reterà 
Kon IrOTarrbbc il pari in tutla Arcadia, (a). 

n cotanto celebrato da' carmi del Fontano e 
del Sannazaro Canteo famoso poeta di que' 
tempi (3). Ambrogio di Leone di Nola : Kir, 
come di lui scrisse il Vossio (4), latine ^ grae- 
ceque doctissimus , Philasophus idem ac Me- 
dicus insignis. Fu egli amicissimo d'Erasmo, 
come si vede dalle loro vicendevoli lettere^ dal 
quale fu cotanto sUmato, che il prìega insino 

(i) Nicodrm. in Adilii. ari Bibl. Toppi. 
(tS Toppi in Bibl. yor, Triitan. Cara^ioL 
(3) Nirod. ad Bibl. Toppi. 
<,4) Vow. d< Hiitor. Lana. lih. 3. 



l'v 
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delT Accademia del Poutaoo di questi tempi §^ 
resero estremi onori. Pietro Summonte fece lo 
stesso che. il Fontano y lodandolo , e dedicane 
dogli le sue opere. I libri degli Epigrammi del 
Sannazaro (i) sono pieni di sue lodi. Alessanr 
dro d^ Alessandro gli dedicò i suoi libri de' 
Giorlii Gemali. Il Mintumo (2) nel libro de* suoi 
Epigrammi; il Giovio (3) in quello de* suoi EUogi, 
e tanti altri rapportati dal Nicodemo (4) non 
finiscono d* altamente lodarlo. Ci restano ancora 
di questo eroe i suoi Commentarìi , ed i quat* 
tro libri delle Disputas^ioni Morali, che im- 
presse prima in Napoli sin dal iSaG^ furono 
da poi ristampate in Germania nel 1609. G te- 
stifica ancora il Tòppi (5) che questo libro si 
trovava anche MS. in pergamcno nella bibIio« 
teca de' PP. Agostiniani di S. Giovanni a Car- 
bonara; ma non sappiamo se dopo il sacco 
ultimamente datovi sia ora rimaso fra que* mi- 
seri avanzi. 

Fu con non inten^otta successione continuata 
la cognizione delle migUori lìngue^ e di tutte 
le disciphne liberali nella di lui posterità. Gio- 
vaiuii Antonio Acquaviva suo figliuolo fu^ se- 
condo testimonia PAtanagio, assai dotto e buono. 
Giovan Girolamo suo nipote , per giudicio di 
questo istesso scrittore^ fu nella poetica ed 
in tutte le discipline liberah gran maestro; al 
quale egli perciò dedicò le Poesie di Bcniarduio 



(0 Sannazar. Epigr. lib. 9. 
(a) Mi ut limo Epigr. fui. 8(>. 
Ò) Oio\i() Elo,', fol. i.^a. 

(4) Nirod. in Adfliz. ad Dìbl. Toppi. 

(5) T^ppi BihI. Nicod. Addiz. 
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Rota C), Ed ulliiiKiiuentc Giosia AcquavivaXIY 
duca d^ Atri j ch^ cmule^ido le virtù paterne y 
non meno nelle armi che nelle lettere tu cele- 
bratissimo y favorì cotanto i letterati j che volle 
avere per direttore de^ suoi studi T incompara- 
bile cattedratico Domenico Aulisio, pregio di 
questa università, e suo maggior splendore, il 
quale Tebbe in tanta stima, che gli dedicò quel 
suo libro intitolato : La Sfii}gey ovvero t Inter- 
prete deW Affrica Occidentale con le sue Isole , 
il quale MS. presso noi si conserva. 

( Fiorì ancora ne' tempi de' re Aragonesi Gio- 
yanni Albino , famigliare e consigliere del re 
Ferdinando I, e segretario e bibliotecario di 
Alfonso duca di Qalabria, del quale non fecero 
menzione né il Toppi né il Nicoderai nella Bi- 
blioteca napoletana. Questi fu delia Lucania , e 
della terra della Castelluccia , giaccbé il Toppi 
facendo menzione nelhi sua Biblioteca di Fabio 
Albino nipote di questo Giovanni Albino, dice 
clic quegh fu della Castelluccia } e Giliberto di 
Mompesieri, costituito dal re Carlo Vili nel 
regno suo viceré e luogotenente generale , fa- 
cendo ordine neir anno 1 49^ di confiscarsi tutti 
i beni di Giovanni Albino dichiarato ribelle del 
re Carlo Vili per aver seguite fedelmente le 

E arti di Ferdinando II d'Aragona, oidina a 
uggiero Albino che consegnasse in potare del 
capitano della Castelluccia tutti i beni e denari 
contanti appartenenti a Giovanni Albino : come 
costa dalle lettere commissionaU del suddetto 
duca di Mompesieri date in Salerno agli 1 1 

(*) Nicodem. Addiz. alla Bibl. del Toppi. 

GiAifAoicE , f o/. FflI. a5 
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iiovembre i49^; stampate da Ottavio Albino in 
fine de' monumenti ejettere de' re Aragonesi, 
impresse dietro i Commentarii di Giovanni Al- 
bino suo gran zio. Fu Giovanni Albino uomo 
di chiesa , e per munificenza de' principi Ara- 
gonesi fu a.bate di S. Pietro di Pedimonte di 
Caserta, e poi dell'Abazia di S. Angelo a Fa- 
sanella. Il re Ferdinando I, Alfonso duca di 
Calabria , e gli altri principi della real casa 
d^ Aragona l'impiegarono in diverse legazioni e 
maneggi , eh' egli trattò con molto onore , de- 
strezza e felicità. Recitò una elegante orazione 
latina in quél di che Alfonso dopo la morte di 
Fei*dinando I suo padre fu coronato re per mano 
del cardinal di Monreale legato di Alessandro VI 
nell'anno i494- Scrisse sei libri di Storie, ov- 
vero Commentarii in latino delle cose snece- 
dulc .sotto Ferdinando , Alfonso e gli altri re 
Anigonesi • de' quali quattro libri solamente fu- 
rono dati in luce da Ottavio Albino suo pro- 
nipote udranno 1 588 in Napoli , sotto il ti- 
tolo : Joannis Albini Lucani de Gestis Rcgum 
Ncapolitanorum ab Aragonia, qui exiant libri 
quatuor, e dedicati a Giovan Girolamo Acqua- 
viva duca d' Atri. Mancano il terzo e quarto 
libro y che furono perdnli nell' avversa for- 
tuna die patì l'Albino all'entrare dell' armi di 
Carlo Vili re di Francia nel regno, da cui fii 
dichiarato ribelle, e confiscati i beni ch'erano 
nella Caslelluccia. Fu fedelissimo a' principi Ara- 
gonesi, onde solferse tante disgrazie da'Fran- 
ze.si. Fu assai giudizioso ed elegante scriltor 
latino , come vedesi da' detti quattro libri di 
Commentarii. U Sannazaro lo celebrò ne' suoi 
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▼ersi y ed Augelo dì Costanzo in un suo so- 
netto gli tesse un grand^ elogio. Ottavio Albino 
stampando gli anzidetti quattro libri di Gio- 
Tanni Albino de Gestis Regum Neapolitanorum 
ab Àragonia , per comprova di quanto si narra 
dall^ Albino in que^ quattro libri , e per supple-» 
mento degli altri due libri mancanti, stampò 
dietro i medesimi una Raccolta di Lettere , 
Istruzioni, ed altre Memorie de' re Aragone- 
• si, che cominciano dall'anno i47^7 ^ finisco'no 
ail^anuo 149^, in cui si contengono molti belli 
ed autentici documenti de' maneggi , trattati ed 
operazioni del re Ferdinando I e d'Alfonso duca 
di Calabria suo tìglio ) e dalle quali si rileva 
quanto conto facessero . que' principi dell' abi- 
lità e fedeltà dell'Albino, avendolo essi impie- 
gato continuamente in tutti i loro alTari più 
grandi, e presso diversi principi italiani in que- 
gli anni. De' quattro libri de^ Commentarii del- 
l'Albino, il primo è de Bello Hetrusco Alphon- 
si II yiragonei Ducis Cnlabriae. Il secondo, 
de Bello Ujdruntino Jlphonsi II Ducis Cala- 
brìae. U quinto , de Bello Intestino jlphonsi II 
Ducis Calabriae, Il sesto finalmente de Bella 
Gallico Ferdinandi II AragoneL ) 

CAPO IV. 

Stato deUa nostra giurisprudenza in questi ul- 
timi anni del regno de^i Aragonesi , e leggi 
che da Ferdinando Jiirono stabilite. 

Cotanto le lettere umane eransi rialzato nella 
fine di questo secolo, e tale fu il uujuero de' 
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letterati che vi fiorirono; ma la nostra giurìs* 
prudenzli , ancorché cominciasse in qaesti tempi 
per li favori e per le leggi di Ferdinando a 
sollevarsi , non fece però , come nel secolo se- 
guente , qiie' progressi che si sentiranno ne' 
seguenti libri di questa Istoria. Insino ad ora 
andavano di pari i legisti e^ canonisti y come 
ì teologi. Le altre facoltà furono tutte, come 
s' è Veduto , riformate e ridotte nel loro splen- 
dore: le lingue 9 la grammatica , la poesia, la 
oratoria, T istoria, la politica, ed in gran parte 
la filosofia e la medicina. Ma le gare insorte 
tra i professori di queste facoltà con i dottori 
e teologi , fecero che questi ostinatamente se- 
guitassero la tradizione e lo stile delle loro 
scuole e de^ tribunali, anteponendo Futile al 
dilettevole. I dottori e\ teologi tenevano questi 
nuovi letterati , che e^ chiamavano Umanisti , 
come grammatici, retori e poeti, per uomini 
da poco , li quali tràttenevansi ne' giuochi de' 
fanciulli ed in vane curiosità. Gli umanisti al 
contrario allettati dalla bellezza degli autori 
antichi, e sorpresi dalle loro invenzioni , sprez- 
zavano il comune de' dottori che seguitavano 
la tradizione delle scuole, trascurando lo sti- 
le , per attaccarsi alle cose , e per parlare col 
linguaggio proprio delle scuole (*). Essi si fa- 
cevano ben sentire, e perchè scrivevano con 
tutta la puHtezza , e perchè aveano appreso 
colla lettura degli antichi a guadagnarsi in tal 
guisa la buona grazia da tutti. Questi loro sforzi 
ancorché , come si è detto , in questo cadente 

(•) V. PalUvic. Arie dello Siile. 
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secolo non molto riscotesscro i giureconsulti 
ed i teologi ^ nulladimanco nel secolo seguente 
fecero eflfetti maravigliosi ; poiché neir entrar 
di quello s^ incominciarono gli sludi sopra le 
Pandette e gli altri libri di Giustiniano con 
modo diverso ; cioè colf aiuto delle lingue e 
dell^ istoria romana ^ di quello che s* èra fatto 
per Io passato. Si cominciarono a spiegar le 
leggi in altra guisa j ed a commentarle in mi- 
glior lingua , ed a penetrarne i veri sensi ; ed 
il primo che nella nostra Italia rompesse il gua- 
do , fu Andrea Alciato professore di legge nel- 
r università di Milano. DMtalia questa nuova 
maniera passò in Francia^ dove prima di ogni 
altro Guglielmo Budeo e Carlo Molinèo v^ im- 
piegarono i loro talenti ] ma in decorso di tempo 
non si può negare che la Francia superasse in 
ciò i professori dMtalia^ poiché vi ril ussero 
tanti eiureconsulti insigni, fra^ quali F incom- 
parabile Cuiacio che oscurò la fama di tutti. 

L^ eresia di Lutero , che poco da poi alzò 
il capo, diede occasione di portar anche si- 
mile cangiamento alla teologia {*). Pretendeva 
egli del pari riformare gli studi, che la religio- 
ne. Melantone suo fedele discepolo vMmpiegò 
tutte le sue belle lettere e tutto il suo talento 3 
onde sì diedero i pretesi riformatori con grande 
ardore a studiare le lettere umane , vedendo 
che la eloquenza ed il credito d' una scelta eru- 
dizione a sé cliianiava gran numero di segua- 
ci. Consideravano questi studi come mezzi ne- 
cessari! alla riforma deUa Chiesa ; e facendosi 

(*) V. Epist, Obscur. Viror. cclit. Londini 1710, 
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ammirare dagP ignoranti ^ davan loro fiicilmente 
ad intendere che i teologi cattolici non più sa- 
pevano d^lla religione; che delle belle lettere, 
obbligarono perciò i Cattolici ad impiegarsi! 
questi studi per combattergli con le loro proprie 
armi : si diedero a questo fine alla cognizione 
delle lingue originali e degli autori antichi se- 
condo le loro proprie edizioni. Incominciossi 
adunque di nuovo a studiare i Padri si greci , 
come latini ^ troppo poco conosciuti ne* secoli 
precedenti. Si studiò la storia ecclesiastica, i 
concilii y gli antichi canoni , penetrando per sino 
nella origine della tradizione ^ e 'deducendo la 
dottrina dalla sua propria fonte ; ed il senso 
letterale della Scrittura fu ricercato col soccorso 
delle lingue e della critica. 

Ma tutti questi avanzi così nelle leggi e ne' 
canoni , come nella teologia si videro nei se- 
guente secolo decimosesto. Nel regno di Fer- 
dinando e de' suoi figlinoli presso di noi le 
buone lettere cominciavano sì bene a restituire 
la giurisprudenza in qualche lustro ; ma in que- 
sti principii non fa tanto. Neil' università nostra 
si proseguiva lo stesso stile, ancorché i pro- 
fessori , come i migliori dì que' tempi , vi po- 
nessero maggiore studio. Ma se non fu resti- 
tuita la giurisprudenza nel suo antico candore , 
la saviezza di questo principe, la perizia delle 
lingue de' suoi segretarii , e la dottrina de' no- 
stri professori , che cominciavano , più di quel 
eh' erasi fatto ne' precedenti secoH, ad impie- 
gar i loro talenti in questi studi, produssero 
leggi non meno savie e prudenti , che eulte. 
La legge romana avea preso piede non pure 
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nelF accademie ^ ma anche i)el foro^ onde av^ 
venne che la longobarda afTatto mancasse. 

Fra le nostre leggi patrie quelle di Ferdinan- 
do^ come di principe più illuminato e dotto ^ 
e che teneva la sua cancelleria adorna d^ uo- 
mini letteratissimi , si videro più prudenti e più 
eulte. Furono consultate da gravissimi giure- 
consulti j infra gli altri da Luca Tozzolo ^ An- 
tonio d^ Alessandro, Paris de Puteo, e da Agnello 
Arcamone , e dettate in latino per la maggior 
parte da Antonello Petrucci e Gioviano Pon- 
tano j grandi letterati , come si è detto , di que^ 
tempi. 

Le leggi de' nostri re normanni e svevi furono 
appellate Costituzioni : quelle de' principi An- 
gioini , air uso di Francia , Capitularì , ovvero 
Capitoli : queste de' re Aragonesi , come da 
poi anche degli Austriaci , si dissero Pramma- 
tiche, Di queste ne furono fatte più compila- 
zioni y come di tempo in tempo andremo no- 
tando. 

Abbiam veduto quanto poche ne stabilisse 
il re Alfonso : vedremo ancora quanto meno ne 
facessero Ferdinando II e Federigo ne' brevi e 
tumultuosi anni del loro regnare. Ferdinando I 
però fu quegli che fra' re Aragonesi ci lasciasse 
più leggi y e le più sagge e le più eulte. 

Ne' primi anni del suo regno furono stabi- 
lite quelle che ora leggiamo sparse nel terzo 
volume delle Prammatiche, sotto il titolo de 
Offic, S. R. C. eccettuatane la prammatica a, 
cne, come fu ne' precedenti libri notato, a 
torto s' attribuisce a Ferdinando , essendo d'Al- 
fonso istitutore di questo gran tribunale. Sono 
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di questo prìncipe, di cui anche portano in 
fronte il nome, ui prammatica 4} ^7 ^ydj ^h 
12, i3, i4j i5, io, 17, 18, 19, ao, 21, 22, 
23, 24, 25, 26, 27. 28, 29^ 3o, 32, 33, 
34 , 35 , 36 , 37 ; ueUe quali si daimo molti 
regolamenti intomo all^ amministrazione e go- 
verno del S. C, del numero e qualità de^ mi- 
nistri , cosi mag^orì , come minori , che lo com- 
pongono ; del modo d^ istituir i giudicii, delle 
recusazioni , e d^ ogni altro riguardante alla rh 
forma e buona istituzione di questo tribunale. 

Nel 1462 ne promulgò una sotto li 9 otto- 
bre, per la quale si permette agli ufBciali di 
proceaere ex officio ne^ delitti , ancorché non 
vi fosse querela della parte offesa, o questa 
desistesse, rìvocando il privilegio che su di 
ciò avea conceduto ad alcune università del 
l'egno , la quale per questo fine fu collocata 
nel t. 3. deUe Prammatiche , sotto il titolo de 
Prhilegiis Unwersitatibus concessis. 

Nel 1466 ne promulgò due , una sotto li aS 
luglio, che si legge sotto il titolo de Baroni- 
bus C) j per la quale si vieta a^ baroni di cer- 
car sussidi da^ vassaUi fuor de' ca^i dalle leggi 
e costituzioni permessi , e d^ impedire il ven- 
dere le loro robe come lor piaccia; Paltra a' i5 
agosto pure sotto il medesimo titolo^ colla quale 
si conferma la precedente sotto rigorose pene. 

Nel 67 a' 19 novembre ne fu stabilita uu^ al- 
tra drizzata a Renzo d'Afflitto commessario delle 
Provincie di Principato ultra e Capitanata , cella 
quale si prescrive il modo come debba farsi 

(*) Pragm. i et a. de Birontb. 
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r estimo o sia apprezzo de^ beni di ciascuno 
per regolare i pagamenti fiscali. Noi ora la leg- 
giamo sotto il titolo de Jppretio y seu hono- 
rum acstimatìone. 

Nel 68 a^ a novembre ne promulgò altra , 
con cui ordina che i delinquenti si mandino 
a^ loro 'giùdici competenti , ne alcuno abbia 
ardimento di dar loro ricovero ed alimento (i). 

Nel 69 ne furono pubblicate sei ; la prima 
a* 27 marzo, la seconda a^ 26 maggio, per le 
quali si vieta agli ufficiali ricevere doni e pran- 
zi , e si prescrivono a^ mastrodatti e ad altri ' 
ufficiali minori i loro diritti , facendosene ta- 
litTa {2) i due altre nel medesimo mese , e la 
quinta e la sesta, nel seguente di giugno (3). 

Nel 1470 ne' mesi di marzo, aprile ed ot- 
tobre tre altre; e nel 71 un' altra in gennaio (4). 

Nel 147^ ^^ stabili un' altra a' i3 settembre, 
per la quale fu deputato Bernardo Striverio av- 
vocato fiscale per inquisitore generale del re- 
gno contro gli usurari e contro altri malfatto- 
ri , che nelle moderne edizioni si legge sotto 
il titolo de' Usurariis , ma con data scorrettis- 
sima de' 16 settembre 1462, quando quella, 
secondo T edizioni antiche , fu promulgata nel 
decimoquinto anno del suo regno , come ivi si 
legge: DaL i3 Septembris i47^ Re gnor, no* 
stror. A. i5. 



(1) Pragm. i. Ubi de dclicto quis convcn. deb. 
(a) Pragm. 4 et 5. De Actuar. 

(3) Pragm. i et 3. de Glcr. scu Dìac. Selyatìc. Pragm. i et 2. 
de VectigaL 

(4) Pragm. i. de Jurìb. et Exact. Fise. Pragm. i. de Mcre- 
trìc. Pragm. 3. de Vectigal. Pragm. i. de Trìgcs. et Salar. Offìc. 
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Nel 73 in marzo ed aprile due altre ^ e nel ^4 
nel mese di marzo una (1). 

Neil^anno poi i4^7 furono stabilite quelle 
tante leggi intomo ali ordine gìudiciario ^ delle 
quali si è altrove fatta memoria ^ e ns^ seguenti 
annii4799 80, 81, 82 , 83 , 84,^6, 87, 88, 
90^ iusino al 1492 ne furono molte altre da 
questo prìncipe promulgate, le quali possono 
con facilità vedersi , secondo V ordine de' tem- 
pi , nella Cronologia di queste leggi prefissa al 
tomo primo delle nostre rrammatiche secondo 
¥ ultima edizione deir anno 1 7 1 5. 

Furono queste prammatiche di Ferdinando 
nel seguente secolo racdolte in un volume in- 
sieme con alcune altre di Ferdinando il Cat- 
tolico e di Carlo y, ed impresse nel i558. Da 
poi unite colle costituzioni, rìti e capitoli del 
regno, furono rìstarapate in Venezia nel 1590^ 
V impiegarono i loro studi in quel secolo molti 
nostri professon, chi con note, chi con dif- 
fusi coramentarii , ed altri con particolari trat- 
tati. Annibale Troìsio della Cava, nominato 
perciò il Cavense , comentò tutte quelle che 
nel 1477 s'ei'ano pubblicate, per le quaH fu- 
rono i giutlicii riordinati, e molte altre ancora. 
Giovannangelo Pisanello , Marc' Antonio Polve- 
rino e Giacomo de Bottis vi fecero delle piene 
note. Orazio Barbato sopra la prammatica yés- 
sistentiam vi stese un trattato (2). Gio. Bernar- 
dino Moscatello di Lucerà stese la sua Pratica 
de^ nostri tribunali , che ora si vede ristampata 

(1) Prapra. 3. de Cler. sen Diac. SeWat. Fragni, i. de Cila- 
tìon. Franm. i. de Repracsaì. 
C'j) Prajjm. Unir, de Atsistcnt. 
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colle addizioni del consigliere Prato, sopra le 
suddette leggi di Ferdinando promulgate nel 
detto anno i477- Altri sopra la prammatica 
Odia inter conjunctos (i) stesero i loro trat- 
tati , e le varie dispute intorno a' compromes- 
si. Cotanto le le^gi di questo principe furono 
non pure in que tempi , ma anche ne^ seguenti 
secoli riputate savie e dotte. 



CAPO V. 

De giureconsulti che Jioriwno fra noi a 

questi tempi. 

Dopo Luca di Penna e Sebastiano Napodano 
era quasi che intermesso fra^ nostri professori 
r uso di scrivere , e la nostra giurisprudenza 
era in dectinazione ; ma nel regno di Ferdinando 
e de^ suoi figliuoli sursero alcuni eccellenti giu- 
reconsulti , de* quaU bisogna fame qui memoria. 

Surse Paris ae Puteo, il quale nato in Pi- 
monte nel ducato d^ Amalfi y clue miglia lontano 
da Castellammare (2) y venne giovanetto in Na- 
poli , dove neir università de' nostri studi ap- 
prese la legai disciplina. Non contento de' no- 
stri cattedratici , girò per tutte 1 università 
d'Italia, dove ascoltò i più insigni dottori di 

?uei tempi. Fu in Roma, a Pavia, Milano, in 
irenze, in Bologna, Penigia, e nell'altre città 
più rinomate ; ed ebbe per maestri , com' egli 



(0 Prsffra. I. de Arbih 

Ò) V. Toppi d€ Or. Trìb. part. 9. lib. 4- P*f« si<^ 3i5. 
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Stesso ci testifica (i), Andrea Baii>atia ^ Angdo 
Aretino, Alessandro de Tartagnis d^ Ini<^ j ed 
Antonio de Pratovéteri di Bologna. Ritornato 
a Napoli, fu per la sua gran dottrina dai re 
Alfonso gran favoreggiatore delle lettere cara- 
mente accolto, facendolo suo consigliere. Da 
poi , essendo già adulto Ferdinando suo figliucdo 
duca di Calabria , lo deputò per maestro dd 
medesimo non meno nelle lettere umane, che 
nella giurispnidenza e nell^ altre scienze (2). P^ 
molti anni Ferdinando fu suo discepolo, da 
cui apprese le leggi civili e le altre discipli- 
ne (3). Era Paris non pur eccellente giurecon- 
sullo^ ma versato (per quanto comportavano 

3ne^ tempi ) nelle sacre carte , e nella lettura 
e^ Padri, e nelle opere d^Aristotelej ed era, 
secondo V uso di que^ tempi , inteso anche d^ a- 
strologia. Dell' istoria non fu cotanto ignaro , e 
sopra i libri di Tito Livio vi avea fatto molto 
studio. Entrò pertanto in somma grazia del 
duca di Calabria, e da lui era tenuto in molta 
stima y e quando Alfonso dovendo partire da 
Napoli per la spedizione di Toscana, fece luo- 
gotenente generale del regno Ferdinando suo 
figliuolo, questi nel i44^ creò Paris suo audi- 
tore generale in tutto il regno ; la quale carica 
per due anni , che il re fu assente , esercitò con 
molto applauso ed universale ammirazione (4). 

(1) Paris de Puleo. De rcint. feud. in rap. vulgaris qu. n. ii 
et in cap. post hacc scq. mini. 5. Traci, de Syndìc. in rap. |»er 
Syndiralores uum. i3, et in cap. an si Judcx num. i3. Toppi 
loc. c'iì, 

(a) Paris Tract. do Sind. in praefat. Toppi loc. ciL 

(3) Affi, in Conslit. Hac legc , sub tit. Ut post, conclus. n. 4* 
Toppi lor. rit. 

Co Viti Toppi de Or. Trib. t. a. 1. 4* e* >• n» ^7- 
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Morto nel i458 Alfonso^ Ferdinando che gli 
successe ^ lo decorò assai più di dignità e d* o- 
iiori : Io fece inquisitor generale di tutto il re- 
gno contra i facinorosi: nel i459 lo creò con- 
sigliere y ed in tutti gli anni che regnò j si valse 
della sua opera e de^ suoi consigli così nel pro- 
mulgar delle leggi , cofne negli altri rilevanti 
affari della sua corona. Perchè a quei tempi 
non era riputata cosa incompatibile a^ ministri 
del re di patrocinar cause , non altrimente che 
non si stimava cosa strana di leggere nelle cat- 
tedre j si diede ancora Paris al? avvocazione , 
nella quale riuscì il primo; e per essere gran 
giureconsulto e peritissimo feudista^ tutte le cause 
de' primi signori del regno erano da lui patroci- 
nate ^ onde acqusitò grandi facoltà. Ma sopra tut- 
to , quello che lo rese arbitro de' più potenti 
signori non pur di Napoli ^ ma di molte città 
d' Italia j fu j che stando a que' tempi in Italia in 
fiore il costume ; e presso noi da Longobardi 
introdotto , del duello ^ non vi era punto di ca- 
valleria che dovesse per quella via decidersi ^ che 
non era Paris consultato, come in ciò versatis- 
simo sopra tutti gli altri (i). Venivano non pur 
i nostri, ma i più remoti principi da lui y donde 
gli fu data occasione di compilare un trattato 
ile Duello , che scritto prima da lui in latino y 
egli stesso poi lo tradusse in volgar materno (3). 
Carico di tanti onori e dignità, e della fami- 
liarità regia di Ferdinando, divenuto già vecchio, 
mori poco prima del re Ferdinando nel i493, 



<i) Toppi lor. rif. 

(3) Nicod. ad Bibliolb. Toppi. 
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d^etk maggiore di ottanta unni in Napoli , ove 
nella ehiesa di S. Agostino giace sepolto (i). 

Egli fu il primo cbe rinnovò T isti tato ^ tra- 
lasciato da molti anni, di giovare il pubblico con 
lo scrivere ; onde altri , mossi dal di lui esem- 
pio, ci lasciarono iQolti insigni volumi delle lóro 
opere legali. Compose egli un libro de Sjndicatu 
Officialium , opera che nel foro acquistò molta 
autorità, tanto che il consiglier Matteo d'Af- 
flitto (2) non lasciò ne^ suoi scrìtti di commen- 
darla. Fu la prìma che nelfistesso tempo del 
re^ Ferdinando fosse stata impressa 3 ma per- 
chè non era in tutto perfezionata, Fautore la 
ripulì ed emendò , e cosi corretta fu di nuovo 
in appresso mandata alle stampe. Fu da poi 
ristampata ed in Venezia ed in Lione , ed oggi 
si legge tra' volumi de' Trattati (3). 

Scrìsse ancora un libro de Reintegratione 
Fcudorum , dejinibus, et modo dccidcncU guae- 
stiones conjlniiiin , territorioru/n , ec. che fu 
sian)pato iu Napoli e poi in Francfort. Opera 
aneli ella da' nostri scrittori molto lodata , an- 
corché Carlo MoHneo vi desiderasse miglior 
ordine , parendogli quel trattato assai confuso. 

Compilò anche un altro libro de Rrassum- 
ptìone istnunentorum ; ed alcuni han creduto 
che quel trattato de Liqiddatione et Praeseii- 
tatione instrumentonun , che fu impresso in 
Venezia l'anno 1590, fosse pure opera sua; 
ma altri dubitano non sia apocrifo (4)- 

(1) Toppi de Orig. Trib. t. a. p. 31 a. 

(2) Aftlirt. Consti!. Voliimns , tit. Quanto tempore», u. 4* 
{?!) Toppi d«- Orig. Trib. par. a. lib. 4» e. 1. n. 27. 

(4> Toppi loc. cìL 
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Compose ancora varie Allegazioni intomo alle 
collette imposte innanzi di Luca di Penna ^ 
delle quali fece menzione Antonio Cjipece (1)5 
ma queste non sono pervenute all'età nostra, 
siccome alcune altre sue fatiche sopra alcuni 
titoli delle Pandette , De in intcgrum rest'iL De 
eo y quod met caus. De dolo maloj et De re- 
ceptìs arbitìis. 

Il libro De Re militari , ovvero De singulari 
cértamine , fu da lui dedicato all' imperador Fe- 
derico ni. Matteo d'Afflitto (2) narra che gli 
diede anche occasione di scriverlo un hbretto 
De Duello, che prima di lui avea composto 
Goffredo antico dottore. Fu quel suo libro prima 
impresso a Milano nell'anno iSiS, ed ora lo 
leggiamo ancora fra' Trattati. Egli stesso j come 
fu detto, lo tradusse in volgar materno, il quale 
fu poi stampato in NapoH nel i5i8. 

Scrisse finalmente un altro libro De Ludo y 
del quale Afflitto (3) fece anche memoria lo- 
dandolo , ed ora pur lo vediamo injpresso tra' 
volumi de' Trattati. 

Non men che si quistioni della patria di 
Pietro delle Vigne e di Luca di Peiuia, fu 
disputato della patria di Paris. Giulio Claro (4) 
d'Alessandria del ducato di Milano lo vuole 
Alessandrino. Ma Toppi (5) , non men di quel 
che fece per Luca di Pernia, dimostra esser 



(1) Capyc. in InTcslit. feudor. cap. feudonim , § coliìgit, ver. 
immunitas./ 

(3) AfQ. in S si quis alìum num. 5. de pace tenen. 

(3) AfH. in § item ti fidelis, tit. Quib. mod. feud. amiU. 
Buoì. ai. 

(4) Gar. § fin. Prai. crini, stat. 7. 

(5) Toppi loc. eit par. a. de Orig. Trib* p. arS. 
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nostro^ siccome haii per fermo tenuto non meno 
i nostri scrittori , che i forastieri ^ come Moli- 
neo, che lo chiama Dottor napoletano, siccome 
chiamò ancora Luca di Penna Partenopeo. 

Fiori anche intorno a^ medesimi tempi An- 
tonio d^ Alessandro cavaliere napoletano , ed an- 
cor egli insigne giureconsulto. Fu sin dalla sua 
giovinezza dato allo studio delle leggi nelT niu- 
versità di Napoli. Non ben pago de^ nostri pro- 
fessori , ne cercò altri nell' altre università d^ Ita- 
lia. Fu in Ferrara ed in Siena , dove ascoltò 
Francesco Aretino famoso giureconsulto di qua' 
tempi ^ sotto la cui discipHna fece maravigiiosi 
progressi ; e fu ancora discepolo di Alessandro 
a Imola, come narra Matteo d^Afflitto (*). Li 
Bologna prese il grado di dottore, e da poi 
ritornò in Napoli. Appena giuntovi , che fu da 
Ferdinando invitato a leggere giurisprudenza 
in (juosta università , dove por più anni inse- 
gnò con tanto plauso ed ammirazione, che lirò 
a se uditori dalle più remote parti. Fu egli di 
acuto e grande ingegno , piano e facile nello 
spiegare, chiaro e copioso: tanto che dalla sua 
scuola , non meno che dalP Accademia del Fon- 
tano uscirono innumerabili giureconsulti e dotti 
ministri. 

Nell'istesso tempo che insegnava nelle cat- 
tedre, non tralasciava esercitarsi nel foro, dove 
riuscì famoso avvocato, e fu egli non nien dotto 
eh' eloquente. Difese cause de' primi baroni , e 
non meno orando che scrivendo si rese cele- 
bre. Scrisse egli un dotto responso in materia 

(*) Afd. ili Coiisiit. Tfajiilos. lit. <lr feiiis, ri i»;ìlar. iiuiu, 7'». 
Vid. Topiii de Oiig. Trib. U j. 1. 3. r. 1. iiuni. i4* 
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feudale ndla causa d' Antonia Tomacelia . die 
ora leggiamo tra' Consigli d'Alessandro dVbno- 
la(i), e dopo quelli di Sigìsmodo LotTredo (a); 
e per la sua prudenza e dottrina , perìzia del- 
ristorie e gravità de' costumi s' acquistùpresso 
il re Ferdinando somma grazia e stima. Fu per- 
ciò adoperato dal re ne* maggiorì e più impor- 
tanti suoi afTarì. Lo mandò nel 14^8 oratore 
io Roma al pontefice Pio II, per ottener da 
quel papa rmvestitura del regno: superò gli 
ostacoli che s' eran frapposti per parte del duca 
d' Angiò , ed in fine entrò in tanta buona gra- 
zia del papa e del coltegio de' cardinali , eliso- 
gli consulto e dettò la bolla dell'investitura. 
Maneggiava affari di Stato con molta destre^ 
za ) facilità e prudenza , onde fu in appresso 
da Ferdinando mandato due volte per suo am- 
basciadore in Ispagna al re Giovanni d'Ara- 
gona suo uo , col quale trattò le nozze dei re 
colla costui figliuola Giovanna. Lo inviò ancora 
due altre volte in Francia suo legata a quel re, 
ed altrettante a' pontefici successori di Pio, In- 
nocenaio VHI ed Alessandro VI ; neUe quali le- 
gazioni si portò con tanta prudenza e destres- 
za j che tutte ebbero felice successo. Fu perciò 
da Ferdinando innalzato a sommi onoii : oltre 
averlo cinto cavabere , Io fece presidente della 
regia Camera, da poi nel i465 consigliere, 
indi nel 14B0 vìceprotonotario e presidente del 
S. C nel qual tribunale presedà non pure in 
tatto il tempo che visse Ferdinando , ma anche 



GuKvoHB, rrf. vai. 
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vi fi] mantenuto da Alfonso II suo successore , 
da Ferdinando II , da Carlo Vili istesso ^ e di 
Federigo ultimo re y nel cui regno , essendo già 
vecchio^ trapassò in Napoli a^ 26 ottobre del 1 499» 
Gli furono fatti pomposi funerali nella chiesa 
di Monte Oliveto, dove vi recitò F orazione fu- 
nebre Francesco Puccio fiorentino fisimoso let- 
terato di que^ tempi ^ in presensa di Ferdi- 
nando d^Àragona duca di Calabria^ e dove al 
presente giace sepolto (1). 

Ci lasciò questo insigne dottore molti monu- 
menti della sua dottrina : i dotti Commentarìi 
fatti a quelle leggi ch^egli spiegava nell'univov 
sita 9 de quali pochissimi furono mandati alle 
stampe. Quelli che furono impressi , sono i Com- 
mentarìi sopra il secondo libro del Codice j ohe 
Jortano questo titolo: Beporiaia Clarissimi U. /. 
ntemretis Domini Antonii de Alexandro su- 
per il. Codicis , injlorenti studio Parthenopaeo 
sub aureo saeculo , et augusta pace FenUnandi, 
SicìUae , Hierusalem et Ungariae Regis iiwictis" 
simi. Fu il libro impresso in Napoli nel 1474 
neUa stamperìa di Sisto Riessinger alemanno, 
che fu il prìmo , come si disse , che introdusse 
Parte della stampa in questa città. 

Niccolò Toppi (2) ci rende testimonianza aver 
egli veduti gli altrì Commentarìi sopra altre leggi 
manoscritti nelle librerie d' alcuni , ed in quella 
del consigliere Felice di Gennaro averne osser- 
vati più volumi. Alcuni altrì sopra l'Inforziato 
ed il Digesto nuovo in quella del presidente di 

(i) Viti, oninino Toppi de Orig. Trib. L a. 1. 3. e. i. ii. 14. 
(3) Toppi de Orìg. Trib. par. 3. lib. 3. cap. 1. num. \\. 
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Camera Vincenzo Cordone : altri sopra il Di- 
gesto vecchio in quella del consigliere Ortensio 
Pepe. Alcune Letture sopra il secondo del Di- 
gesto veccliio in pergamena , le conservava il 
dottor Gio. Batista Sabatini. Gio. Luca Lom-r 
bardo conservava ancora un libro intitolato : 
Recollectae D. Antonii de Alexandro in tìt So^ 
luto matrimonio. De Uberis , et posthwnis j et 
De {bulgari, et pupillari etc. coUectae per Fran- 
ciscum Mirohalkun eju^ scholaremy cbun idem 
Antonius in NeapoUtano G/mnasio anno 1 466. 
publico Regio stipendio conductus, legeretj con- 
currens Domini Andreae Maricondae in lectione 
ejctraordinaria. Toppi istesso afferma che ebbe 
anche in suo potere alcune note ms. fatte da 
questo giureconsulto nel corpo di Bartolo. 

Alcune Note ed Addizioni fatte da lui nella 
dosa di.Napodano ancor oggi si leggono. Gram- 
matico (1) allega le Addizioni che fece a Bar- 
tolo ed a Baldo: allega ancora con Antonio 
Capece (2) quelle altre che fece ad Andrea d^ I- 
sernia sopra le Costituzioni del regno ; e si 
vedono queste Addizioni alle Costituzioni ancor 
oggi impresse insieme colle chiose e commen- 
tarìi di Napodano, di che è da vedersi Camillo 
Salerno (3) nell^ Epistola preposta alle Consue- 
tudini di Napoli. 

Fiori ancora in questi medesimi tempi un al- 
tro giureconsulto illustre , il quale fu Giovan 
Antonio Carafa ^ non meno famoso legista ^ che 



(1) Gramm. qii. i. post decis. num. 4* ^^ ^^ addiU decif. 68. 
Affl. et decis. 88. n. 5. 

(a) Anf. Caprce iil reprt. cap. Imper. 

C3) Gamill. dalern. ìa cpisì, in Consuct. Neap* 
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canonista. Fu caro ad Alfonso^ e più al re Fer- 
dinando SUO figliuolo ; da cui fu creato consi- 
gliere. Fu ancora professore nella nostra uni- 
versità degli studi non men di legge civile che 
canonica j e finalmente fu innalzato nel i463 
al posto di presidente dd .S. C Q restano di 
questo insigne dottore molte sue opere. Un trat- 
tato de Simonia y impresso a Roma , un altro 
ik AmhitUj allegati da M. d^ Afflitto (i) nelle 
Costituzioni e nelle Decisioni, e F altro de Ju^ 
hHeo. Scrìsse ancora alcune Prelezioni sopra il 
Codice allegate da Afflitto. Lorenzo Valla (2) 
gli tessè quest^ elogio : Joannes Jnèonius Ca* 
rafa Jureconsidtus pari nobilitate, et scientia 
proximus j princeps Jureconsultorum. Mori egli 
di morte improvvisa in Napoli a' 25 decembre 
del 14869 e fu sepolto nel Duomo ) come rap- 
porta Giuliano Passero ne^ Giornali (3). 

Luca Tozzolo ancorché romano , esule però 
dalla sua patria (4) j venuto in Napoli , qui fini 
i suoi giorni, e per la sua erudizione e gran 
perìzia delle leggi fu da Ferdinando accolto con 
molto onore. Era stato egli discepolo di Gio* 
vanni Petrucci di Monte Sperello , Perugino y 
famoso giureconsulto de^ suoi tempi (5). Fu egli 
fatto nel 1466 consigliere , e nel medesimo 
tempo leggeva anche giurìsprudenza nelf uni- 
versità degli studi di Napoli. Poi nel 1468 fu in- 
nalzato all^ onore di viceprotonotarìo y e presedè 



(1) Afflici, in Constit Qaamplurimam. Toppi t. a. pag* i^^ 
(a) Valla in Antidoto in Poggium, L 4* 

(3) Vid. Topp. de Or. Trib. t. a. 1. 3. e i. nunu o. 

(4) V. Platina in Paulo II. 

(5) Affi. Oectt. gG. num. 6. 
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ancora per qualche tempo nel S. C, come Af- 
flitto rapporta ne' suoi Commentarli e Deci- 
sioni , dove si leggono in più luoghi le sue 
lodi (i).* 

Àndrpa Marìconda del seggio di Capuana fiorì 

{>ure in questi medesimi tempi , ed acquistò 
ama di celebre giureconsulto. Fu dalla giova- 
nezza dato aUo studio delle leggi , e prese il 
gi'ado di dottore in Napoli a^ 25 d^ ottobre 
del 1 460. Riuscì nel foro celebre avvocato , e 
dalia regina Isabèlla, luogotenente generale del 
re suo marito, fu creato consigliere nel 1461. 
Da Ferdinando poi fu fatto presidente della 
regia Camera , e razionale della G. C. delia Zecca, 
e nel 1477 fa rifatto consigliere. Fu celebre an- 
cora nell imiversità de^ nostri studi , ove inse- 
gnò giurisprudenza insieme con Antonio d^A- 
lessandro nel 1466. Di lui si leggevano alcune 
Letture ms. sopra Flnforziato e Digesto nuovo. 
Fu lungo tempo consigliere, e per T assenza ed 
impedimenti d Antonio d^Alessandro esercitò an- 
che in sua vece più volte P ufficio di vicepro- 
tonotario. Poi per la sua età decrepita fu li- 
cenziato con la ritenzione della metà del soldo 
finché visse. Morì egli in Napoli intorno Tan- 
no i5o8, e lasciò Diomede e Niccolò suoi fi- 
gliuoli non tneno dotti che gravi giureconsulti. 
Matteo d^AiHitto suo collega non è mai satollo 
di lodarlo nelle sue Decisioni ed altrove (2). 

Fiorirono ancora intomo a^ medesimi tempi 
Niccolò-Antonio de Montibus di Capua , celebre 

(1) Affi, in locis a Toppio addurtìs, t. 3. I. B. e. i. n. ti. 

(2) Affl. DpcÌ5. 34* ^^' ^^' i*)^* '9l* ^11* ^^ ^^^* ^^ '9'* 
V)8. 337. Vid. Toppi de Orig. Trib. t. a. L 3. e. 1. n. i5. 




4o6 taroitiA dxl rigro di mapou 

giureconsulto, avvocato , regio consigliere, pre- 
sidente e luogotenente della regia Caraera. Feo- 
tano (i) lo chiama fir Juris Romani cansul- 
tìssimus. Questi ancora fu adoperato dal re Fer- 
dinando negli affari di Stato, inviandt^o pa 
Suo oratore in Roma, ove nel 1467 dimorò tre 
mesi; e si legge ancora la sua soscrìzione, come 
luogotenente del G. camerario, in alcune pram* 
matiche diA re Alfonso e Ferdinando (a). AgndQo 
Arcamone del sedile di Montagna , presidente 
di Camera nel 1466, poi nel 14^ regio con- 
sig^ere, fii anch' egu dal re Ferdinando ado- 
perato negli aflàri di Stato , inviandolo per suo 
ambasciadore in Venezia, e nel [473 in Roma 
al pontefice Sisto IV, e poi ad Innocenzio VIQ 
per negozi gravissimi (3). Disbrigato dall'amba- 
scerìe con felice successo, fu dal re nel i483 
latto conte dì Borrello , investendolo anc(H^ 
delle terre di Rosamo e di Gioia in Calabria. 
Ma da poi la sua fortuna mutò sembiante; poi- 
cliè nella congiura de' baroni, perchè sua so- 
rella era mogHe d'Antonello Petrucci , fii dal 
re insieme con gli congiurati imprigionato, e 
6nchè Ferdinando visse, lo tenne con g^i altri 
in carcere (4) y donde poi insieme con tutti gK 
altri ne fu da Ferdinando II nel 1 49^ Oberato (5). 
Ci lasciò egli alcune Addizioni sopra le Costi- 
tuzioni del regno che ora abbiamo. Morì in 

(0 PoRtan. Mb. i- He Obmlirn. cap. 6. 

(i) Toppi t I. de Or. Trìb. lib, f cap. g. Barn. il. i3 et 
teqq. et t. a. I. 4- ''• ■■ nutD. io. 

(3) Toppi t 1. do Or. Trib. fib. 4. cip. 13. 

(4) Gio. Albino 1. 5. d« Bella inlctit Camillo Ponio lib. 1 
Conf;iiira de^ Baroni. 

(5) Gii[i:c]ar<f. lib, 1. Ijtor. 
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Napdi nà. iSio^ e giace sepolto nella chiesa 
di S. IjOreozo, ove si vede il suo tumulo (i). 

Fiorirono ancora Antonio dell' Amatrìce ce- 
lebre canoaìsta, e lettore de' canoni nella no- 
stra universith nel 1478 j Antonio di Battimo 
napoletano, dottore anch' egli rinomato di legge 
non meno àvile che canonica. Compose e^ 
nel 147^ "Il volume che nu. avea Toppi (a) 
veduto, che portava questo titolo : Reportata, 
et tradita per Domùium Antonium de Battano 
Partenopaeian U. J. D. A. D. i475; Lallo di 
Tuscia napoletano, dì cui abbiamo ancora al- 
cune Note nelle nostre Coslituzioui del regno (3). 
Stelano di Gaeta parimente napoletano, famoso 
canonista, fiorì na regno di Ferdinando nel i47<>- 
Scrisse un* opera molto stimata de SacminerUis, 
che la drizzo a Giovan-Batìfita Beativoglio coa- 
si^ere dd re Ferdinando, e molto vien com- 
mendato dall'abate Tritemìo (4)- 

Non meno celebre giureconsulto fu nella fine 
di questo secolo, p^r tralasciar gli altri d'oscuro 
nome, Antonio di Gennaro del sedile di Porto. 
Fu egli figliuolo dì Mas^to e di Gìovannella 
d'Alessandro s(»%lla del famoso Antonio. Negli 
studi legah fece miracolosi progressi , tanto che 
nell'uni¥ersità di Napoli fu reputato il migUor 
cattedratico de' suoi tempi. Fii poi dal re Fer- 
dinando nel 1481 creato giudice della .G. C, 
ed indi a poco regio consigliere. Ancor egh era 

(1) Toppi de OriB, Trib. t. i. I. 4. e. la. 
(a) Toppi Biblioth. 

(1) Gciiicr. Bibl. fol. Hi,. Toppi Blbl. Nan. 
(4> Trilem. de Scriptor. Eccl. bc. 3;5. V. Nicod. a.i Bibl. 
ToH>L 
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adoperato dal re ne* più impestanti affari ài 
Stato. Fu inviato da Ferdinando nel 1491 per 
suo oratore al duca di Milano, e nelTistesso 
anno in Ispagna al re Ferdinando il Cattolico 
ed alla regina Isabella sua moglie , e nel i493 
fu di nuovo mandato in Milano ed a Roma. 
Morto Ferdinando , dal re Alfonso II suo suc- 
cessore fu la terza volta mandato al duca di 
Sfilano, n re Federico F inviò di nuovo nel 1497 
suo legato in Ispagna al re CattoUco, e poial 
duca di Milano. Estinta la progenie di Fotli- 
nando y sotto il regno di Ferdinando il Catto- 
lico fu ancora in somma grasia del G. Capitano, 
da cui nel i5ò3 fu creato viceprotonotario e 
presidente del S. C, nel cui ufficio lungamente 
visse. Essendo poi d'anni già grave ^ depose il 
posto ; e fu contento che in suo luogo sotten- 
trasse Francesco Loffredo allora consigliere, 
ma con legge che fin che vivea non assumesse 
il nome di viceprotonotario ^ o di presidente, 
ma fosse sol contento delP esercizio. Morì final- 
mente nel i522 in Napoli, e fu sepolto nella 
chiesa di S. Pietro Martire , ove si vede la sua 
statua, e si legge F iscrizione al suo tumulo (i). 
Chiuda in fine la schiera il cotanto presso di 
noi celebre e rinomato Matteo degli Afflitti , 
quel perpetuo splendore del nostro S. C. , il 
quale , secondo il giudicio che ne diede Fin- 
comparabile Francesco d^ Andrea (:2), fu omnium 
nostrorum quotquot ante , et post ipsum scrip- 
serunt y proculaubio doctissinuis. Nacque egli in 



(0 Vid. Toppi de Or. Trih. t. q. 1. 3. e. i, mira. ai. 
(3) Andre^rs Disp. Feud. cap. i. § 8. num. 4>- 
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Napoli intorno Fanno 144^ 9 ™^ ^ suoi mag- 
giori furono della città di Scala , com' egli stesso 
ci te&tifica (i). Ebbe ancor egli la vanità di tirar 
la sua schiatta da' patrizi romani , e da S. Eu- 
stachio Martire (non meno di ciò che si diceva 
di Sebastiano Napodano e del Sannazaro : il 
primo che traesse sua origine da S. Seba- 
stiano 'y il secondo da S. Nazario)} perciò nel- 
r invocazione de' Santi , che premette nelle sue 
opere ^ fra gli altri invoca S. Eustachio suo gen- 
tile. Non si ritenne perciò egli di scrivere ne' 
Commeutarii alle Costituzioni del regno ^ essere 
stati i suoi maggiori romani^ i quaU vennero 
nella decadenza dell' imperio ad abitare nella 
città di Scala , donde poi si trasferirono in Na- 
poli,^ ove furono nel seggio di Nido aggre- 
gati {2). Che che ne sia y si diede egU nella 
giovanezza allo studio delle leggi, dove riusci 
eccellente , e nell' anno 1 468 prese in Napoli il 
grado di dottore (3). Si diede poi all'avvoca- 
zione, e divenne nel foro famoso avvocato. Da' 
tribunali passò alla cattedra, e nell'università 
de' nostri studi spiegò non solo il Jus civile e 
canonico , ma anche il feudale e le nostre Co- 
stituzioni ; nel che riusci ammirabile , ed oscurò 
la (ama di quanti lo precedettero. Egli consumò 
venti anni^m questa lettura con applauso uni- 
versale ed ammirazione di tutti. Ne' primi anni 
sotto il re Ferdinando spiegò in quest università 

(1) Afflici, in Constit, Sì qui» aliquem de spoliant. horoìn. 
Toppi de Orig. Trib. t. a. L 4» e» >• "• 6^« 

(q) Aflflict m cit. Const. Si quÌ8 aliqui^m , de spoliant. hoiniii. 

(S; Afflici, in Gap. Vassallus, De InvesU inmarit. fact. n. ii. 
Toppi de Or» Trib. t. i. I. 4* e* *3. 



4lO ISTORIA DEL RKGNO DI VAPOLI 

tutti i libri feudali co^ commeatarii di Andrea 
d^Isemìa, secondo T ordine di oue^ titoli: fatica 
veramente grande e nuova y che né prima né 
dopo lui alcun si confidò di farla , e la ridusse 
felicemente a fine (i). Incominciò egli a scrivere 
questi suoi Gommentarìi de^ Feudi nel 1 475 nd 
trentesimo secondò anno di sua età^ e ^i ter- 
minò nel 1 480 j come egli stesso ne rende te- 
stimonianza (2). Gò che convince Ferror di 
coloro , i quali ingannati da Bartoloouneo Ca- 
merario (3) y che credette avere Afflitto stesi 
questi Commentarii essendo già vecchio , e per- 
ciò non aver ben capito la mente d'Andrea 
d' Isemia , scrìssero inconsideratamente il mede- 
simo (4) y mostrando con ciò non aver ben letti 
questi suoi Commentarli, i quali potevano di- 
singannargli di quest'errore^ e fargU appren- 
dere y V opera essere stata dettata nel suo mag- 
gior vigore, e di essere la più sublime e dotta 
di quanti mai intorno a' feudi scrissero. 

Interpetrò ancora nella nostra miiversità le 
leggi del Codice ed i libri delle Istituzioni, e 
negli ultimi anni vi spiegò le Costituzioni del 
nostro regno con indefessa ed instancabile 
lena (5). 

La fama del suo sapere , V esser nelle leggi 
sublime cotanto, e secondo comportava quel 



(i) V, Andreys Disp. Fcud. can. i. § 8. num. 44* 
(a) Affi, in Prooemio sup. Fcua. ii. 6. et Ut de Fcud. dat. in 
vim I. commis. Gap. Si quis n. 49* et in Gap. si inlcr doni, sub 
tit. de investìt. Feud. num. 5. Toppi de Orig. Trib. t. i. I. 4- 
e i3. num. 1 1. 

(3) Gamerar. in Repetit, ad C. Imprrialem. 

(4) V. Rovit. Pragm. i do fide memorial. num. 42. 

(5) Toppi de Orig. Trib. 
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secolo, la perìzia che mostrava avere della Sa- 
gra Scrittura , delle opere di S. Tommaso e di 
Niccolò di Lira 9 lo resero assai rinomato (i). 
I nobili di Nido lo aggregarono al lor seggio. 
n re Ferdinando I ed il duca di Calabria suo 
figliuolo cominciarono ad innalzarlo a^ pubblici 
uffici } prima lo elessero avvocato de' Poveri , 
ma egli non volle accettarlo , come egli stesso 
lo scrisse (2): poi il re Ferdinando nel 1489 
lo fece giudice della G. C. della Vicaria; indi 
dairistesvso re fii nel 1491 creato presidente 
della regia Camera. La morte del re Ferdinando 
siccome pose in disordine tutto il regno y cosi 
non solo troncò le ale alla sua fortuna , ma con 
varie vicende fu dall' avversa afflitto. Non trovò 
il suo merito ne' principi successori quella mer- 
cede che si conveniva : (u trasferito ora in uno 
ora in un altro tribunale; e sotto il re Catto- 
lico la fortuna gli fu pur troppo avversa. Dal 
re Ferdinando H nel 1496 fo fatto consigliere, 
e vi stette sin all'anno i5oa, nel qual anno fu 
di nuovo trasferito in Camera. Carlo VHI lo 
levò, ma poi fa rimesso (3). Fece da poi nel i5o3 
ritorno in Consiglio, ove sedette insino all'an- 
no 1 507. Ma il livore de' suoi emoli potè poi 
tanto presso Ferdinando il Cattolico, che da- 
togli a sentire che la sua decrepita età sovente 
lo portava a delirare , fecero sì che quel re lo 
levasse dal Consiglio, e si ridusse a menar vita 
privata : di che egli nelle sue opere cotanto si 

« 

(1) Toppi cit. Op. t. Q. I. 4* e. 1. n. 66. 

(2) Afflìct. in Constit. Lege pnescnti , sub. tit. de dand. adv. 
pup. n. 8. 

(3) Afflict. in Proaem. Constitut. qiiKst pnelìm. 
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duole e si querela. Ma in questa sua racazicHie 
non intermise i suoi studi, ed ancorché vec- 
chio , perfezionò in questa etì in pochi anni i 
suoi Commentarii sopra le Costituzioni , che 
avendogli cominciati nel i5io, gli ridusse a 
fine nel 1 5 1 3 , nel settuagesimo anno di sua 

Fa da poi nel iSta di nuovo' fatto giudice 
^ Vicarìa , ma per un sol anno ; onde quello 
terminato , tornò a' suoi studi , ed a finire t ' 
suoi giorni in riposo ed in privata quiete. Quindi 
è che nel suo testamento , che e^ fece poco 
prima di morire a' 37 settembre del ia>33 , 
non si legge decorato d'altro" titolo , che di 
semplice Dottore. E (piindi .-incora è avvenuto 
che morto in questo anno i5a3, avendo or- 
dinato in questo suo testamento che il suo ca- 
davere si seppellisse nella chiesa di Monte Ver- 
gine : Diana Carmignano sua seconda moglie , 
donna molto savia e d' incorrotti costumi , per 
togliere quella taccia che da' suoi craoli era 
stata data a suo marito d^ alienazione di mente, 
nella iscrizione che fece ponere quivi al suo 
tumulo, vi facesse scolpire queste parole: Ad 
extremam senectutem integra et animi , et cor- 
poris valeùtdine pervcnit. 

Lasciò dalla sua prima moglie Ursina Carafa 
Marino suo figliuolo, die fattosi sacerdote, fu 
canonico del duomo dì Napoli ; e di Diana 
Cannignano piìi figliuoli, che istituì eredi, tre 
de' quali, come e' dice, generò dopo aver 



(•) Afilict. in Proam. Conilit. Vii. Topp 
L 4. et i3. Audrffs DUp. Feud. e, i. § 8 
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passati i sessanta iiDm<i). Sottopose la sua casa, 
elle possedeva nel quartiere di rfìdo , ed un 
podere nella villa di Centore presso Aversa, ad 
un perpetuo fedecommesso , al quale mancando 
tutta la sua discendenxa maschile , chiamò il 
collegio de' DoUorì dell'una e l'altra legge di 
Napoli (del quale egli era), con peso al priore 
di quello di dovere della sua casa formare un 
collegio , dove da' frutti di quel podere do- 
vessero aumentarsi ed allevarsi dieci studenti , 
la cui elezione si ila al priore ) e nel caso ve- 
nisse a distruggersi il collegio, invitò in luogo 
di quello cinq;.e nobili del seggio di Nido , de' 
quali il più giovane dovesse avere l' istesso peso ^ 
che aveva imposto al priore, di mantenere il 
coUcgìo ed i dieci studenti, affinchè niente loro 
mancasse per attendere agh studi. Ne racco- 
manda efficacemente l'osservanza: quia scU , 
come sono le parole del suo testamento, quan- 
tum viri scientifici sint utiies ReipitbUcae , et 
ioti saeado (a). 

Tali erano le disposizioni degli uomini saggi 
e prudenti di questi tempi : mancata la loro 
posterità , non invitare monasteri e chiese al 
godimento de' loro patrimoniì , ma sovvenir 
poveri j e provvedere a' bisogni delle lettere , 
e proccurare che nelle repubbUche quelle s'a- 
vanzassero , e si dasse a' bisognosi modo d' ap- 
prenderle. Durano ancora oggi i suoi posteri , 
1 quali devono a questo insigne dottore non 
solo il pregio ch'essi godono degli onori di 

<i) Afflkt. in Coiiutit. Post norten , Ut. de morte BaroD. 
non. Sa. 
<3) VmL Indiep IKip. Fnd. loc. dt. 
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Nido ^ ma molto più^ perchè possono pregiarsi 
d^ avere wi sì glorioso progenitore per autore 
della loro casa. 

Durano ancora via più luminose le insigni 
opere j che ci lasciò. De^ suoi Ck>mmeutarii so- 
pra i Feudi (ancorché altrimenti ne sentissero 
1 suoi emoU, Sigismondo Loffredo (i) e Came- 
rario (3) ) ecco ciò che ne lasciò scritto F in- 
comparabile Francesco d'Andrea (3) : inier om- 
nes , qui post Afflictum integra Commentaria 
iìi feuda edidere y parvi sunt^ qui cum ilio pos- 
sint compararì; quipraeferri, certe nuUus. Non 
potè in vita aver il piacere di vedere in istampa 
tutti i suoi volimii che compose ; toltone fe 
Decisioni ed i Commentarii sopra le Costitu- 
zioni y tutti gli altri furono impressi dopo la 
sua morte. Avea in vita disposto con Niccolò 
Agnello Imparato stampatore in NapoU , e s^ era 
con costui convenuto per la stampa j e nel suo 
testamento avea designato soddisfar le doti e 
monacaggi d^ alcune sue figliuole col denaro che 
dovea ritrarsi da questi Ubri da imprimersi ; 
ma la morte ruppe i suoi disegni. Questi Com- 
mentarii sopra i Feudi furono da poi stampati 
in Venezia nel 1 543 e 1 547 , e poi in altri 
tempi e luoghi più volte. 

EgU fu il primo che pensasse di raccorre 
le Decisioni che nel corso di più anni erano 
nate nel nostro S. C. , e le distendesse in quella 

(1) Loffrcd. Cons. 17. n. 53. cum. scqq. et in Gap. 1. Impe- 
rator Lotharius, in 7. col. Àndrcae, et in Gap. Impcrialem , ver. 
per praedictum. 

(3) Gamer. in Gap. Impcr. et alibi. Vid. Toppi de Or. Thb. 
t. I. 1. 4* <^* II* ^* 33* ^4- 

(3) Andreys Disp. fcud. cap. 1. § 8. n. 44* 
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L che ora si leggono, nelle quali rap- 
portò non pur le dÌÌGuizioni di questo tribu- 
nale e ddla regia Camera prolTeritc in tempo 
che e' vi sedette, ma ancora quelle che e^ stimo 
degne di memoria , e che s' interposero poco 
prima, fin dal tempo che il S. C. dal re Al- 
fonso fo3se stato istituito. Opera non pur fra' 
nostri, ma anche presso i forestieri cefebratis- 
sima , dal cui esempio presero V altre nazioni 
a distender le decisioni de* loro tribunali , onde 
surse la nuova schiera de' Decisionanti. 

Furono queste impresse in Napoli la prima 
volta nel iSog, vivente l'autore, e furono de- 
dicate alla città di Napoli sua patria (i). Egli 
stesso nel suo testamento lo dice; poiché volle 
che della legittima lasciata a D- Marino suo fi- 
glio s'escomputassero ducati venticinque, prezzo 
di ventisette corpi di Decisioni che costui 
s^avea presi. Quanto fossero commendate da* 
nostri professori , ben sì vede dalle fatiche che 
vi fecero intomo Tommaso Grammatico , Gio- 
vannangelo Pisanello , Mai c^ Antonio Polverino , 
Prospero Caravita , Cesare Ursiilo e Girolamo 
de Martino, i quali l'illustrarono colle loro note 
ed addizioni, che ora iusieme col corpo di 
quelle sì vedono impresse, che nel Ursiilo so- 
pra tutti fii eminente. Non tralasciarono perù 
i suoi emoh Loffredo e Camerario discredi- 
tarle e vihpenderle, scrivendo nelle loro opere 
non doverseli dare tanta fede, ex quo, come 
dice Loni*edo (2) aliler judicaUmi Jiiil, quam 

<■) Toppi De Or. Trih. r. r. lih. 4. e i3. n. 11. iX <4. 
('j) LoITtmI. in cap. 1. g qu4e*itiim ni, At upit. qui eur. 
vcnd. \ cr. 1 . drolamtio. 
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Jfflictus dicii: e Camerario (i) , nemo a Sacri 
Consilu auctoritate commoveaiur ex iis Affli^ 
cti'DecisionibuSy cum sint AffUcii iferba, qid 
cum homo fuerit , pàtuit errare. Bla il livore di 
costoro niente oscurò la loro fama y poiché nelle 
età seguenti corsero per tutta Europa luminose 
e commendate non meno da^ nòstri, che da' 
più eccellenti giureconsulti di straniere nazioni; 
e Tesauro (2) T antepone a quante mai deci- 
sioni uscissero da tutti gli altri tribunali del 
mondo. 

Q lasciò ancora i suoi Commentari! sopra 
le Costituzioni del regno : oper^ per la condi* 
zione di que' tempi assai dotta e copiosa^ la 
quale fu avuta in sommo pregio non meno da^ 
nostri, che dagli esteri. Giacomo Spiegelio (3) 
grandemente lodolla. e narra che Cassaneo ne* 
suoi Commentarii alle Consuetudini di Francia 
trasportò molte cose da quelli d^ Afflitto ; onde 
da molti è ripreso che con somma ingratitu- 
dine non si degnasse né pure nominarlo. Que- 
sti anche furono impressi in vita dell^ autore 
nel 1 517, e reimpressi poi in Milano nel ihij 
ed altrove (4). 

Insegnando egli nella nostra università le Co* 
stituzioni del regno compilate dallMmperador 
Federigo II, su la credenza che fosse ancor sua 
la costituzione Saricimus de jure prot/tomseos ^ 
prese egli a spiegarla nella cattedra nel l^^q. 



(0 Camerario in cit. Gap. Iroprrialrm , lit. Q. fui. 31. atrr. 
(3) Thc&aur. in pracf. Dee. nuio. 6. Toppi loe. ciU e. U li 
num. aG. 37. a8. 

(3) Spiegch L«zic. Jnris cir. 

(4) Toppi loc cit. e. i3. uum. i5. 99. 
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Era veramente qaella di Federigo I^ e non s'ap- 
parteneva punto alle nostre Costituzioni^ sic- 
come fu da noi altrove avvertito^ ma perchè 
questo scrittore per la condizione di que tempi 
non fu molto inteso dMstorìa^ come di lui dfsse 
Marino Freccia, prese pertanto tal abbaglio. 
Non è però che il Commentario che vi fece, 
non fosse avuto in sommo pregio} anzi ebbe 
il favore, che dalT incomparabile Cuìacio (i) 
venga citato ne' suoi libn de' Feudi. Fu più 
volte impresso , e si legge ancora fra' Trattati. 
Da poi Francesco Rumino giureconsulto napo- 
letano vi fece copiose addizioni , che stampato 
da lui con queste sue fatiche in NapoU nel io54, 
r abbiamo veduto ora ristampato in questi ul- 
timi nostri tempi (a). 

Molte . altre sue opere che compilò , ce T ha 
tolto r ingiuria del tempo ^ e siccome dal suo 
testamento, molti hbrì avea egli destinato di 
far imprimere ad Imparato suo stampatore. Ma 
la sua morte e la peste indi seguita in Napoli 
nel i5:»7, per iscampare la quale fu obbligata 
Diana Carmignano a fuggire m Aversa , fece si 
che si perderono non meno i suoi IV^. che i 
Ubri eh egli avea lasciati a' suoi figliuoli. Pure 
presso Gabriele Saraina nella raccolta che fece 
di diversi MS. di dottori che stampò nel 1 56o, 
leggiamo di questo autore alcune Letture sopra 
il settimo Ubro del Codice (3). 

Neir iscrizione del suo tumulo leggiamo an- 
cora : multa scUissima consiUa relu/uU; ma ora 

(i) Ciiiac. De Feud. lìb. 5. in fin. 
(a) Toppi loc. ciU e i3. n. 16. 
(3) V. Toppi t. I. lor. cit. n. 17. i8. 19. ai. 
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non sono. Sovente però egli nelle sue opere 
impresse allega questi Consigli^ e fra gli altri 
uno elle e' compilò pel regno di Sardegna (i). 

Scrìsse ancora molti commentarii sopra al- 
cune leggi del Codice e sopra le Istitozioni^ 
de^ quali toltone la memoria ch'egli ce ne dà 
nelle sue opere ^ citandogli ^ non se ne ha al- 
tra notizia. 

Compose parimente un trattato de ConsOior 
TÌis Principuniy et de Officialibus eligendis ad 
justitiam regendaniy oc eorum quaUtatibus et 
requisitisi che dedicò a Ferdinando I. Compose 
anche a richiesta del cardinal Oliviero Carafa 
r Ufficio della Traslazione del Corpo di S. Geo* 
naro (2) , colP occasione della traslazione che si 
fece del medesimo corpo nel i497 ^^ mona- 
stero di Monte Vergine in Napoli 3 delle quali 
opere non è a noi rimaso altro vestigio j se 
non nelli suoi libri , dove si citano. Scrisse pure 
un libro de Privileg^is Fisci^ di cui fece men- 
zione Giovan Batista Ziletto (3). 

Cotanto nel regno di Ferdinando I e de' suoi 
figliuoli , per li favori di questo principe , e per 
li tanti e sì illustri professori erasi la nostra 
giurispnidenza innalzata ^ e salita in pregio as- 
sai più che non si vide ne' precedenti secoli. 
E siccome nell' altre università d' Italia tutto lo 
studio e tutta F applicazione delle cattedre era 
sopra i Ubri di Giustiniano^ così ancora nella 



(1) Affl. De Success, fead. vers. hoc quoque ^ num. 3a. Toppi 
Ice. num. 17. 

(a) Toppi Ice. cit. 

(3) Zilet. in Indice lìbror. legai. Vid. omnino Toppi e, i. de 
Orig. Trib. 1. 4- e. i3. 
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nostra questo studio crebbe per li tanti pro- 
fessori che vi s^ impiegarono ] e poiché y come 
si è veduto y per lo più i cattedratici erano in- 
sieme magistrati y ed altri avvocati y quindi av* 
Tenne che siccome que^ libri nelle cattedre 
aveano molti anni prima presa, forza e vigore^ 
cosi poi tratto tratto si vide che il medesimo 
vigore ed autorità acquistassero ne* nostri tri- 
bunali. Quindi avvenne che in questo secolo 
la legge longobarda fosse non meno dalle cat* 
tedre che dal foro affatto sterminata ed ab- 
bonita y e che finalmente cedesse alla romana. 
I cattedratici^ gU avvocati ed i magistrati si 
diedero allo studio di questa , e di coloro che 
r aveano comentata y allegandola non meno nelle 
scuole, che ne* tribunaU. E narra Tistesso Mat- 
teo d^AQUtto ('") che sebbene dagli avvocati 
vecchi avea inteso che la legge longobarda 
nel foro avesse alcun tempo prevaiato alla ro- 
mana, nulladimanco che a* suoi tempi , e quando 
fu giudice di Vicarìa, e quando poi fu presi- 
dente di Camera e consigliere nel S. C. , non 
mai ciò vedesse, anzi tutto il contrario, che 
la romana prevaleva alla longobarda. 

In questi ten^i fu adunque ed in questo 
rialzamento non meno delle ouone lettere , che 
delle altre discipline, che presso noi le leggi 
longobarde cedessero alle romane ; onde poi 
avvenne che presso i nostri causidici fosse ap- 
pena noto il lor nome. Ecco il periodo ed il 
fine delle leggi longobarde, e di qua innanzi 
non sentirete di lor pia favellai'e. 

(*) Affi, in G)ti9tìt. PurìUtem , num. 9. 
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Non è però che, abolite queste leggi; non 
rimanessero ancora presso noi alcuni vestigi 
de' loro costumi. In Apruzzo si ritengono molti 
istituti intorno a^ feudi che si regolano secondo 
le leggi longobarde , e ritiene ancora quella prò- 
Tincia i beni gentilizi. In Bari j poiché le loro 
consuetudini per lo più sono rondate sopra 
p quelle leggi y si ritengono ancora non meno i 
vocaboli che gP istituti. NegP istromenti che in 
molte altre provincie si stìpolano ^ i notarì an- 
che a^ tempi nostri, se vi sono donne, vi fanno 
intervenire per esse il mundualdo. Ancora dura 
lo stile che negP istromenti si metta la clausola 
Jure romano ec. , per denotare che i contraenti 
vivevano sotto quella legge, e non la longo- 
barda. Durano ancora le voci di Ferini in 
capiUo. di ÌAeffio e Catameffioj e moltissime 
altre , delle quali iu da noi ratto lungo catalogo 
nel quinto librò di questa Istoria. E perchè di 
loro affatto ogni memoria non mancasse , Gio- 
van Batista Nenna di Bari non ignobile giure* 
consulto di que' tempi , autore del Trattato 
della Vera Nooiltà, ciie intitolò il NenniOj e 
dedicò alla regina Bona di Polonja e duchessa 
di Bari, trovando tra' libri de' suoi antenati 
un voluminoso Commentario ms. sopra le leggi 
de' Longobardi di Carlo di Tocco , per la ri- 
cerca che ne avea da molti , l' abbreviò , e fat« 
tevi alcune postille, con una esplicazione per 
alfabeto delfe parole oscure de' Longobardi , il 
fece stampare in Venezia nel 1 537 con grande 
utilità de' legisti, e, come dice il Beatillo C)j 

(*) Beat. Ift di Bari, lib. 4. p. 104. 
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con non minor comodità della città di Barij 
ed altri molti luoghi del regno , doye ancor 
oggi si vive con l' osservanza delle leggi lon- 
gobarde. 

Di quesO opera, oltre i nostri (i), ne fanno 
memoria anche gli scrittori forastieri, come 
il Pignoria (2} , e , quel eh' è piiì strano , sino 
i Germani , come Liiidenbrogio (3) e Burcardo 
Strudo (4)- ^ questo medesimo fine Prospero 
Rendella monopolìtaiio distese quel suo tratta- 
to : In relùjuias Juris Longobardi , impresso in 
Napoli Tanno 1609, percliè molti luoghi del 
regno serbano ancora alcune loro usanze. Ma 
perchè ora il regno nniversalmente si regola 
con altre leggi , e le longobarde sono andate 
in disusanza , chi per sé allega questi partico- 
lari usi , si carica del peso di provargli (5). 

Le leggi adunque onde universalmente fu go- 
vernato il nostro regno j erano quelle racchiuse 
nelle Pandette di Giustiniano, secondo l'antica 
partizione di Pileo e di Bulgaro, della quale 
si valse Accursio, e tutti gli altri repetenti e 
glossatori : il Codice di repetita prelezione : le 
Istituzioni e le Novelle , seconao il numero 
d'Agileo. Seguirono le Costituzioni del regno , 
ove sono racchiuse le leg^i de' nostri re nor- 
manni e svevi : i Capitolari , ovvero Capitoli 
del regno , che racchiudono le leggi de' re An- 
gioni; i Riti della Camera e della G. C. : le 

(0 BraliL ìar. t 
(9) P^nr. Epi* 

(3) Lindmbr. in Prolegom. 

(4) Stnv. HùL Jtmi, e. S. $ 5. p. 3ftS. 

(5) CtpM. Utr. Cornili. 3. lib. i, Fab. C^ GdcMa. t. 
CanIrOi. i. i. 3. 
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Consuetudini particolari cosi di Napoli j come 
deir altre città del regno; e finalmente le no- 
velle Prammatiche che a^n cominciarono dal 
re Alfonso I^ e furon da pòi accresciute dagli 
altri re Aragonesi ed Austrìaci insino a quel 
numero che ora si vede. Per quel che riguarda 
la legge feudale, i Ubrì de^ Fèudi , colle Costi- 
tuzioni, Capitoli e novelle Pranunatiche sta- 
bilite da poi, a quelli appartenenti. 

Ancorché in questi tempi i libri de^ dottori 
non fossero cresciuti in queir infinito numero 
che si vede ora , e non si vedessero tanti vo- 
lumi di Trattati , di Consigh , di Controversie , 
di Allegazioni , di Discettazioni , di Resoluziom 
e di Decisioni; nulladimanco , perchè per F uso 
della stampa cominciavano ad apparire più del 
solito, quindi nacque la massima che i giudi- 
ci, quando le leggi mancassero , dovessero se- 
guire o r autorità delle cose giudicate, o la 
opinione più comune de' dottori , e più i loro 
commentarii, che i consigli; onde mancando 
le leggi, le consuetudini, i riti e lo stile di 
giudicare, non si rimetteva al loro arbitrio e 
prudenza il decidere , ma che dovessero seguire 
il più comune insegnamento de' dottori. Ed in 
ciò pure si prescrissero molte regole e caute- 
le. I. Se gP interpetri saranno fra loro varii e 
discordanti, il giudice dovrà seguire quella parte 
dove sia maggior numero, ed il detto di co- 
storo dovrà riputare la più comune opinione. 
n. Dovranno i giudici attenersi piuttosto alla 
sentenza di coloro i quali di proposito e pro- 
fondamente avranno discussa ed esaminata la 
materia , che di quelli che di passaggio f senza 
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punto esaminarla, vanno dietro agli altri. IH Che' 
debbano' piuttosto seguire Ì loro cominentarìi 
ed i trattati, die i consigli, o i toro responsi 
ed allegazioni. IV. Ove si tratti di cause ap- 
partenenti al foro ecclesiastico, debbano segui-, 
tare i canonisti , siccome i legisti in quelle del 
foro secolare. V. Invecchiando , non meno che 
tutte V altre cose uipane , le opinioni , ed il 
corso del tempo , il lungo uso e la nuova espe- 
rienza delle cose ammaestrando gli nomini in 
maniera che sovente fanno loro abbandonare 
gli antichi dettami; quindi è dovere che Ì giu- 
dici debbano seguire piuttosto le nuove che le 
vecchie opinioni degl' interpetri. Moltissime al- 
tre regole vengono da' nostri autori prescritte 
intorno a ciò , delle quali luiigapuente scrisse- 
ro, per tralasciar altri, Dionigi Gotofredo (i) 
ed il savissimo Arturo Duch (2). 

Ecco in fine lo stato nel quale Ferdinando I 
d^Aragona lasciò questo regno , per quel che 
riguarda la sua polizia e governo : lo vedremo 
ora nel seguente libro tutto sconvolto e disor- 
dinato , in maniera che in pochissimi anni vide 
sette re che lo dominarono ] nella revoluzione 
delle quali cose rimase cotanto sbattuto, finché 
poi non riposasse sotto la monarchia dctf in- 
clito re Ferdinando il Cattolico. 
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